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A L L e T T à PI E . 

Ùefto lavoro fu intìrapprefoi da una 
piccola Società, d' Amici per il pia-
cere di feri vere , per T amore della 
lode, e per T ambizione ( la quale 

non (i vergpgEiano di coufèflare ) di promor 
vere, edì fp^ngere fempr più gli animi Ita-
liani allo, fpirito della Lettura , alla llima 
delle Scienze , e delle belle Arti ì e ciò èkè 
^ più importante 5 airamore delle virtù , dell* 
oneftà j deUV adempì meritò de' proprj doveri . 
Quelli mojÉivi fouQ tutti figli deir amor pro-
prio i ma d'uA amor proprip utile al pubbli-
co Effi hanno mpfTq gli Autori a cercar^ 
di piac;ere , e dj yaria,re in tal guifa i fogget-
ti 5 e gli ftili che p o t e f e o e&r letti e dai 
grave Magiftra:to, e dalla vivace Donzella , 6 
dagV inteHetti incalliti e prevenuti , e dallé 
menti tenere e nuove . Una onefta libertà 
degna di Cittadini Italiani ha retta la pen-
ila . Una profonda fommifììone alle Divine 
leggi ha fàttò. (erbare un perfetto filenzio fu 
i Soggetti facri 5 e non fi è mai dimenticato 
il rifpettp cbe merita ogni Principe , ogni 
Cloverno , ed ogni Niazione Del refto non 
C, deve , e non. fi è mai preflato omaggio ad 
alcuna opinione , ed anche negli errori me-
defimi aUa (ola verità fi è facrifioato. 
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Forfè protraiti col tempo fembrar troppo ani-
mofr-àlcuni tfa'tti tonti^ i Purìhi dèlia Lìn-
gua ; ina la pedanterìa de* Grammatici che 
tenderebbe ad cftendèrfi vergog^n'ófàhf),|lite""f̂  
tutte le produziorii ' deir>ingéght> que^ofpó | | 
rè 'i e di (prezzare che fi fa diì alcuni ' le cqfe 
in ,grazia .delle< parole • quel continùo^ .̂̂ ed in-
quieto penfiero ^delle più minute cófe che' ha 
tanto influito fui carattei^e, fullàfletteratùra^^ 
e rfùlla, poUticia Italiana ^ meritano che alcuno 
ori; fqùarci|re apertàniente quefte {fervili cate-
iiè>s E'rilìcolà Gofa il raccoiiiandarfi alla ht^ 
nevolezza del pubblico ^ conviene tóeri;tarfelai 
Gome' gli Autori ; per amor' pròptiò hàniicì 
fcxit'to, così per amor proprio il Pubblico hà 
letto , e leggerà . ^:piò xhe è piaciuto^ divifó 
in fogli conviene fperare che piacerà rluhitò 
in quefto primo Tomo ; al quale altri veri' 
ranno in feguito, fe il favorevole giudizio del 
Pubblico, continuerà a' dar lena a qùéfto pe* 
.riodico iavgro* . 
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I L C A F F ' F : 

quejio Caffi ? E' un foglio di ftampa che 
fi pubblicherà ogmàxtcì gxovm. Cofa conterra 

^quelìo foglio dì (ìampa? Cofe varie, cofe ciirparatìf-
fime, cofe inedite, cofc fatte da diverfiautori, co-
fe tutte dirette alla pubblica utilità. Va bene \ ma 
con qual Jìi/e faranno eglino Jcrittì quefli fogliò Con 
ogni ftile, che non anno). -E a quando fate mot 
conto di continuare quejl'Opera ^ Infin a tanto che 
avranno fpaccìo. Se il Pubblico fi determina aleg- , 
gerii noi continueremo per un anno, e per piùaii-

' cora , e in fine d'ogni anno dei trentaféi fogli fe 
ne farà un tomo di mole difcreta; fe poi il Pubbli-
co non li legge, la noft̂ ra fatica.farebbe inutile>per-
ciò ci fermeremo anche al quarto , anche al terzo 
fòglio di ftampa . Qual fine hji ha fatto nafcere fin 
ta^ progetto, Il fine d' uria aggradevole occupazione 
per noi, il fine di far'jquelhbehe, ĉ ^̂  poflìamoalla 
noflra Patria, ilfiriè di ' ìpàrgere delle utili cognizio-
ni fra i noftri Cittàiirii, dìvèrténdolì, come già al-
trove fecero t Stéele ^ q Svv.ift y Q,^4ddjJfon, e Topf ^ 
ed altri. Ma perche chiamate quefìi fogli il Caffé ? 
Ve lo dirò;, ma andiamo, a c^po. 

Un Greco originario di Citerà , Ifoletta ripofta 
fra la Morea, eCàndia, mal fofFrendoI'avvilimen-

" t̂o,. e la fchiavitù, in cui i Greci tutti; vengon te-
nuti dacché gli Ottomani hanno conquif^ata quella 
contrada, e confervando un animo antico rnalgrado 
reducazione, e gli efempj, fon già. tre. anni che fi 
rifolvette d'abbandonare il fuo paefe::eglr girò per 
divei-fe. Città commercianti.; da noi dette /e {cale 

I^Drtttfe ; egli vide le c.ofte del Mar Rofifo , e 
molto fi trattenne in Mocha. dove cambiò parte 

j delle, fije merci in Caffè del pià fquifito che dare fi 
Tomo l, A pofla 
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pdfTa al monda; indi prefe il partito dì ftabilirfi iti 

Jtalia , e da Livorno fen venne iiiMilano, dove fon 
già tre me fi che ha aperta una bottega addobbata 
con ricchezza ed. eleganza, fomrna. In eHa bottega 
primièramente. TI beve un Caffo/che merita il nome 
veramente di Caffé ; Caftè vero yeriflìmo di Levan-
te, e profumato col legno d' A l o e , che chiunque Io 
provai quand'. anche foffe l 'uomo .il più grave , V 
nomò il più pluinbeo della terra Ijifogna che per 

V neceflìtà fi rifvegli, e almeno per una mezz'ora di-
venti uomo ragipnèvóié , In efìa bottega vi fono 
comodi ledili5 vifirefpira un'aria Tempre tepida, e 
profumata che confola ; la notte è illuminata/ cofic-
chè brilla ih ogni parte l'iride negli fpecchi e ne' 
criftalli fòfpefi intornò le pareti ^ e in mezzo alla 
bòttega : in eflfa bottega chi vuol leggere trova fem-
dre; ì fogli di Novelle Politiche^ e quei di Colonia, 
e quei di Sciaffufa, e quei dì Lugano, e vari altri; 
in elTa bottega chi vuol leggere trova per fuoufo 6 
H Giornale Encìclopodìco, e l'Eftra.tto della Le'tte-
ràtura Europèa, e fimili buone raccolte di Novelle 
ìntereffanti , le quali fanno che gli- uomini, che hi 
primà erano Romani, Fiorentini, Genovefi, o Lom-
bardi, ora fieno tutti prefTo a poco.Europei in ef-
ià bottega v' è di più un buon Atlante., che decide 
Je queftioni, che nafconp nelle nuove Politiche ;: iir 
effa bottega per fine fi radunanoalcuni uomini > al-
tri ragionevoli, altri irragionevoli fi; difcorr.e , fi 
parìa, fifcherza, fi ftaful feriò; ed io, che per na-
turale iriclinazìone parlò poco, mi fon compiaciuto 
di regiftrare tutte le fcene interefifanti che vi vedo 
accadere, e"tutt'i difcorfi che vi, afcqlro degni da 
regifti-arfi ; e ficcome mi trovo d'averne già meifi in 
orclinévàr), cosili dò alle ftampe col titolo. Il Caffè, 
poiché appunto fon filati in una bottega dì Caffé. 
• Il nofìro Greco adunque .( il quale per parentefi , 

' ' fi chia- \ 
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il Ghiàmà DémetYÌ& ) è un uomo' che ha tutto l'efte-
riore d'ini uomo ragiónevolei e'trattandqlo fi c'ono-
fce the Jafigura che haglì Ila bène, hélla ftìa fifo-
nómia non fi fcorge ne qnella fiupida gravità chefa 
per Io più r officio -della calìa ferrata d* un fallito , 
liei quel' forrifo abituale che fervè rp'éiTe' volte d'in-
fegna à una timida falfità. Demetrìà rìde' quando ve-
de qualche lampo di ridicolo, ma porta fempre in 
fronte un onorato carattere di quella ficurezza che un 
uomo ha di fe quaftdo ha ubbiditó alle Leggi • L* 
abito Orientale ^ eh' ei vefte , gli da ima maeflofa de-
cenza ai portamento, coficchè lo credereflè di con-
dizion fignórile anziché il padrone d'una bottega dì 
Caffè ; e convien d i r e c h e vi fia realmente una4n-
trinfeca perfezione rie! yeftito.Afiàtlco in paragone 
del noftroy porché laddove i fanciulli in Coftantino-
poH noti ceffano mai di dileggiare noi ^ qui 
da noi a non fo fe per timore", o per riverenza non 
lì vede che ofitio render, la pariglia ai Levantini; Gli 
Europei che fi ftabllifcòrio in quelle contrade verto-
no quafi tutti l'abito ó Armèno, oGreco , o tala-

' re in qualunque modo, nè Te ne trovanoniale, an-
zi spatriando rifentonO il torménto del noftro abi-
to con maggior energia , in véce che neìfun dieffi , 
ftabilendofi fra di noi nelle Citta dove il coiiimèrcio 
JÌ! portai può rifolverfi a fare altrettanto. Noi cam-
biam di mode ogni vent'aiini, e vedremmo la più 
ridicola inconftanza del mondo fe ci fi prefentafle unà 
collezione degli abiti Europei da foli- quattro fecoli 
a quefta parte; i ritratti antichi ce ne fanno fede, 
fembra che andiamo ciecamente provandoci con ri-
petuti tentativi per trovare una voltala forma delK 
involto in cui deve nnchiudérfi il corpo umano, che' 
G pur fempre Io ftelfo ; e quel eh'è piiì fi è , che 
malgrado tutte le noftre iiiftabilità , 'e malgrado la 
ficurezza in cuifiamo, che da qui'a vent! anni chi 
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fi vefll/Te come facciamo, ora noi , farebbe ridicolo^ 
pure crediamo ridicole le ragioni medefime .che ci 
dimoftrano lirragionevolèzza del noftrp veftito. Gli 
Orièntali in vece tagliano gli abiti loro fullafteffa 
forma fu cui li tagliavano i loro antenati alcuni fe-
cóli fa, poiché quando fi fta bene non v'è ragione 
per variare, l'abito loro perfine è più elegante, più 
pittorefco , più lano , più comodo del noftro. Svi 
queft' argomento .io fcriverei volentieri molte pagine; 
fenonve.ieflì che fi fcriverebbero inutilmente. E fia-
pete perchè lo fcriverei ? perchè io nato , allevatò 
in Italia non ho mai potuto naturalizzarmi col mio 
veftito; e quando devo.ogni mattina TofFrire chemi 
fiTudici il capo colla pomata,' che mi fi tormenti 
con cinquecento e non fo quanti colpi di pettine , 
che mi s'infarini, e mi fi riempian gli occhi , gli 
oirecchi, il nafo, e la bocca di polve, quando ve-
do rinchiudere i miei capelli entro un facco che mi 
pende falle, fpàlle; quando mi fentocingere.il col-
l o , i fianchi, le braccia , le ginocchia, i piedi da 
tanti tormentofi vìncoli , e che fatto tutto ciò al 
minimo foffio d'aria lo fento farfi ftrada fino alla 
pelle e intirizzarmi nell'inverno; e devo portar mes 
co un pezzo inutile di panno, cl̂ e fi chiama cap-
pella, benché non fia un cappello ; e devo portar 
meco Ulta Ipada, quand'anche vado dove fon ficu-
ro da ogni oltraggio; né ho idea di farne; non fo 
contenermi che oon efclami ; Oh ragionevoli ! oh 
felici Sartori, Berettieri, e Uomini dell'Afia, ride-
te di ipì che avete ben ragione di, ridere! 

Son; pochi dì dacché il np&io Demetrio ebbeocca-
fionedi parlar del luomeftiere, e ne parlò da mae-
ftro. Si trovavano ilei Caffé un Negoziante, un Gio-
vane ftudente di Filofofia, ed uno dei milleeducen-
to Curiali, che vivono nel noftro Paefe;'io fta V a tranr 
qUillaniente afcoltandoli non contribuendo con nulla 
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del mìo alla; loi:ò còll^érfkzioiié. U C a 0 è unahm^ 
na bevanda diceva il ìsfegoziante, io lo faccio 
re dalla parte di Venezia^ lo pago cinquanta .foìdila 
libbrané mi difcofterò mai dal mìo corri/pondente 
altre volte lo faceva venir àa Livorno ^ ma 'ù'era di-
verfit'a almen d* un foldù per libbra i V e nel Caffé , 
fbggiunfe il Giovane , una virtù rìfve^liativa degli 
fpiritì animati C(Jtne ne II' oppio v*è la virtù affopora-
tivfly e dermitiva. Gran fatto, replicò il Curiale r&if 
quel legume del Caffé, quella fava ci debba venire fi-
no da Coftantinopoli \ Demetrio ^ il quale in quel 
punto era difoccupatoj prefe a parlare in tal modo. 

Storia naturale del Caffé, 

IL Caffè, Signori mìei 3 non è altrimenti una fava', 
o un legume, non nafce altrimentinellecontra-

dè vicine a Coftantinopoli ; é (è fietédifpofti a cre-
dere a me, che ho viaggiato il Levante, ed ho ve-
duto jièll* Arabia i campi interi coperti di Caffè, vi 
dirò quelio che egli è véramente. Il CafiTè, che not 
Orientali comunemente c h i a m i a m o t C a h u a 
è prodotto non da un legume, ma bensì da un al-
bero j il quale al fuo afpetto paragona fi agir aranci" 
ed a'limoni quand'hanno le loro radicififfe nel fuo-
l o , poiché s'alza circa quattro o cinque braccia da 
terra; il tronco di efìTocomunfimente s'abbraccia con 
ambe le mani , . le foglie fono difpofte come quelle 
degli aranci,, come effe Tempre verdi anche nell'irt-
verno, e come elTe d'un, verde bruno-, di piiVl'albe-
ro del Caffé nella difpofizione de'fuor ramis'eftende 
preffó poco come.gli aranci, fenon che nella fua vec-
chiezza i rami inferiori cadono alquanto verfo il pa-
vimento. Il Caffé Grefce , e fi produce con poca fa-
tica anche nelle terre, le quali fembrerebbero fterrlr 
per altre piantey e in due maniere fi moltiplica e 
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rera'e ( il quale é quell'ìfteiTo che'ci ferve per la 

bevanda)e col produrne di nuove pianticelle dalle 
radici E bensì verO:, che ir feme del Caffè diven-
ta ftèrile poco dopoché è diftaccato dall'albero,ed 
alla natura dève i'tnput^rfi non alle pretefe cautele 
degli Arabi fé ei non produce portato che fìà da 
iioi 3 poiché non è altrimenti vero che gli'Arabi Io 
difècchino ne'forni, né nell'acqua* bollente a tal fi-: 
ne , come alcuni fpacciarono . X'albero del Caffé fi-
nalmente s'affomiglia agli aranci anche in ciò che 
nel tempo j-nedefimo vi fi vedono e fiori, e frutti, 
altri maturi, altri nò , fèbbene j l tempo veramente 
della grande raccolta nell'Arabia , fia nel mefe di 
Màggio. I fiori fomigliàno i gelfomini di Spagna, 
i frutti fembranp quei del ciregioi verdaftri al bel 
^principio, poi roflìgni, ìndi nella mat'uranza d'un 
perfetto porporino . II nocciolo di effo frutto rin-
chiude due grani di Caffè, i quali fi cpmbacianp nel-
la parte piana , e fon nodriti da un filamento che 
pafla loro al lungo , di che ne vedianjp veftigionel 
grano medefimo: fi raccolgono ì frutti maturi del 
Caffé fcuptendpne la pianta, effi non fpnp grati a 
cibarfené, fi lafciano ^difeccare efpofti" al Spie, indi 
facendp paflTare fppra di efll un rotplo di faffp pe-
fante fi {chiudono i gufci ^ e ne efce il grano . 
Ogni pianta preffo poco produce cinque libbre dì 
Caffè air anno , e colla sì poca cura il coltivarla, 
eh' egli è un prodotto che ci concede la terra con 
una; generofità che poCo ufa negli altri. 

NeH'Oriente era in ufo la bevanda del Caffè fi-
no al tempo della prefa di Coffantinopoli fatta da' 
Maométtani, cioè circa la metà del fecolo decimo 
quinto ; ma nell'Europa non è più d'un fecolo'da 
che vi è nota, La più antica menioria che fen ab-
bia è del anno in cui ne fu portata a M̂ jr-̂  
figlia, dove fi ftabilì la prima bpttegà di C^ffè aperV 
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ta in Europa r anno 1761. La perfezipne della ber 
Vanda del Caffè dipende primieraniente dalla perfe-
zione del Caffè mederimOa il quale vuol effere Ara-
bo, e nell'Arabia ftefTa non ogni canipolo produce 
d'egual bontà,. come non ogni fpiaggia d'una pro-
vincia produce vini di forza eguale. Il migliore d' 
Ogni .altro è quello ch'io ufo , cioè quello, che ft 
vende al 3 offia al Mercato di petMfaguy , 
pitta dinante cento miglia circa daNiocha. Ivi gli 
Arabi delle campagne vicine pprtano il Caiffèj entro 
alcuni facchi di paglia , e, ne caricano ] Cameili ; ivi 
per mezzo d e ' i f o r e f t i e r i lo comprano. .Com-
prali pure il buon Caffè al Cairo , Qd in AleiTan-
dria , dove vi è condotto dal/e Caravane della Mec-
ca . r grani del Caffè piccoli e\di colore alquanto 
verdaftio fono preferibili a tutti. Dipende infecon-
do luogo, la perifezione. della bevanda. dal modo, di 
prepararla , ed io foglio abbruciarlo, appena quanto 
bàfti.a m^cinarlcJ, indlrefo ch'egli è in polve y en-
. tro, una Caffettiera aiciutta loefpongo di nuovo all' 
^azione del 'fuòco, e poiché le vedo fumarecopiofa-
^mente gli verfo, fopra l'acqua bollente; coficchè fa 
. parte fulfure^ e oleofa.,. appena per .l'opera, del fuo-
, co fi fchiude dalla drogarèdi afforbita^-tutta ,dall' 
acqua ; ciò fa.tto lafcio ripofare il Caffè p̂ r unmì-
,nuto; tanto che le parti terreftri della droga. Cjali-

, no al fiondo del vafq, indi profumata altra. Caffet-
tiera col ^mio. del legno, d.; Alpe s verfa itv e f e i l 
Caffè che venite a prendere 5. e che. trovate sì fqui(ìto. 

Il Caffè rallegra l'animo.,, rìfvegjia lam'ente, in 
alcuni è diuretico,, in mólti allontana il / fonnped è. 
particolarmente utile-a.II^. p?rfojie che fanno. pQCo 
moto r e che coltivano, le'fcip.nze.. Alcuni, giunfero 
perfino a paragonarlo al faniÒfo l^epente tanto ce-
lebrato da O-merc; e fi raccontano de'cali ne'qua-
li coir ufo del Caffè fi' fon guarite delie febbri, e fi 

A 4 ' fon 
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fon liberati perfino alcuni avvelénari da un veleno 
coagulante il fangue , ed è ficura cola che quefla 
bibita infonde nd fangue un fai volatile , che ne 
accelera il moto, e Io dirada, e Io afTottìglla, e 
in certa guifa lo ravviva. 
' Quedà pianta animatrice , naturale per quanto 
fembra al fuolo dell' Arabia , fu verfo il fine dello 
fcorfo fecolo dagli Olandeìì trafportata neìl'Ifoladi 
Java aBatav ia ind i móltiplicatafi, ivi', fe ne dila-
tò dai mèdefimi la piantaggione anche neìl'Ifoladi 
Geylan, pofcia col tempo fe ne portò in Europa ; 
e in Olanda, e in Parigi per curiofità fe ne col-
tivano le piante , le quali nelle Serre rifcaldate 1' 
inverno reggono e producono frutti; e tant^en è 
univerfalizzata la coltura prefentemente , che nell' 
Americane nell'Indie^Orientàli fe ne fa la raccol-
ta , coficchè abbiamo Caffè dì Surinam , dell'Ifola 
Bourbon, di Cayenne, della Martinica , dì S. Do-
mingo, della Guadalupa, delle Ajitille , dell' Ifole 
di GapoYerde. Il Caffé d'Arabia è il primo, quel-, 
lo dell'Indie Orientali vien dopo , il peggiore d' 
ogni altro è quello d'America. \ 

Così terminò di parlare Demetrio ; ed io credetti 
al fuo difcòrfo r poiché lo trovai conforme a quanto 
ne aveva letto nelle Memorie dell Accademia Keale 

, delle Scienze di Tarigì dell'anno 1715. in una Me-
moire del Sig. JuJfteu , a quanto ce ne atteftano i 
Viaggi dell' Arabia felice del Sig. La Koque , del 
CaV' di Marchais, le Memorie del Sig. Carcin . Ma 
poiché ebbe terminato il fuo ragionamento Dime-
trio , s'alzò il Curiale , e ufcì dalla bottega ripe-
tendo. Gr̂ r» ^irffo, che quel legume del Caffé', quel-
la fava, ci debba venire fino da Cofianttnopott l, 

i • . ^ . • 
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T'Erano }er fera quattro.Gìuocatorì alGaffè, ì 
quali parlavano del lóro meftiere; tutti quat-

tro Puntatori abituali del Faraone , e in confegueil-
za tutti quattro carichi di merletti dì ricamo, e di 
debiti . Jeri notte , diceva uno , ho avuta la pià 
grande fortuna del mondo, il Tagliatore per più di 
venti tagli ha continuato a dare la faccia vecchia : 
Ebbene come l'hai fatta> interrogava l'altro : Oh 
taci 5 amico, fono ftato imo ftolido, non me ne fo-
no mai vpluto fidare, ed ho perdute ducento dop-
pie: E'un fatto terribile, ch'io debba fèmpre perde-
re , Aggiungeva il terzo , non poflb puntare una 
carta, che, non la paghi : IITagliatore ha il (juat-
tro per cento d'utile: N o , fcufatemi, ha il cinque 
e mezzo: Cos'è l'utile del Tagliatore? I Doppiet-. 
t i , e l'ultima: Ma anche il Puntatore ha la fcel-
ta della fomma: Ma anche il Tagliatore può ceffar 
quando vuole: In fomnia il Tagliatore, poiché pa-
ga per tagliare, bifogna che vi abbia dell'utile : Se 
vi dico il quattro per cetto: Signor no , il cinque 
e mezzo. Così profeguivano rifcaldandofi, fin tan-
to che uno dì effi indirìzzandofi ad un Geometra» 
che fe ne ftava tacitamente afcoltando la tumul-
tuaria convèrfazione 5 propofe che ciakunoafcoltaf-
fe la decifione del Georpetra , é_lo pregò a voler 
dire il parer fubj ed egli così di/le: i 

• P. 

I L F A IV A O N E . 

A vanità , l'avarìzia , e il tormentofo fen;i-
j mento della noja , ; che ad ogni cofto fi vor-

rebbe fcacciar d'attorno, fpingongli uomini al giuo-
co » Frattanto che alcuni lo biafimano colla fidu-

cia 
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eia di render gli uomini-nriìgliorì , alcuni pochi fi 
contentano di rifguardarlo come materia di calco-
lò j qualità buòna5 o cattiva. Cóme vi piace", ma 
inerente a chi ha una mente Geometrica, la quale 
fnol trafceglierÀ la parte calcolabile degli, oggetti ; 
e-amarli' principalmente per quefto titolo : così 
liientre la moltitudine fpinge r inquieta fuà attivi-
tà alle parti eftèrne , e fi move , ed opera , e fi 
agita lenza curarli di'conofcere i principi delle CO7 
fé, un piccpl numero d'oziòfi illuftricondénfa tut-
ta la forza dell' animò nella meditazione de' prin-
cipj medefimi. Il Signor dì Montmort nel fuo Li-
bro EJfai d'analy/e fur les jeuvì de hazard ; ed il Si-
gnor Moiv re in qxxelV altro de Me^/ttra fortis ^ non 
giuocahc^o mai fono giunti ad intendere il Faraone 
affai più ( permettetemi eh'io'1 dica ) che non 1' 
jntendete voi j che avete cortfumata buona parte di 
vita, giuocando 5 e perdendo . I ragionamenti di 
quèft'illuftri M.atematìcifòno efpofì:i con quella fpe-
ditiffima Logica 3 che chiamali Algebra , e involti' 
con fegni e cifre che allontanano chiunque non è 
nato per elfi . Proviamoci fe col fólo linguaggio 
comune fi pòffa efporre la Teorica del Faraone , 
coficchè qualunque uomo di buon fenfo V intenda 
il che prima d'ora;, ch'io Tappi a , non è ftàto iat-
tò da àlciinp. 

Ghe nel giuoco del Faraone i Doppietti, e l'ulti-
ma Nulla .fieno un avvantaggio del Tagliatore ognu-
no lo fa ; ma-la difficoltà confifte nel determinare 
con qualche precifione quanto fiaquefto vantaggio. 
Per faperlo bifogna determinare- il numero^ de' cafi 
vantaggiofi al Tagliatore, e il numero de'cafifvan-
taggiofi-al Puntatóre tutt'i tàgli differenti che fi 
poffono fare con cinquantadue carte. Sarebbe nece f-
fario trovare l'ecceffo dei cafi vantaggiofi del Ta-
gliatóre fu > quelli del'Puntatore j ma quefto calcolò 

prefb 
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prefo ili dettaglio farebbe impofTiblle, poiché il nu-
mero de'tagli digerenti non 'pUò efprimerfi coìr me-
no di feiranrafetté cifre ̂  offià forpaffa la claflre .,de-' 
gli undicìlioni» 

E acciocché fi veda la vanità di coloro che cré-
dono colla meditazione di alcune ore di fcoprire la 
legge , con cui le carte fi fuccedono , io ho calco-
lato che fe nel Paràdifo terreUre un uomo avefifé 
cominciato a tagliare al Faraone féiizà " mài' dormi-
re nè mangiare", facendo otto tagli all'ora , e a-
véfìfe continuato fino al dì d'oggi variando fernpre' 
i tagli, nonne avrebbe fatti finora che quattroceri-
to venti milioni e'quattrocento ótranta -mila , it 
qual numero è - una parte affai più piceola d -̂llà 
mezza deciiìonefima parte? delle combinazioni po(-
fibili colle cinquantadue carte; e perciò quand'an-
che vi foffe una legge coftante nella fùcceflìone 
delle carte, una inclinazione, un aftro, un influf-
fo , e tutte le chimere che vi piacciono , la leriè 
delle fue olfervazion'i e' la fperien?a di quell' uomo 
farebbe un nulla nfpetto all'immenfo numero del-
le combinazioni chb reftano' àncorà da .vederfi.-Sà^ 
rèbbe migliaja di Vòlte più ridicola unî  confeguen-
za cavata dalle fue offervazioni di quella che ca-
Wrebbe uh Fifico da una fola ofìTervazione in mil"̂  
le fenomeni diverfi/della natura. 

Per darvi un'idea come nonoftarìte quello appara-
to farraginòfo di cifre fi pófTafottometteVe al càlco-
lo il Faraone, comineierò a farvene vedere l'àppli-^ 
cazioneai cafipiù fempJici. Prèndiamo quattro fo.: 
le carte, un Re roffo, un Re néro, un due, e un 
tre, conquefte quattro'carte fi poffono farfe ve/iti-

• quattro tagli 4iffer6nti, e non più. Serivi'anio-tutti" ; 
quefti tagli, efacciamo due fuppofizionì : [aprima, 
che il Puntatore metta fu il due uri Zecchino , la ; 
feconda che lo metta al Re a pofta fecca. 

• - Vin-
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Vìnce il Punta-
tore r- • , • . \ 

Giù oran-
do il Re 

Giuocan-
«lo il due 

• il «mmmm 1 

> 

" I 

\ 

• . 1 

" 1 

] 

fibilì con quat-
tro carte 

Re nero Re roflb 
due tre 

Re- nero R e rofTo 
tre due 

Re nero due 
Re roflb tre 

Re nero due 
tre Re roflb 

Re nero tre 
R e roffo due 

Re nero tre 
due K-e roflo 

Re roflb Re nero 
due tre 

Ré roflb Re nero 
tre due 

Re roflo due 
Re nero tre 

Re roffó due 
tre Re nero 

Re rofTo tre 
Re. nero due 

Vince il Taglia-
tore 

Giuocan-
doil due 

I 

- I 

Giuocan-
do il Re 

- I 

- I 

- J 

T-- 1 

" i 

I "i 

1 
2 
I »—« 
J 
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Zec. 6. 

Re roflTo tre 
due Re nero 
Re roflTo tre 
due Re nero 

due Re nero 
Re roflb tre 
due Re nero 
Re roflb tre 

due Re nero 
ere Re roffo 
due Re nero 
ere Re roffo 

(lue Re roflo. 
Re nero tre 
(lue Re roflo. 
Re nero tre 

due Re rofìTo 
ere Re nero 
due Re rofìTo 
ere Re nero 

• IIPW ^ 

due tre 
Re nero Re roffb 

• IIPW ^ 

due tre 
Re nero Re roffb A 

' V 

due tre 
Re rodò Re nero 

• , 'i 

A 

' V 

due tre 
Re rodò Re nero 

• , 'i 

A 

' V tre Re nero 
Re rofTo due 

A 

' V tre Re nero 
Re rofTo due 

tre ^ Re nero 
due Re roflò 
tre ^ Re nero 
due Re roflò 

icre Re roffo 
Re nero due 

tre ^ Re^ roflo 
, due R e nero 
tre ^ Re^ roflo 

, due R e nero 

tre due 
Re rofTo Re nero 
tre due 
Re rofTo Re nero 

tre due 
Re nero Re roflò 

. • 1 

tre due 
Re nero Re roflò 

. • 1 Zec. 12- Zcq. 14. 
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; Da -i^uefta Tavola. Tom mando ì cafi vantaggìofi 
àLTagliatore, -e-1 ya,ntaggiofi al Puntatore -11 tro-
l̂ àV che giocando, il due , il. Tagliatore ha dodecì 
cafi per Te , laddove il .Puntatore nón ne, ha che 
feì; e fi trova che giocando i lRe irTagliatore ha 
quattordici cafi per fé contro otto favorevoli al 
^i^ntatqre. II vantaggio adunc^ue del .Tagliatore è 
ìn'amèndue le fiippofizioni di (ei Zecchini ^ perchè. 
ip quattordici Tuperà 1' otto di Tei come dodici il 
i^irj.quefti fei. Zecchini > che fono iì vantaggio-to-
tale in tutti ventiquattro ragli pofllbili di quattro 
carte diftribùiti per ogni taglio.,,formano un quar-
to^ di •"Zecchino per taglio, cioè il venticinque per 
cento ai Tagliatore. - ; • 
. Pariménte fe la carta del Puntatore fi trova tre-
v,oÌte in quattro carte, fi vedrà Scrivendo/i venti-, 
quattro tagli poflìbili^ che il Tagliatore ha dodici 
Zecchini contro fei , il che forma in quefto cafolo 
fteffo vantaggio del venticinque per cento . Final-, 
mente egli, è facile il vedere, che fe tutte le quat-
tro carte foflero fimili, dovendo- fempre perdere il 
Puntatore la metà .della poftà , il vantaggio dei-
Banco farebbe il cinquanta per-cento. 

Pafliamo ad èfaminare qnal fia il vantaggio che 
ha il Tagliatore avendo fei carte in mano: Sarebbe 
trpppp. lungo , .e. hojofó il trafcrivere le fettecento. 
venti combinazioni o tagli dìfFerenti che fi po/fono 
fare coti fei carte; io mi contenterò di dà:rvene i l 
rifultato diquefta meccanica operazione. Se la car-
ta del Puntatore vi .fi trova una fol volta , dico a 
che fe noli vi foffe j'ùitirna Nulla'per il Puntato- . 
re, di letfecento venti tagli trecento fefTanta gli fa» 
rebberp favorevoli 5. è. trecento felTanta gli farebbero 
contrari; ina in fettecento venti tagli differenti la ' 
carta, del Puntatore verrà cento venti „voIfe la pri-
ma ceatoSventi volte la feconda, cento venti vol-

• te • 



te la terza ee. Goficchè verrà cellto venti volte I-ùf-
tìroa, ilche farà' centoventi Zecchini dirneno-pejf 
il puntatore di trecento fefìfanta che'gli tocchèreb-
beró j coficchè ne -avrà fóìi diìcento quaranta, men-
tre trecento feflanta né avrà il Banco. La differen-
za è di cento venti Zecchini j i quali diftribuiti fu 
fettecento venti tagli fanno un feftò di Zecchino 
per ogni taglio; di vant-aggio al Tagliatore, il che 
fa lire ré. fol. 15. dan. 4. per lire cento. 

Se la carta del Pulntàtorè vi fi trova due volte di 
fettecento venti tagli quattrocènto ^trentadue, cioè 
trecento trentàféi T ô̂ e e novantafei Doppietti faran-
no favorevoli al Tagliatore , e ducento ottantotto 
Pofte favorevoli alPunratore^ coficchè>il pfirno ri-
ceverà trecento ottantaquattro Zlècchini 5 e il. fe'coìl-
do ducent'ottantotto', cioè novanta féi becchini di 
più per il Tagliatore 3 i quali diftribùiti in fettècén-
to venti tagli , fanno quaranta foldi per taglio di 
vantaggio al Banchiere , cioè due quihdicefimi di 
un Zecchino, cioè lire r^. fof.'é,: dan. 4. per ogni 
lire cento. Da queftocàlcolo fi cava la confeguèn-' 
W -che è meno fvantaggiofo per il Puntatore che> 
vi fia un Doppietto di quello vi fra ima carta fola 
nel mazzo ; poiché nel primo cafo ha il tredici e 
più per cento di peMita , , e nel fecondo ha il Te-
dici e più per cento di perdita j coficchè <{\xtìùóp^ 
pieno,j che fembrava in tutto avVantaggiófo al Ta-
gliatore inalcune circoftanzéj fminuifceil va'ntag-
gio che ricaverebbe dall' ultima Nulla; So che una 
tal verità farà ftupore a chiunque non è avvezzo 
a riafcendere ai principj delle cofe, come ogni uo-
mo non Geometra rélia maravigliato , e qua fi fem-
pre incredulo;, fe ;=gli viene afierito che fonovi in 
Geometria alcune rette che fempre fi àcco/lano 
ad una curva fenza giammai toccarla in infinito. 

Se la carta del Puntatore vi fi trovi tre volte ^ di-
fet-
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fettecento ventrtaglive. ne raraniio quattrocento ref-
lantottoy cioèducento cinqnanca dueVoJìe e ducen-
to Sadici Doppietti favorevoli al Tagliatore , e du-
cento ciquantadue per il Pantatore ; coficchè il 
Banco averà trecento feflanta Zecchini, e il Punta-
tore ducento cinquantadue, cioè cento otto di van-
taggio pern ii Tagliatore, i quali cento otto Zecchi-
ni diftribuiti fu fettecentoventi tagli danno quaran-
tacinque foldi per ogfti taglio , cioè tre ventefimì 
per ogni Zecchino, il che fa l'utile al TagIiator'& 
del quindeci per cento. ^ 
, Se la carta del Puntatore fi trovi quattro volte , 

di fettecento venti tagli ve ne faranno cinquecento 
YQntotto , cioè cento novantàdue "Po;?̂  3 e cento 
trentaféi Doppietti favorevoli al Tagliatore, e cento 
novantadue perii Puntatore, cioè Zecchini trecento 
felTanta per il Tagliatore, e cento novantadue per 
il Puntatore ; il che fa cento feffantottò Zecchini 
dì vantaggio per il Banco, i quali diftribuiti in fet-
tecento vènti tagli danno tre lire e mezzo al taglio, 
e per ogni Zecchino, cioè lire 25. fol. 6. dan. 8. 
per ogni lire cento. 

Prima confeguenza di quella dimoftrazione è , che 
il maggiore vantaggio de ìTagliatore è quando vi 
fianonel mezzo tuttequàttro ^ le carte fimili a quel-
ila del Puntatore y dopò queftp il maggiore vantag-
gio è quando v'è una fol carta, indi quando vene 
fono tre , finalm-ente il minore di t utt' i vantaggi 
del TagliatoreV è quando ha nel mezzo due carte (ì-
iTJili a;quelladel'Puntatore. Quefto falto del maf-
fimo vantaggio di quatti'ò carte ad; una fola fembre-
l'Vun paradoffo a chiunque non rifletta, che le ap-
parenti fomiglianze delle cofe ingannano ben ro-
vente. 

Un\ altra utililfima confeguenza di quanto fi è 
detto e , che P avvantaggio del Tagliatore fcema a 

mi- -
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mlfura che ha maggior numero di carte iivmano; 
perchè quando ne aveva quattro abbi.am dimoftràto 
il fuo vantaggio effere il venticinque per cento , 
ma quando ne ha Tei elTere o il àj. o il 16. o il " 
15. ó il iS' circa per cento/vantaggi tutti mino-
ri del primo. 

Da qiLiefto metodo meditando fulle opera25Ìonipiù 
lemplìci hanno potuto i Matemàtici non folamente 
fcpprire il numero precifo di tutt* i tajgii difterenti 
che fi pòfìfono fare con qualunque numero di carte, 
ma di più hanno potuto rinvenire la legge, con cui 
creTcendo il numero delle carte, crefce il numero 
de' Doppietti, e per tronfeguejiza calcolare d̂T due in 
due carte qual fia P avvantaggio del Tagliatore , 
rifparmiando l'impòfifibile operazione di far tutte le 
còmbinazioni in. dettaglio . Darò qui il rifultato 

. delle loro meditazioni in una Tavola addattata al-
la intellijgehaa comune., ^ ' ^ 

Tomo % B Ta« 
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•favola ci égli avyàntaggi del Tagliatore per ogni p̂ ofià-

Tò delle 
cartt » 

: 
4 
46-
44-
41' 

'40-
38-
36-
34^ 

30. 
28 . 
16. 
24-

20' 
iS-
16. 
i4-
j2' 
lO. 
8-
6 
4' 

Emendo Jà 
carta del 
Puntatore 
4.volte nel 
.̂ iiaàizo'i 

z-
2-

2' 
2. 
•z-

"Vantàggi i 
lir.'fol. din. 

per ìco* 
!• i9' 7. 
2< 1. I. 

2- ì I r 

1- o'. 
9. 4. 

II. io ; 
14. i 8. 

2' 17. I I. 
3" !• 6. 
3. 3" 10. 
3. iO' I» 
3- i4' iCi 
4 . I. 8-
4- S. 10-
4* i7 ' lOi 

8. -i 
è* I» I. 
6. 18. j . 
8. "2. OJ 
9. ip. io. 

II. 13. 7-
9' 5' 
6. 8' 
o. / ò., 

Adequa-
to 

15-
23 . 
50. 

Efleiìdp 
carta del 
PuntaFòre 
3.volte nel 
inazio ̂  
Vantaggi. 

lir. fol. dan< 
per IO? 

9' 
I. I I . 
I. 13. 

' I . 
I . 
1. 
2. 
2; 
2' 
2. 
2. 
2.' 
2' 
3' 
3-

14.. 
1-6. 
iS. 
o. 
2. 
5-
8. 

4-
9-
7-
5-
4' 

il-
I . 
i» 

piirehdo 
carta del 
Puntatóre 
a.volte nèl 
mazzo i 

1? Offèndo la-
carta d?l 
Buotatoré 
una volta 
nel mazzo. 

Vatlt̂ ggi ì 
lir. fol. dan. 

per loO' 

i j . ic-
15. 6-
19., 8. 
V 3 io-
l i . li 

3- 18. 5. 
4- 8? 

• 5' .Qv. O'" 
• S' 
6. 18-
8. 8-

^O" I. 
15. o-V 0.;' 
^ 5. O- -O' 

. 21 
7' 7. IO 

25 

20 
4" 19. 1 

24 

1. 
o. 

- i r 
'4-
9-
4ì 

8. 
2' 
7-
7-

ii . 
o. 

io. 
17. JI. 

3̂̂  „3-;'ic. 
3. 14. IO. 
4' 8M0Ì 

I', 
I . 
I . 

I. 

I-
l i 
I . 
!• 
I . 
1. 
2. 
2* 

I* 
2. 
3-
4' 

6. 
8. 
9-

il» 
14-
16. 
19-
2. 
7-

^ Vantaggi. 
lir. fol. deh. 

per ]?oo. 

ai^'ii-

5- 8-
6. 13 • 
8- • 7-

13. 6. 
2 5.- -o. 

2' 
4 

8.-
c. 

4. i* l i ? 
24 

2-
2. 
2. 
2. 
2. 

"2. 

2; 
3-
3-

I . 

5-
.7-

IO-
12. 
15-
18. 
2« 
6. 

, 3* II. 
3- i6-
4. 3-
4* io-

c.' 
5. I I . 
6. 4-
7.- 2. 
8. 6. 

Io. 
12. 

o. 

5-
16. 13 
25. o» 

4' 
7-
9' 
7* 
6i 
9-
6. 
8. 

io» 
.4' 
•IO' 

O' 
I. 

10. 
9-
8. 
O', 
o-
4-
o. 

6 Ó.' 4 If 
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^ , parziali 3,, che. fi veggono Tot̂ -
tòi a^fcwna coiomia deilâ ^̂ l̂̂  fi cava per ade-
guata] totale il;cinque v da(lici e due.^er céntQ^ cioè 
^uel vantàggio ch^ ha il Tagliatóre^, per fifultàto di 
iàti' i vantaggi particolari ; i maggion compeiiràndofi 
cp'minori ^^^ — : j - iv 
j-e , che fa 
vantaggio 
che per,niezzo deìTaro/^ é^ là forza del 
gìiioco. fi trafporti verfo le ùltime Ventiquattro carte 
piuttòftò che verfo il prinapiò del Taglio; Per mi-
furare il., vantaggio dèi.Tagliatore corìformemènte a 
qùeftà òfrervazioiie,\ baftefà prendere gli àdèqùati par-, 
zi^lì da ventifeicàrté, fino, à Quattro; e da qviéfti ca-
varne r adequato. L'adequato delia prima colonna fa-
rà 12. 57. io. per cento: Della feconda 7. 17. S. 
>•' ' • . . . • ^ 7 ' ' . ' ' 2 
Della terza 6. JS'^-zi - Della quarta p. i . ;E 
i'adequato totale, farà o. 4.' i3er , cento , vantag-, 
gìo a/Tai confidéfabilé i é per cui fi può' dire che i 
Tagliatori, vendano al nove per cento ìà fperanza,' 
e il timore^ e l'altrùi poyértà. . 

Si avverta 3 ..che, l'avere trafcuràti nella Tavola 
per .corfiodd del calcolo alcùni, rotti , può portare 
qualche .differenza miniriià negli adequati, dalla efat-
ta^ verità la quale iion giungendo à formare un, 
intero ,danaro 3 è di iielTuna confègùenza , é che é 
fìata da rhe ricòmpénfata nell'adequato totale còli' 
aggiunta, di un danaro.' Avvertafidi più i, che quan-
tunque il vantàggio delle ùltiiiié ^ue carte fia fia-
to, da me calcolato nella, Tàvola i pure il nurinérò 
delle carré ,noli giunge che alle^quattro , perchè Jl 
numero delle carte rappréfenta il nurhefo dèlie Tq-
flé, /eccbe y che fi pónòno fare in .ciafcUn tagliò > é 
iì^'flùnd giùocà luirultime due càrcé. . 

È 2 Da 



À - . 
Da quefta TavoIa. fi pofTorio coii maggier&urez-

za ricavare i due Teoremi fondàment;ali. di quèftò 
Giuoco accennati di fopra, cioè cHeilA^ahtaggiò del 
Tagliatore crefce collo rcemarfi il niiftrero delle car-
te , e cl;ie il minore^fuo vantàggio è; quando vr è 
VL\\ So\o Doppietto. mazzo della carta delP.unjta-
tòre 3 regole generali che poffono fervire a coloi-o 
cheyvoglion perdere folamente il quattro, e uno per 
cento, il che è l'adequato della terza colonna. 
' A-ggiungafi, che l epor i , e ìTitro/i raddoppiano, 
e triplicano il vantaggio del Tagliatore, perchè la 
"P^^fy e Warolt è una reale duplicazione" ,̂ o tripli-
cazione della Pofta, mentre crefcendo gli avvantiag-
gì dd Tagliatore la pofta dovrebbe proporzionata-
mente fcemarfi , coficchè la l?ace ha di difcapito 
lire II. 4. 4. per cento, t WVarolì ha di dificapiro 
lire 16. 16. 6. per cento. E quefto vantaggio èaf^ 
•fai maggiore fé fi prenda T. adequato. delle ultime 

\ carte, cioè che fi punti, e fi {àccìà Tace y o Taro/l 
\ ieirultima' metà.; perchè allora il difcapito della 

farebbe del iS. o. 8. per cento, e il decapito 
del Taroii farebbe del 27. i. o: per centc^. 

\ In ultimo luogo riflettete che il vantaggio del 
cinque per ceìito è grandiffimò per il Tagliatore 3 
quantunque 1' interefle del cinque per cento d' uir 
capitale non fiagrandiflìmo, perchè quefto vantag-
giò del cinque: per cento fi ripete tante volte quan-
te pofte fi fanno, e però dieci Zecchini , che giri-

. no dieci volte hel giuoco, equivalgono^ a cento, e^ 
il vantaggio del Tagliatore fòpra quefti dieci Zec-
chini farebbe cinque Zécchini, cioè la metà. 

Così terminò ir fuo difcorfo il Geometra; ed io 
follecitamente me ne venni aCafa a fcriverlo, ben 
contento della mìa cura fe avrò faivato con eflail 
patrin;ionio di qualcuno dalla rovina ; raro efempio 
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farebbe che la ragione dìmoftràtà foite pl^ fbrté' 
della crefcente j della calante, della faccia vecchìav 
dell'Ebraica 3 della'Piemontefe 5 e ceterà-

Ebbimo.lièiCafifè gran foggetto di rìdere, e cejó 
fomminiftrò un magro Poetuzzo V,il qual venne a 
sfoderarci un Coronale di Sonetti Petrarfechì taiu6 
dolci , tanto armoniofì, tanto efangui , e vuoti/di 
penlieri, che avrebber fatta la lor comparla natura-
le in una bottega di Droghiere frali'oppio, e il fu-
go de' papaveri . Son già mille , e q.ùafi ottocent* 
anni dacché al nofiro buon amico non pia-
cevano verfus inopes veruni>tttgd!qtie canoTifi eppure 
certi poverelli fi provano anche al di d'oggi^di car-
pire la ftima e l'onore de'loro Cittadini con'cano-
re inezie! Fatto fta che sbadigliammo tutti quanti 
ben bene all'onore , e gloria del Coronale , e per 
deftarci dal fopore Petrarchelco in cui eravamo , 
tì'n cale fi cavò di tafca un pezzo di carta , e cì-
pregò di afcoltare un pezzo di fua Poefia in pro-
fa ; efTa ci piacque, la richiefi, la otcermi ; ed' ec-
covi c o à contiene. 

ti Tempio deir Ignoranza > 

IN una Contrai^ ripofta circa a quaranta gradi 
dì latitudine tr<ij)Vafi una fpaziofilfima Valle, di 

cui il facile pendio invita gl'uomini a fcenderefino 
alla fine, ed ivi tta ripofto il magnifico Tempio fa^ 
ero alla Dea; Ignoranza . Annole' querce ricoperte 
dì ghiaiide gli flanno d'intorno, e il luolo è ripie-
no dovunque di gmeftra > e di bruco. La fìfuttura del 
vaftaTempio éGotica, ed atla fommità della gran 
porta vedefì rozzamente fcofpita una enorme boc-
ca sbadigliante; ftanfi ai due lati di eflfa porta due, 
ftatue una alla dritta, e l'altra a manca, > le qua-
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Ji voltanfi dilpettofamente. le fpalle' m atto dì 
lontanarfi una dall'altra , e leggefì fcritto lui pie-
deftallo d'una, Teorica > (hWaltra Trat'/ca . Appena 
entrafi fulla foglia fi fcopre una infinita turba di-
yerfa d'abiti, di vòlto , e di cpftumi , .onde è rir. 
pieno il yafto edifìcio 3 altri rappref^ da un abitua-, 
le lopore lafcianfi trafpprtare .avanti e indietro dal 
moto altrui , altri occupati a parlar Tempre, cori 
tuono penetrante di voce decidono daranté tutta 
la giorniata, altri ftupid^mente forriclono alla vift^ 
•de' continui accidenti che fi vedonofviccedere Tuno 
all'altro fra quella nnolitudine i rida tutti ignorgjio 
il nome della Dpa , e jl laogo ove fog gì ornano , 
Ivi fono coperte le pareti di varie pitture., e.ftra-
yaganti arnefi , ivi yedonfi fopravèile inzolferete , 
ivi manaje, e lacci, ivi eculei e torture dVògjiifor-
te , ivi ftan delineati naufragi, e guerre civili, ivi 
ds' ogn' intorno vedonìl efpreJTe in varie fprme 
Morte, e la rqualUda Sterilità. Da un roflro elevai 
tO 'grida e declama ad ,ogni iftante ima fpolpata 
vecchia-i Giovani, gionuani, afccltcttemi, non t.; Jieìa^ 
te df voi mede fimi, quello che fentite entro di voi i 
tutto ìllu(iqnc 3 badate; 0Ì vecchj ^ e credete bene..quel, 
eh' ejft hanno fatto ; ivi da un altro canto grida e fi fma^ 
nia un graviffimo Caduco, Giovani, giovani la.ragio-
•ne e una chimera , fe volete dìflinguere, il vero dal 
falfo raccogliete i voti della rnoltìtudine ^ giovani ^ gio^^ 
vani la ragione e una chimera, Frattanto, fi urta la 
turba e s'ayvanza, e lì ritira é sbadiglia, e forride, 
e vede e non olferva > e afcolta é non intende, e 
ferìdonla di tempo in , tempo alcuni Medici i quali i^ 
àbito, di facerdoti colla facrà bipenne in niariQ ftra-
fcinano all'ara della onorata,Dea le innocenti vittime-
umane , le quali col loro fangue inaffìano il, noa 
rnai difeccato Santuario. Stalfi la poflfenteDea rap^ 
prefentata in una poloflkle ftatua di fugherò, acuì 
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Idi fcafè Ùria pròdiglofa mole di libri dlfptìfli 
Rifórma d'.un equo .: Oh quanti ^ oh quanti libri ye-
î èrati. dai noi e rilegati {plendìdameiite. nelle n o f e 
jSibliote0e.feryo.no.ivi à querto Minifterp ! Óh,q;uati-
ti, potrei, io, nominarne» (e non temeffì e la fovpre-
jfa, del miei, lettori 3 e la perfecuzione infallìbile di 
chrè'interéftato a nafcpnderealcune verità! Dietro 

grand'ara un piccolo, recinto fe-
'grégato daUa/graiv n di cui s' è d.ettp ; ivi tro-
i^ànfi alcuni Filofofl entrativi per, una anguftapor-
ticella. fu cui. Rà̂  fcolpita quefta paroja.'P^«c?j" i ve-
donfi. fcfitti intorno alle, mura di. quel recinto que-

parole j fi?' corpi i fenjtbi/ì,tà, (Ragione del 
^mio , quantità dì moto., cft^hns, ds/l'aftKazJone, c 

iiiili: detti,viyi qiie'pochlvfegregati Gancano inni al-
là. Dea,' ringraziandola perche afconHeiidpci le ma-
lattie i le fventure a venire, e la giornata, del mo-
rir noftro, ci, lafci le. ore della vita prive; di molte 
(blleqitudini. Ma fe per. ventura qualch' uno di que-
lli, ofa. pafìTar fcopertamente in mezzo alla, folla del-
la, gran nave, voi' c^ederefte. di vedere una terribile 
rempefta nell'Oceano, grida, urli, m^lediphe voci 
rimbombano.d'ogni parte, , e„fanno eccheggiare le 

, capaci volte alcuni, s'aftengono da quel paffaggio 
é quelli fcanfano così̂  gl' infulti , altri, prpccurano 

- | i deludere la folla coprendofi. alla meglio , e naf-
condendofi. con, una. fcorza. pofticcia, ma gli efflu-
vj filofofici. per. lo. più trapellano malgrado, le av-
vertenze e. fono qwefli i più„ vivi.. pun.gòli. per rif-
cuotere i-^volgari j'ed animarli alla perfecuzione. A' 
piedi, dell>ra.. avvi una porta per dove fifcendein 
una ipaziofa caverna (otterr^nea, ed ivi; al pallido 
lume di. alcune , lampadi . fta una, fchiera di gravif-
llmi Sapienjti. rnanegglando ed imparando a mente 

• voluminofi''ConfuIentiV R-epetenti, Trattatifti , ivi 
(tanno ammirando le impatinate Medaglie , le ro-
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fìcatelfcnzìoni;, le Patere, » Tripodi antichi alcui^ì 
mal sbarbati e mal lavati Eruditi ; ivi declina,np 
con Icrupolofa efattezza i verbi di tutte le lingu^' 
i profondiflìmi Grammàtici, e giudicalo delle ope^ 
re nuove fulla bilancia dèlie lor leggi ; ivi in fóm-
iria ftanno • per anni V e lùftri fcavando il vero fai 
pere quegli' uomini 3 i ^uali credono foli al mondò 
di poffedere la intima cognizione delle vei'e fcien-
ze ; ivi fi abbruciano ogni anno nd giorno della 
folehnità ftabilito le Opere di Bacone, di Galileo , ; 
e di Nevvton j uh' efemplare delio Spirito, delle leg-

j e un altro 4.el Tràìtato delle /èftfazioni. 
• V;'." ^ V ' : ' ••• • ; 

Se l'armonia del verfb fervilTe ad abbellirò sì fat-
ti penfieri forfè il numero de* Poeti lion {arebbe sì 
grande, nè la profcffione di Poeta Bpoco onoreyore| 

- V ' 
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Icevq tina lettera portata al noftro Dif^jf/y» , è-
diretta Scrìt^oTÌ M nuom fogltoìt CÙj{s , 

Efla'^così dice: 
' xAmkt mìet, 
B/rfw > bravìfftmì , idea del foglio e buona , là 

fiUe^ìacei e vi annunzio, che,/ebbene gli fludjvoftri 
fion fi chiamino fiudj utili, frappòco a'urete fa^^^ 
bene alla vofira Vattìa di quello th§ non ne facciano 
due ^vvocatt.i tre Caufidìci j quattro Sollecitatori, « 
cinque J^otaj de"pid efperti a procrafiinare la decifidn 
d'una lite per venf anni • Il progetto diprefentare al 
Tubblico le verità utili, fpogliàrtdole della noja Mar-
gìjÌYale, è degno dì veri Filofofi, e di onefli óttadì-' 
m \ Wcevefe dunque /' approtiazioné d* UH incognito y 
la quale atra in feguitor quella di tutti gli uomini 
dabbene ; e preparateiìi a lafciar dire quegli a'viterfa-
yj, i quali non (ì jcanfano da nejfuno uomo, Je non 
ttfcondendòfi nella ofcurita . Chiunque compera il nio^ 
ftro Foglio i ha comperato il diritto di farne e dirn§ 
quel che ^li piace, Riceverete unitamente a quejia l&t-^ 
tera gli Elementi del Commercio, che ho fatti anni 
fono . Credo che eglino fieno ancora più popolari di 
quei del Si^. Forbonnai , ftccome quelli dell* ìUuflre 
Francefe fono più grandi e pì4 filolofici de' miei. Se^ 
li credete adattati a fpargere ì buoni principj n^lla 
Inazione, ftampateli nei Doflro fogliò, fe fi'ète di con-' 
trario parere » rendeteli oneflamente a Demetrio 3 ^ 
faremo in ogni cafo buoni amici, ' 

Filantropo* 

Rifpondo al Signor , che quanto noL 
lìamo inlenfibilì alla opinione vpigare tanto fiamo 
contenti ottenendo quella de'pari fùoi. Gli £lewentf< 
del Commercio ci pa/on buoni al noftro ^nc di pub-
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Alleare u^r/fà utUi, fenza nojd. Chiunque vorrà fom-, 
niiriillr^rci. cofe non anco ftampaté , le quali con-
tórì^lfio vèrita utìÙ y finza hoja y '{ara il ben venuCtì|, 
é' le pubbiichérémò. còrhòme , o c'olia dìvifa che: 
fcéglierà 1'-tutore. Si faccioni cuore, i giovani di cà-
lento .3, cl̂ e avranno a fare, con dhi non giudicherà, 
riè, dai, liome , nè'̂ dàl veftito 

, I^Òii V^nghirtQ; 'Maiiójfcrittì y poiché 
ilói ftoÀ. anliapfip â  tèmpo in vifìte y o uflì-
cj ; .cì'dieft'ó- é ayrànoo rifpolfla. l^efTuna 
^titóHfà 5 ilèfifun i m p ^ l n o ' i r i a T piegare- ad 
inferire iri quèftì fog j cofa che a "noi. non piaccia. 
Là SòCìétà 'dè''Létterat^ , e quefto 
fc^lìp è toh noftrà , hè vi fi devon porre che gl' 
jiiaèrti chéy^ Qra ?CCQTÌ gli Elementi-

y ' \ M/emenp de/O ' -
» ' 

111 Commercio/corifift^^ nella permutazione «d'una, 
cófa coli' altra . E' cagionato dal hìfogno che 

lìa ^élJa coi'à che fi vuole acquiftare, e d a l l ' ' 
dantd che fi Jia della cola che fi vuole cedei;e .itt 
Còritracambio.. 

'<^uahdp, il Comqiercio é prodotto più dal hìfogno 
(delie cpfe ftranie'rej che d a l l ' d e l l e pro-
p r i e f i chianxa Commerci'f p^iffi vo : così chiama fi 
Commercio attivo quello 5 che v̂ j.ène cagionato . pia, 

apkonàanza. delìé cole pToprle / cho d,5Ì 
ielle fliranie^e. 

Per nome; fi iottìntendóno due diverfe 
iHina '^ ii bijogno affo.lutamentc (ietto > il quale 

^TOeUa ferie .natarale. delle cofé., e. - tale- ^ quello 
che ci porta ad evità^re il" proprio, deperimento : 1' 
tìltyo è il hìfogno (tVt e fatto, nato, dalla opinione , e 

^daj lulTd, il primo cei?ca le cole necéflarié, Valero. 
Htmi.' • ' ^^ 
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; V àhhùHdanza j^xxrt ha due ; arpettl ; una è /' flijffoi? 
iuta, la .quale anche pu6 dirfi fuperifluità, T altra è 
f elativa 3; oflìa un . minor bifogno che facrifichianrto a 
un maggiore 3 e in quello fenfo non y'è Nazione 
ipomunicahte colle altre > che abbia abbondanza . 

"^QÌ Cómjner^to. attivo l'abbondanza (iev' èfTere af-' 
foìuta, J-a Nazione avendo pii4 a dare > che a rice-
vere j quella fomma che le refta di credito viene 
cqmpenfata colla Moneta, contrafegno cpncui, per 
uniyerrale confentipiento delle Nazioni, fi valuta^ 
no ie azioni che gli; uorpini hanno. fulJe cofe. Qtìe-
jrta.ifomma che refta a compenfàrfi. in moneta fi 

la Bilancia del Commercio, ^ ' 
La Nazione, che ha il Commercio ^^ prepon-

'^ei-ante fi rende ogni anno per moltiplico padrona, 
fe non dì diritto , di fatto delle Nazioni che han-
no il Commercio meno in vigore deLfuo . Allora 
la Nazione diventa veramente ricca la . coltura 
d e l l e Terrej ja jpopolazione, i comodi della v i ta , 
}a copìg di t^itfo fono i beni che un felice Com-
mercio produce neli-intèrno j la ftima e i riguardi 
fono quelli non minori che produce al di fuori. , 
• La Nazione, preffp cui prepondera- il Commercio 
ft^ajjìvo perde ogni giprno cotefti beni., e corre alla 
propria diftruzione. Il male va crefcendo per mol-
.tiplicp ,, i cattivi effetti diventano cagioni fin ; tan-
to che ridotta alla p.erfetta dipendenza da' fuoi vi-
cini, priva d' Abitanti diventa un Paefè non ;^dai-
trò buono,che a trafpiantarvi, colonie, \ 

Il Commercio interno jimpedifce la , perdita ;,delle 
ricchezze della Nazione , 1' efterno ha per oggetto 
d'aumentarle : Il primo s'oppone al paffivo , l'al-
rio lo compenfa, 
^ Di qualunque (pecie fieno i tributi, che paga una. 

Nazione al Sovrano, effi rimontano tutti : a un pri-
mo principio, che è la Capitazione ; o fia il tributo ful-

" , le 
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le Terre , p iuUa coi^fumàzìone v OVArefo falle mer̂ ^̂ ^ 
è fempre vero' che a mifura dellà'pdipo^ fi àc-
Ó êTce il numero de' cònfuma'tori, é de' compratóri ; 
e che le Terre. fendono pjàT dove fortb più coltiva-
te . Un Ré che comandi a due milioni d* uomini 
fparfi nello fpazio di milite miglia , è dieci volté al-' 
ineno più debole d'un Re che comandi a venti mi-
lioni d'uomini fparfi nello fpaziò di cinquecento mi-
glia. Le rendite del Sovraao crèfccmo colla popola-
zióne dello flato, e fcemanocon efìQtj e làpòpola-
zìone Ideilo ftato dipèìide interamente dalla natara 
del Commercio. Dove rinduftriaj è 1' Agricoltura: 
danno più facili mezzi a fxilfiftere^, ivi non manca-
no giammai gli abitanti . E'dunque maffimo inte-
refle del Sovrano la buona direzione del Commercio. 

Se tutte le Nazioni intendefifero i proprj vantag-
gi i farebbero in modo d'avere nel loro interno le 
cpfe, che loro bifognano per quanto fofle pofTibile, 
Airora il Commercio efterno farebbe il minimo pof-
fibile, élfendofi ridotto al mìnimo poffibile il bifó-" 
gnó che lo produce. Crefcé il Commercio fin tan-
to^che egli é ben intelb da alcune Nazioni, e fcema^ 
quando e univerfalmenW conofciuto . Intanto però 
che ÌVcorpi Politici non giungano a queftó forfè chi-
merico grado di perfezione univerfale, la Nazione 
che avrà in prima aperti gli occhi fui Commercio, 
profitteirà della indolenza delle altre, e diverrà ric-
c a , popolata, e florida a loro fpefe. 

Quando una Nazione è giunta ad avere dentro di 
fe quanto occorre al compimento de' {uoi bifogni , 
ella è nella intera indipendenza dalle altre, né ha 
più a temere il Commercio rovinofo ; ma per ot-
tenere quello conviene che la Nazione fia eftrema-
mente riftretta o vafl i eftreniamerite : Nel primo 
cafo il Governo travaglia più a diminuire i bifo-
gni che a foddisfarli , e quefto freno alle paffioni 
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degli iiommiv nòli il ' piiò linp^ nume-, 
MifHnJifato a ^ un teìnpo pure limità^tò : gUari-
ticHi Lacedemoni furono i n quéftÒ càfp . Quando 
poi la Nazione fìa vafta in guifa da potere (^glì 
ihtérriì frutti della terrà, e dell'ihduftria foddisfare 
jnteràmehte i proprj bifògni> allorapure è nell' in-
dipendenza : ma la natura in un riftretto fpà^ip 
non fuole produrre quanto richiedono i bifogni d̂  
opiiiipne degli uomini. Nella China cento milioni 
d'Abitanti in un clima de'più. felici, h'annò potuto 
niiunziare ad ogni ftraniera mercànzia fen'za. mvir 
diàr nulla ai fbréftieri » 
^ ; Ogni Inazione che fia rrì^dìòcrha non può 
fpérare nè di contenere i n t e r i ente le voglie dell' 
individui né di natùralizzarè entro di fe tutte le 
cofe delle qual'i è avvezza a' fàr ufo . Egli è però 
vero che fe queftb n o n / è fperajbite perfettamente , 
pure a .mifura che , una Nazione s' accofta a queflo 
ftàtò d'indipéndenza ne rifente efficaceraente i van-
taggi j e col commercio attivo può ricompenfàre,, 
e forpaffare le perdite che. fe reftano > e decidere 
per fe la bilancia . Quefto è it fòlb fcopp che fì-
può proporre ne! fiftema prefente d'Europa. , 

Tutto fi fa per gradi nella Natura. Il' corpo poli-
' tico è una^màcchina, le di cui diverfe e complicate 

ruote né fono percettibili amòlti , nèfoffrono impu-
némente d'effere molte ad un tratto fcompiofte . Ogni 
fcolFa è fatale, e dalfunefti effettidifcopronppoigP 
incauti la contiguità che non ayevano ravvifata in 
.prima. Vi vuole l'opera di chi perfettamente né co-
nofca tutta la Meccanica per mettervi mano. I Pro^ 
getti piià pronti e univerfali, ,fe piùàbbagìiiìo , fono 
altresì più difficili , é pericolofi ad efeguirfi , ed è 
tanto più ftabile^la felicità d'Una Nazione , quàn7̂ , 
to per gradi fé ne innalza T edificiò . Miglior me., 
todo di tutti è il cominciare dal por rimedib aìlé 

fp̂ er-
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jù , 
perdite attuali ,, allei fi%J, 
più fàcile aflal jrìefce li dlftèa^èrfi 
l ^ m t i v p ; L'umanita noli CQqfen è̂ che lì fa^ì^nQde'. 
faggi a fpéfe della Pùbblica, féìicì cjuàle'nuln 
Ja ^riviene , interttare d̂  le ia evidènza 
ci ,previene full'efito; felicé, della rioftr^ ititraprelai 
' I primi oggetti i quali fi p|-eféntano > fono stuelli 

èlle rifguairdatid là più graiidé la più ùtile ^ e la piCt 
infelicè parte ' de/là Nazione ; che è il Popoìó i Qii^n-
tp è di filo ufo ; forma i capi. principali _ del ^Cpmh 
merciò} còme quelli j chp ^ebbene f e p a ^ 
prefì'fieno di pqco valore / riuniti però é tante vol-
te ripètuti fprmahòie fomrné, piiìì confìderabili. § h i 
vìve tièllé Città è , còlpitqi ^ d' ordinàrio, dalle /fole 
fpefé del lùflò di aicùhr j>ochi^ 
delle quali. fembranp ripri degne d! àttétiEÌoné, le piCt 
grandi realmente j ciòè quelle d^IlaPlebe é de'Con-
tadini; ma chi vi riflette; vede\che appèia, miliof-
mo j ógni tfécéhtò" ; fpènde négU oggetti del luflTp ̂  
é ch'e gli àbiti di duecérito novanta upmini comù-
ni (CÓftanò/affai più della gaia! del nccó': . , 
; Npiì y paeféa ìii cùî ^̂ ^̂  poffa introdurre fafe 
brica di Panni, è Tele , quali fahno; biiogno^l v^fti-
to dèi Popolo, e quand'anche le/terre non,^Qmrninl-
llràl^érò' lini e lane baflànti a o le fpmrriinifiràfrerò 
quàlìtà cattiva a' è fémpré vero, che converrebbe anzi 
prendere' dà'foreftiéri quefte m t̂e^rie prirne e tefferle ,̂  
che cptnperàre le' mànifatture, ' poiché futto il prezzo' 
della manifattura npri ufcirebbè y é tanti Cittadinr cfi, 
più à'^febbero il v itto nel paéfe, quanti fonò impiegati 
nella mànifattura, Ffàttantò però pongàfiògniftudio' 
per migliorare il prodotto delle lâ ^̂ ^ 

t e mànifatturéper i bifogni del pòpolo foUo^^c 
ine fi è de t tò ' l e più impòrtaati per ritenere la mag-. 
gior fommà.del denaro i ma di più fono le più facili, 
a ftabiUri(ì:j o non rìch,iedei;i4òiì pei: eff? nè una flraòrdi^. 



iiari^ aeflfez^y o eleganza 
sran^iofi capìtalìa ch^ vi vogllonp per le fabbiMphei^ 
jiiffo • Mplti ribn mtendono qpefti principi, e in una 
Nazipne rovinata vorrebbero cgmìnciare dalle PolFe di 
lu/To 5 co'mè fé a'ùh aminàlat'o j ché rviène per la per-
dita del .(angue , un Chirurgo hègìigentanfe di 
chiùdergli la vena v Co?ninciaffe à proporgli di ca-
valcare per rendere più rpbufto il temperaménto f 
j Le .Tele, é piià ancora i Panni difficilmente fi di-
llinguonoi fe fièno legalmente tèffuti è tinti allor-
ché fono huQŶ  > > l' ufo foitantò lo difcopre,. Se fi 
laftià ad ogni fabbricatore la libertà dì tefferé e. tin-
gere come vuole , neffuno . nemmeno neli': interno'. 
della Nagione . fi fiderà delle manifatture/del fuo 
paefe. Conbe V'è una inarca legicfljmà agU argenti i 
fehza.di cui, hèffua uomo cauto li còmpìrerebbe , \ 
così deve èffervi. uria màrca legittima ai Panni,\ 
fenza di cui héffuno arrifchia il fuo denaro . Nefl 
funa fabbrica di panni può riufcire fenza queftà 
precauzione j efeguità à rigore^ 

La facilità d'un lungo iifp nel Commercio, òvvè-^ 
roià fcàrfezzàdel denaro della Nazione, che ci vén-
de le merci 3 f a s i , che talora efle giungano a minor 
prezzo di quahto cofterebbero, fabljricate danoi me-
defimiV d'onde né nafce tìna forte di ritrosìa in chi-
deve metter mano al Commèrcio ; come fefplTeijna 
leggé pocogiufta é umana l'obbligare il niiiiuto Po-
polo à pagare di più Ì quanto può ottènere a minòi? 
prezzo i .Qùeftà difficoltà ce/Ta qualora, s'abbi diini^ 
rà il pubblicò, bene ^ e fi rifletta che chiudendo qué-; 
ftà ufcita del denaro deìlaNaèione i ejfa ne rirBarx̂ ^ 
tàhto più fornita , ónde créfcendo la copia del derià-
rò, il prezzò dellé opére tutte é de'gèneri cré&eiido 
a proporzione, s'àccrèfcérànnò helle maiardi Pgnu-? 
ilo i mezzi per proVyédérfi colle intèrne tóanjfatture 

In un Paefe, che non fia un* Ifola, ìa" proibizio-
ne 



ntì^' uìia . meìr^ , è uri M inutile tén-
tatiVò, che èflehdo iiìoflervato rìcaide in diìcredito 
del Legislatore . Perchè il Pòpolo non preferifca lè 
inerci foraftiere alle nazionali , còhviene primiera-
mente diminuire quanto è pofTibilé il prèzzo dellè 
nazionali; 2. accrefcere il prezzo delle ntaitifatture 
ftraniere; 5» proccurafeche le manifatttire naziona-
li non la cédino ih bontà alle foraftiere. 

' Quefto timone della Nave è feinpre nelle mani 
- 4el Sovrano . Colle, efenzioni, o colle fomminiftra-

zìoni fatte ai fAbbricatoi:i > egli dimihuìfce il prezzo 
delle interne manifatture ; aggravando le impofizìo-
lii' alla introduzione delle merci ftraniere, egli ac- ' 
crefce il prezzo delle manifatture efterne ; e con 
abili Miìniftri e buone Lèggi egli perfeziona le ìn-
terrie manifatturè. Il primo paflo naturale dunque ver-

lijj riibrma; dèi Commercio è la deputazione di perlb-
fiedizelo e d'intelligenza Via retta coftrùzione delle 
Tariffe, e la rettificazione delle Leggi Commercianti.. 

L'uomo naturalmente corre all'utile , e febbene 
non fia per lo più fenfibile alle attrattive della ve-, 
rità 'per fe fteffa , pure per uri fecretq nifo la Ten-
te V quando quefta la conduce a migliorare la fua 
fortuna . Travaglia eflb per il'bène della Società , 
quando vi trova l'utile proprio. La grand'arte del 
Legislatore è di;'faperè ben dirigere la cuj5Ìdigia 
depi^uoniìriì. Allora fi fcuote r tuiie induftria de' 
Gittadini i 1' elempio, l'emulazióne e 1' ufo fanno 
irioltiplicare i Cittadini utili, i quali cercano a ga-
ra di' farfi più ricchi col fomminiftrare alla Patria 
xnerci migliori a p r e z z o . ' 

^ / L̂ ^ la concorrenza fono 1* anima del Com-
itiércio; cioè la libertà , che nafce dalle Leggi, non 

- dallâ ^̂ ^̂ Û̂  Qtiihdi ne fiegue , che l'anima del 
Commercio è la Scurezza della proprietà fondata iu 
chiare Leggi «nón fogg'ette all'arbitrio ; ne fiegue pu-

re 



re che i Monopolj , offia^ l PrivUeg)' éfclurm 
fieno perfettamente oppofti allo fpirito'del Com-
|mercìo_.- • 

Stabiliti che fieno in una Nazione i buoni prin-
cipi del Commercio vali'ora s'accrefcono le nozze 
de'Cittadini abilitati a mantenere una famìglia ; 
allora vengono da' Pàefi efteri e meno attenti al 
Commercio nuove famiglie chiamate dall' utile e da" 
maggiori comodi della vita; e fi naturalizzino tan-
ti Cittadini , quanti erano in prima gli Opera), 
che in paefi efteri vivevano colle manifatture com-
perate da noi ; allora confumando effi il prodotto 
delle terre fuil'agricoltura ricade una nuova rugia-
da che la rinvigorifce; in fomma il primo palTo al 
bene come al male facilita gli altri- come i gravi;, 
il di cui moto s'accelera colla caduta. 

Nè alcuna Nazione difperi di avere dentro di le 
quéfti beni, foltant'o che lo voglia . I varj giri che 
ha fatto il Commercio fuIla'Terra, ora per l'Afia, 
ora fulle colle d'Affìrica , ora in Grecia , ora in 
Marfiglia , orain Italia ora nel Portogallo, óra ndl' 
Olanda, confecutivamente moftrano eh' egli non è 
legato dal- clima . Il buon Governo lo invita , -lo 
fcacbia il cattivo , onde dovunqtieiVCòmm^rcioè ivi 
.rovina, è legittima' coniéguenza il dire che vi fia 
mi. difetto -organico, nerfiftema , a meno che un 
accidentale cagionee pàflaggeranon polla affegnarfi. 

Gli uomini' del" volgo credono che fieno in con-
.tradi-zione gli attuali interefifi della Nazione con quel-
li del Sovranò in' fattiG)' del Commerciò... Credono éfll 
impolTibile rianimare il Commercio , fe i-b Principe 
non diminuifce le ìmpofizioni per qualché-tempo . 
Ora effendo ogni anno necelTaria- al Sovrano ' la ffcef-
fa irendita iulla quale- è fondato il mantenimento 
della Milizia e de'Magiftrati , ogni riforma fi rif-
guarda come una bella ipeculazione.e nulla,più. Qvie-

Tomo I. C fla 
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fla falfa ritp.pofi2Ìone non deriva: da altiò fé non> dal-
Ja poca riflelTipne che faflìJulia di verfa, natura dei tri-
buti de* quali fe una parte fi trova attualmente così in-
cautamente pofta 5 che s'opponga all'utile Gonìmercio , 
è, feiinpre però vero che dall'abufp di una cofanoii 
fi può provare l'intrinfeca pravità della fua indole-. 
J Tributi fono per loro natura indifferenti al Com-
mercio quale anche po(fono contribuire, nè lo 
rovinano che qliando o fono mal diretti, o quando 
realmente eccedono le forze d'uno ftato. 

Ogni Tributo'fulla ufcita delle manifatture fab-
bricate internamente ovvero.fulle derrate nate nel-
Jp Stato, e che non poflbno ridurli a manifattura^ 
è perniciofo al Commercio. 

Ogni Tributo fulla introduzione delle materie da 
Javorarfi nello Stato è perniciofo al Commercio. 

Ogni Tributo fulla ufcita delle materie . Nazio-
iiair, che fervono alle manifatture interne è falu-
tare al Commercio. * 

, Ógni Tributto iulla introdtizione delle manifat-
ture, ftraniére e falutare al Commercio. 

Ta.Ii fono i princip) univerfali per regolare le Ta-
riffa a i, quali fi moderano ne'cafi particolari, aven^ 
do riguardo alla dipendenza de' Foreftieri, ed all' 
incentivo al contrabbando, il quale crefce colla Ga-
bella. Ed ecco come il Principe poiTa, confervan-
do i Tributi , animare il Commercio , .togliendo 
fojtanto l.a viziofa ripartizione del Tributo mede-
fimo: U n milione in, ^lano d' un imbecille famen 
bene ad una Nazione, che la fola penna in mano 
d'un abile Miniftro. 

/Finalmente altri vi fono, i quali credono, che il 
pHmopaflb per rianimare il Commercio, fia promul-
gare Leggi, offiaPrammatiche per annientare iMuf^ 
fo; cioè quel lufTo fui quale vive la maggior parte 
degli Artigiani quel lufTo il quale é il folo mez-

zo 



2Ò per^cui' ^ricchézze' radunàte' m^^Tjî be tììàftl 
tominò arfpàrgerfi fulta Nazione ; quel l u f e qua-
Je Jafciando la fperanza ai Cittadini d'a^fiCctirri è 
Jó rpròne più vigorofo dell'induftfia ; (̂ ùel Jiiflb 
naimehte il iquale nòn;̂  va mai diftirtito dàlia tini-
verfale coltura e rìpurimento. delle Nàziohi . 

Ovunque il iuolo baftf ai bifogni filici degli Abi-
tanti 3 non può eflervi induftfia ferizaL luflb . Le 
Terre fono in proprietà della itìirior par^e della N a -
zione ; ì Proprietarj (e noli hanno luffó , non k 
fanno coltivare che quanto giovi a ricevéfne i bi-
fogni fifici : m a conofciuti: i bifogni del luflb pro-
moveranno r agricoltura cercando da' eflTa come 
foddisf^e , oltre ai primi bifogni fifici anche aibi-
fogni fbpravvenutr der lùlTo r C^uiridi i Contadini 
troveranno facilelufliflenza, s'àccréfceranno lenoz-
z e , etfi riioltiplicherà là popolazione. 

Le Prammatiche nori convengono che a quélle 
Tèrre ingrate che non romminiftratlo quanto bafta 
alla vita fifica degli Abitanti , ed è beri miferabile 
quella pretefa Politica che inlegna a confervàre lé 
ricchezze nelle mani d'alcune Fanfiiglie", poiché do-
vunque fieiió difegualiiiente diilribuite le ricchezze, 
tutto d ò che tende à diminuiré la difegtìagliànza 
è^:un bene pfeziofo^ agli'occhi d' un illuminato Le-
gislatore., a cui deve effer noto, chepiìì le richez-
zé fono egualmente diftribuite fu molti , più s'ac-
crefce la ricchezza Naziofl^e , poiché Urt piccolo pa-
trimonio viene con^ più attenzione coltivato che un 
grande. E'pure agli occhi d'un illtinaifiato Legisla-
tore liti bene tutto ciò che tende a rifcùotere' i po-
veri e ad eccitarli all' induftria cOM' afpetto deJIà 
fortuna. Il folo luflb veramente perniciofo in un^ 
Nazione, che abiti un fubló fecondò, è quello'che 
toglie alla coltura le Terre, confacrandole alle Cac-
c e , ài Parchi, ed ai Giardini. 

C 2 Ogni 
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; Ogni''•Vantaggio d' una- Nazione ' nel! Gommerc^^ 

porta'' un daiiifO ' a un' altra .Nazione j loi ftudìo del 
Cora'mercìo , • che al dì: d' oggi .va :dìlatandofi;-3 è 
una.' vera guerra che fordaniente?£ i di ver fi 
Popoli ' d'Europa . Se i: buoni fAutóri fbfìero intélì , 
lì vedrebbe che effr hanno'pàlefato ili vero fecreto 
degli astati per lla niàgg^ >parte gli ; uomini 
noti, accorda no la .loro ftiina che 'alle cofe ftraórdi-
iiaWe V nè:i^(p;etta che i prìncip) della Politica 
fienOsSÌ Tempiicì come lo fonoi 

- ' I V. " 

1 • Frammento fugli Odori. < - . ; . ; 
H . • • . • " s • n?. ; r 

E'Ccovi un frammentoidi un uomo, che ha vo-
I :luto filofofare fugli odori ^ ma pare ftraordina-

riÒ , che un lettecato feriva fopra uniJargomentó 
così frivolp, invece d' impiegare il fuo; ingégno' 3 
compilar qualche diflertazione in foglio delle Fib-
bie delle Scarpe antiche'V o a fciffrare gli 'fmarritr 
carattèri d' ani' Ifcrizione . A coiifidèrarjo fotto un 
afpettò:: mi pare , che fi voglia ridere 'di noi altri 
uòmini 5 e fotto un altro fembrami eh* ei: ragioni 
fui fodo. Comunque fia leggete, e giudicate. . 

Tutti gli uomini dopoché cefTarono di contraffare 
co'bifogni della vi ta , e fupfrarono gli óftàcoli, che 
la felvaggia natura opponeva ai loro piaceri, fi die-
dero a coltivare il loro corpo, e a trasfórmarlo in 
qualche guifa a cercarono .di, multiplicare leiifenfa-
ziòhì aggradevoH e di dare ' una - novella '.vita ai 
loro fenfi . Solo il nafo parte così rifpéttabile di 
noÌ!'fte(frj e fedele co,nfigliere di-ciò, che .nuoce, « 
giova 5 fembra efTerefiato trafcurato, o almeno'fo2:-
getto allo vicende della;'moda, eh- io chiamerei-./rf' 
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fo^fund' degli umwì PÌA^eiri^, Co'me ' fì, fan'Iip- delle ii-? 
voìiizipni tra GORÌ, i-pia-f 
ceri fi rucGedonpyicendievoinrente Tolgg t̂tì 
al/a tirannia d elle opiiiioili y r come quelli a ti a , tir;aii-
nfa;;dell'ai^orita. Non iti ogni luogofj^nè ^nyognii 
tempo furono in' voga ; i piaceri idell'odorata-. Gli an-
tichi n'erano vpiù ghiotti di, noi^. e quei Vecchi I^p-
mani maeftri tignalinente di virtù, che di piaceri; àl-
Ip altre Nazioni : ne factailp grand' ufo' ne'IprpTCpa-
viti 5 ne' lorp; bagni ^ e :!M^Ìorp'Ipocauftiyyei^A ;aecar 
rezzavanp 5 e riftorav^Ho i cprpi efercirati a ftidare 
Jiellé jpaleftre. I noftri, antichi mobjii, che fanno an-
cora,, .di? mufch io, GÌ fanno:" vedere il fenno .(ielnoftrì 
Padri, :Ma pra con grave, fcandalo de' buoni ftra Gen-
ito ; parrucchieri, che ìnfarihanp 5 e ludÌGÌano;dì.fogna 
fchifFQfamente le teile, di quefta vafta Capitale 5:,ap-
pena, fi vedono, due profumieri^' che ne riftorino i-
fi ; meijtre dov unque io voIga gli ocGhl non ^eggo 
che latriiife aperte j nè fi = penfa ,a riparar Ia5uz2a;ehà 

i I 
•, ^ ' [ JÉ'quo pulfa f pede fiauperum tabernàs , '^ 

; KepuÌTjaùe 'turtes^''':. 

Bino, nelIe.mode, : e negl i ornaménti deftthati alplay 
Gere ci ,fiamo fabbricati delleh-caterìe indiffolubilifÒit-
to pena d^l/iridicplo a chi ;òfafì[b icìoglìerle^ ISfei GÌ 
fìringi^mpleginocGhià j .èal:.;collo., parti ; deftìnate ad 
efifer libere,^per.la facilità dei movimenti, e ne ftrpz-
ziamo, ì miiiutiffimi canali che diftribuifcono ilìfan-
gue animatore. in tuttovil corpo, è le dpnne ì de-
Jicafi).petticirGondano'di ima cprazza ; barbaro ornà-
?nentp 3 che trasforma il lorP corpo in un cono ro-
vefciatp5: cheih^l'apice appoggiato fopra im gran 
fegmento di'cìrcolo;^ noi ci càrÌGhìaniP d'oro , e d' 
argento , {tendendo ùna-^ftraniera , éd afpra- fuperficie 
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filile liiembra, the la natura fece mòrbide; 5 è'̂ |>àftò-
fe , iinvece di circondarlo dr molli , e profumàté vé-
iti j che fi accordino piàceyòlnièiite a^moviriienti del 
corpo . A fabbricare q «eft i tormento fi ornamenti io 
Ve^go popolate le officine j' e dererte veggo ^ùelle, 
che fon deftinate ai bifogm ' di un fenfo còsi impor-
tante. Sarei ben fortunato fe potefli ;cón^ertire que-
fti eretici della voluttà , è fe potelfi tràrpòrtare T 
affumicata Chimica dagli laboratorii alle géniaLi 
converrazionì 5 ed alle tolette d'una Dama. ' 

Sono pure i pìàceri odorofi così innocenti , che 
io non trovo acuna fetta , ó religione , che gli ab-
bia condannati, liè fra le fevere inftituziòni de'Ce-
iiobiti afcuna ve n' hai, che imponga voto di cari-
tà d'odori. Fra i Gentili medefìmi, i quali hannó 
deificato tutti i vizj , non trovo adorata la puzza, 
fe n'è eccettuato il Deus crepìtux. Sono poi di co-
sì facile acquifto , che mólti di efll la natura ci 
fommìniftra fenz'arte, e preparamento. 

Gli uomini nella ricerca della loro felicità fi get-
tano per' lo .più alle cofe ftraordinarie e difficili, e 
trafcurano quelle che hanno fotto gli occhi, ed al-
la mano . V ambiziofo fi annoja nelle anticamere 
de*Grandi , veglia le notti in ftudj fecchilfimi, fi 
confuma l'avaro di timore , c di fame .di un'mé-
tailo perlui inutile , mentre un altro.più faggio té la 
pafla con un flaccone fotto il nafo . 3en è vero , 
che anche il nafo dell'pziofo ftarebbe male , fe mol-
ti fanatici non aveffero avuto il coraggiò. di anno-
iar fe medefimi b gli altri. Io ftudio gli odori , e 
ftimo, che quefta ricerca vaglia tànt'altre di una 
fecca, ed inutile erudizione . Stimo colóro, che han-
no pefato (juei vafti globi , che ruptólan con noi 
attorno del Sole , ed hanno calcolato quella tenue 
porzione deirimmenfità della natura ^ liia qUefti uo-
mini grandi ci hanno fatti accorgere delia noftfa 
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picGolezza, e appunto per qiieflro amo di riftringér-
mi nella mia sfera , e ricercare ciò che può tarmi 
piacere fenza offender le Leèjgì divirté , ed ttmane. 

Diftinguo gli odori in femplici , e compofti. Gli 
femplici fono quelli delle erbe, dei fiori, di alcune 
piante, di alcuni mineralij come l'Ambra , e il Bu-
cherò , e di qualche parte animale, come il Mufchio, 
e il Zibetto. Molti di quefti, come i fiori , e l'er-
be odorifere ufuali fono alla portata egualrnente del 
povero, e del ricco, poiché è giùfto, che anche ì 
nafi volgari aibhiano le loro cohfolazioni. Alcune re-
fine di poco valpre, qualche vafo di erbe fragranti 
pofifono rimbalfamare T aria infettata dalle efalazioni ^ 
che circolano, e fermentano fra jcenci , e ilfudore 
nella ftretta abitazione di una famigtia. Dovrebbero 
i Medici de'Poveri,, e i luoghi Pii , che fommini-
ftran medicine per carità, diftribuirrte, efTendo più fti-
mabile, benché 4iieno brillante, la medicina che pre-
viene i mali, che quella, chè li guarifce^ Lartiag-
gior parte de* mali dei Poveri» che fcorròna le Cit-
tà intiere, e ne diftruggona i più. latóriofi, ed in-
felici Cittadini,, nafcono dall' immondezza Qiial rif-
parmio di vite non ne farebbe la popolazione-, eh* è 
jla veraHMcchezza d'uno. Stato? Gli- odori compofti 
fono preparati dall'arte,, che combina 1 doni della 

'Tnatura, deftinandoli al luffo, ed a;lla voluttà; dèlie 
perfone agiate.. Io ne diftinguo tre cl'afìTiprin^ipali, 
le quali però- non fon dalla natura feparaté',: che 
pei* infenfibili differenze , come ogni altra, cofa. Le 
claffi non fono , che- punti- di appoggio , che, aiu-
tano la ndftra mente^ à, fcòrrére la vaHeta^ degli 
oggetti naturali, e fpeffe' volte la fviano- dàlVero. 
, Xa prima fpecie,, èquella. degli indifferenti f'quali 
nonoltrepaffanodi là dell'odorato,, còntentandòfidi 
follèticarlo piacevolmente, cornei'acqua diGarofò^ 
n i , i'Incenfo ec. Quefti odori, òfo efprimérmicosì, 

C 4 non 



non :pàrIano all' aniìnof; fónoocome una. ftampa di 
un bei difegno > di cui i: occhio é contentò ma 
fenza efpreffione , ^ . Quefti odon fervono 
a!,le perfone nioderaté' y. e !che: temono la ' tempefta 
delle paflìoni . Coloro , che iamano di confervare 
una fredda indifferenza fìigli; oggetti , ne facciati' 
ufo j perchè io fon di parere-,, cheanche la incontinen-
za dei nafo" fia da temerfi . . > . Sono di parere , 
che. altri dovrebbero effere. i profumi delle ferieMa-
trone, che fono fra le donne , quel ch'era Catone 
in Roma; ed altri quelli di una leggiera 5.e viva-
cê  Donzella > alla quale gli fcherzi , e giuochi , e 
la; difficile arte di -tener fottomefll molti amanti 
formano la {ua politica -, e i luoi affari di Stato ; 
Oliando gli odori diventaffero più importanti di 
quel che or fono , vi farebbero gli odori di gala , 
e di cerimonia, gli odori di amicizia , e di fami-
liarità', ..quegli' dei fòlitarj, diverfl da quelli dei uo-
uomini di Mondo. Ma io riferbo tutte quefte di-
ftinzioni-ad un'Opera , che- fto meditando di tre Vo-
lami .in sfoglio, che avrà; per titolo a T^a^ 
feologids methódo mathematica demonftrata. 

La feconda claffe, è quella degli odori .dolci, qua-
li fono tutte 1* effenze eftratte ; dai fiori, dall' ambra, 
dal;mufchio ec. PafTano i fiori , e perdono il loro 
odore, ne in tutte leftagioni appajono, ma l'effen-
ze fi ;.confervano per lungo tempo, ed in piccola mo-
le fpandono una foavità, che fi eftende per molto 
ipazip,. .Nedeono farcafo gli uomini amanti di gu--
ftar quelle fenfazioni, rcKe fanno dolcemente languir 
r animìà , e di queU'abbandono di tutte le noftre fa^ 
coità ài piaceri, ed alla molle indolenza . Efige.il 
ben-pubblico ( il quale jion ft) confiflere in ' altro , 
che-nella mafìTa fomma di piaceri divifa egualmente 
nel maffimonumero d'uomini), che ifiori, .chéral-
,legr?ino d.ue jenfi in ,una .volta, paffino ^dai Giardi-
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ni ad Impiegar più utHmehte'k rriailìdi Coloro-j i ̂ 'he. 
manipolane i veleni confacrati dalla Medicina. ' 

II mufchio!, e l'ambra s'infinua talmente nelle lii^ 
ti me" partì, del corpo, chela trafpirazìone dì chi ne 
iifa, è tutta dì odor dì miifchio fragrante. Ciò fi chia-
ma ummigliorare la nòftra Macchina 5 che per Io più 
ef'ala un fudore ingrato. Uomini trafpiranti mufchio, 
ed ambra fembrano divinità di Poemi , e di Roman-
zi 3 e pur niente dì più facile ad un Vetìt-Màìtre, 
La terza clafTè è quella degli odori aeréì, efpìritò-
fi j quali fono le erbeodorofe diftillate nello fpirito 
disvino. None tale la forza di quelli odori, chela 
f"pirìto dì vino perda dì quell'acuto:, e pungente, che 
ftimola xon frequenti vibrazioni i nervi della Mac-
china , e ne produce quella viva i ma aggradevole fen-
fazionej cherafferena, érifch.iara l'animo, fcueten-
dolo qnel letargo, in cui è fopitodal lento mo-
to delle fibre, edallanojofà uniformità degli ogget-
ti . Quelle piccole fcofìfe , che ne fente il cervello 
pare, che facciano cadere un velo dianzi agli oc-
chi, .e fi deftino le idee più limpide, e chiare.' 

Trovo molta analogia tra gli odori^ e i colori: 
degli uni, e degli altri ve ne ha di molli, e volut-
tuofi, di, forti, e vivaci, di fer), e ridenti, e come 
vi fono degli colori cangianti, così non dubito, che 
dal mifcugTio dì molti odori non nenafca un odor 
cangiante: E come vi fono i colori primitivi della 
luce , non è provato, che non vi poffano eflere odo-
ri primitivi, che fian la bafe di tutte le altre combi-
nazioni. Ghifa, che un giorno non nafca il Newton 
degli odori? Quella idea non è più ftravagante per 
noidi quello, che lo poflì eflere per un Ottentotto 
Teoria della luce, e dubito, che noi non fiamo qual-
che poco Ottentotti. Con quelli principj io non du-
bito .punro che ì nafi raffinati fabbricheranno da 
qui, a qualche milione d'anni una mufica d'odori i 
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^ V /Còmevuria di colorrn* è ftat^^^ Impero-
chè iqùal cofa è mai : sì ftrana, che non f offa acca-
dere in quefta continua rivoluzione, di cofe ? E poi 
feffehdò gli un'azionedelle particelle della ma-
tefià, che fi fpandono come utia sfera, e fcema in 
Fagiofteinverfa dei quadrati delle diftanz^ 5 e per quel-
la univerfallegge di natura , che niente operando 
per falti ^aila per rutti i gradi intermed) , potreb-
befi fabbricar una fcala, di cui fi mifuraflero i tuo-
n i , e i femituoni , e fé ne calcoIafTero le concor-
danze, e le difcordanze; chi fa che un giorno non 
fi odorino dei concerti, e delie finfonie? Come non 
ogni orecchio è atto alla mufìca , dipendendo la 
maggior finezza di effo-dalla mapior facilità di 
le,ntirele minime differenze de'fuoni, e dalla mag-
gior «reazione delle fibre alle impreffioni muficali ; 
COSITI farebbero dei nafi ignoranti, e infenfibili alT 
armonia degli, odori. E ficcome ogni/enfo potrebbe 
dà per fe effere un eccellente Algebrifta , potendo 
benifljmo ogni fenfb avere un'idea chiara del più, 
e del menò ; -così potrebbe anche divenir Mufico , 
ma non giammai Poeta, poiché-la. forza principal 
della Poefia confifte nel percuoter più.fenfi in una 
vo l ta , e nel dipingere le immagini, che apparten-
gono ad un fenlo, coi colori di un altro. 

Ogni fenfazione ha una forra' d' analogia colle 
altre nella celere, o lenta fucceffione delle impref-
fioni, nei differenti gradi d'intenfione di effe, e nel-
la riunione, che fe ne fa negli oggetti e'fterni; co-
me il dilicato color della rofa fi unifce con una 
voluttuofa fragranza j e la pallida violetta con un 
foave odore, l'acuto odor del gelfomino, e di tut-
ti i cedri col v ivo , e allegro color aureo, obianco. 

' Se quefto foffe vero, forfè fi raffinerà a fegno d i a c-
compagnare i drammi colla Mufica degli odori, e mi 

' figuro , che -faranno deftinate le effenzc di rofe, di 
am-
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atribia èc. ài diàIÒgKi arhòrofi ; giròdon forti ai dl-
fcorfi gàlànti, e fpintofì ; é gli odori ferii ai ^ a -
v i , e jpoìitici. Non faprei qua! odore àffegnare al-
le Commedie, poiché non ho ancora trovati degU' 
odori ridicoli. Il ridicolo dipende da un certo raf-
finaménto della umàna focietà , poiché vediamo 
ogni altra claffe degli animali , e i medèfimi uò-
mini felvaggi efferhe efénti ; e in fattodi odori noti 
vi fiamo ancor giunti, quando ridicoli non fi chia-
mino quei bizzarri affortiménti di puzzai e di fra-
granza* 3 che ; di fpeflb s'incontrano ; poiché credo 
cfiTer dómma di buon gufto , che gli odori faccia-
no un tutto 5 un fifteipa corrirpondente al vèftito', 
air ètà i- ed aF carattere della perfona. 

Dagli odóri ai fa pori non v'è che un piccolo paf-
faggio j e quèfti due ferifi fono amici , e fedeli l'uho 
àll'àltro . Ciò che offende rodorato éper Io più pefr 
fimo al palato'y e ciò che offende il palato é quàfi 
fémpre nemicò dell'odòratò . 'Créderei ancora , che 
ciocché offende l'uno , o l'altro fià veleriofo per la 
fanjtà, fein ciònon ^veflì tutta l'autorità dei Me-
dici, è dè'Speziali contraria; fenza di. effa fembre-
rebbemi, che c iò , che difgufta il palato, o l'odo-
rato, cioè nediiòrdina le fibre, doveffe produi^relo 
ftefio effetto fui delicati òrgani Hello ftomaco. 

Provo in efperienza, che l'odore mi eccita l'idea 
del fàpore , che ali fapori forti fono quafi fempre 
accompagnati dà'odori forti. In (omma trovo una 
fifonomia nelle cofe , come negli uomini , che in 
qualche maniera ne dipinge il Carattere. 

Sin ora fi è fatto troppo poco per il nàfo, men-
tre fi è fatto anche troppo per la bocca . Noi fiamo 
paffati dai cibi più femplici preparaci dalla natura ai 
più facili da compòrfi, indi agli ultiiiii raffinamenti 
delle Tavole Francefi.. Ma negli odori abbiamo ap-
pena formate fe più femplici combinazioni , ed il 

luflo, 



./ iufTp, che crea iiiiovJ bifogni;, e nuovi piaceri non 
' ha, per anche perfezionata la ; cucina dei nafp -

Siamo at^cora ai cibi più grofìfòìanì, e il hoftro 
smaggior alimento fi è, il Tabacco » che in vece di lu- ^ 
fingar pia,tevol mente le fibre, leflimola, e le pun-
ge , e foìo coi tempo fi può vivere familiarmente col̂ ^ 

, né folo cimorde ilnafo , ma ci appefta , ed av-
velena la bocca, quandoiie^afTprbiamo.dalle pippe 
l'ingrato fumo > potendo invece imbalfamarla col fu-
ttio di pariglie odorofe, come, fanno i Turchi più 
faggi di noi. Chi fra j noftri pofterì (quando pê ^̂  
fta ufanza cadrà fotto Tinevitabil legge del tempoi 
che /tutto confunia per far rinafcere) chi mai potrà-
credere, che quefta polve fqfTe la delizia dei nafi ipià 
colti ? che le tenere Donne, che i leggiadri Giovani 
fenefervifiTero negli aqiorofi icoUoquj,-ei più gravi= 
Politici nei trattati della pace , e della guerra , che 
fempre feco fi portalTe^ quefto pungente ftimqlp rac-
chiufb in cafìTette preziofe fra l'oro, e le gem.mé?; 
Quali volumi in foglio faranno, ferì vere i primrflra-! 

• nuti di quel, fortunato Antiquario , che ne farà la 
. fcoperta ì Quefta polve non piace, che dopo che ha ' 
già vìncaliìte le fibre , e rintuzzatane la fenfibifità. 
Allora è che la lenfazìone prima dolorofa divìen pia-,, 
cevole, ma quefto piacer, così vivo ce ne fa, perdette 
un gran numero di pìùdilicati . Una faggiaecono-
mia del piacere è altrettanto neceffaria, che quella 
del denaro, che non è altro, che un cambio di elfi, 

La Cucina degli odori è una manifattura che man-
ca al noftro Sècolo ; *e pure io trovo , che fi potreb-
bonoiare altrettantecpmbinazioni, quante colle vi-
vande fe,ne fanno. Ip mi figuro di vivere in un Se-
colo più raffinato', è di vedere nelle famiglie de' 
Grandi due Cuochi, uno per il nafo, e l'altro per la 
bocca , e di affiftere ai banchetti odorofi ferviti dì 
falle, manicaretti dì profumi, vederi il nafo avere 
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1 fùoi paràfìti, ed eflere accarezzato a fegiio dì ave-
re i jfuói- pàftì regolati al giorno . Gli odori fèccfr 
difppfti GÒiVfimrnetria in Icatolette d*oroi, e d'ar-
gento, e gli odori liquidi prefentati come belalidfr 
in boccette dì criftallo. Vi farebbono gtì odóri cai -
di, gH odori freddi 3 e nei gìornìconfacrati al digiu-
no V ed all'aftinenza dovrebbero efìfere sbanditi gli 
odóri voluttipfij e dolci, ma pernieffi i foli fer) , 
e ìndìfFereilti . Alcuni odori più forti terrebbono 
Juogo dì v ino, poiché parimente alcuni di effi» co-
m e il tabaccò, eccitano una momentanea gioja, e 
fino r ubbriàcchezza . Allora qualche nuovo Ana-
creonte ne canterà le lodi , e qualche nuovo Mao-
inetto^ ne vieterà r ufo. / -
-VUn^ h d'odori ( ofópredirlo, poi-

ché nòli la fola bocca é àll' uomo veicolo di mali , 
e dì riìned), ma tutti i fenfi , anzi tutte le mem-
l)ra lo fono ) forgerà in ] quei tempi . Ricette , e 
Spéziérìe , e una farragine di rimédj inutili còli 
cinque o lei utili, che per la loro femplìcìtà faran-
nó i più trafcurati, arricchiranno i Medici, e po-
poleranno i Sepolcri , Ma perché pofifano i Medici 
con decoro adciottarne l'ufo fto compilando un Di-
zionario di parole greche fu gli odori ad ufo non 
folo dei Medici , , ma di tutti quelli , che parlano 
per non farfi intendere. Spero , che in quei tempi' 
guariranno le donne di parto in Lombardia di quél-
Ja fuperftizìofa opinione, che allontana dagli odo-
ri foavi , e le avvicina al fetore , ed all'immon-
dezza , che loro fa credere, che là più forte fcolTli 
del puzzo non debba irritare le deboli fibre più ef-
ficacemente , che le dìlicate titillazioni dei profu-
mi. Spero, che non il foló Cioccolate avrà il pri-
vilegio di comparire nelle noftre adunanze,^ benché 
fpahda un forte odor di vaniglia; ma tutti-i prò-, 
fumi, e i bagni bdorofi , e tutto ciò che forma 1'' 
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ecceflìya mondezza, che credo uno dei rìmed) più 
efficaci fe non per guarire ^ alméno per rallegrare, e 
riftorare un ammalato j il che non è la -meno inri-
portante della Medicina. Gofa fìrana , che in Ro-
ma fi allontani da una Donna di \parto, comeve-
ieno, il cu,ojo3 che fi mette al capépalé delle no-i 
ftre più dilicate Dame in tempo dÌ\parto ! Cofa-
ilrana, che nella Francia tutta , nell' Inghiltetra , 
che nella Tofcana, abbiano le Donne il nafo così 
diverfo dal JLombardo! 

Ecco ciocché ho penfato per perfezionare quefto 
fenro: ,ma qui non fi fermano le mie/fatiche . Eci 
CO; una lifta di Opere., c l ^ fto fcrivendo non già 
per amor mio > ma pet>bén pubbfico^ 

Vna defcrizione^jly^tmt Macchina in farma diCan^ 
nocchìale y che awkim , ed ingran difca gli odori da 
una parte i e dall' altra imptcciolifca il puzzo , e lo 
allontani . Credo > che l' ufo di quefia macchina fara 
più frequente dalla parte > che allontana^ che daW 
altra i al rovefcio'de'Cannochialt da 'vifla. 

Saggio di Morale y e progetto di Educazione con gli 
odori. ^ 

Tavole logarithmic^ per mi furare intenfione de^ 
gli odori. ; ^ ' 

/Della temperanza degli odori. Trattato all' antica, 
colle note al/a. moderna. 

Eccovi i delirj d'un Filofofo i e un delirio fugli 
odori può beniffimointereffare quanto le monadi di 
Leibniz; ne io condannò o l'uno, o l'altro, rapen-
do beniflimo, che dalla fermentazione degli errori, 
dàll'entufiafmo filofoficoj e dalle infinite combina-
zioni delle umane idee ne fortono leluminofeveri-
t à , che rifchiarano gli uomini , e gli rendono più 
felici, e che finalmente quelli, che hani>o delirato 
infilofofia non turbarono la pace umana, né copri-
rono d'orrore, e di ftragi la faccia del Univerfb . 

Hi-



iiìnunvet ansanti il ^otajo degli udutOYt del 
prefente Foglìo periodico al Focitbolarh 

della Crufca, 

WM Jìt che gli Autori del Caffè fiano eftrema-
mente |3ortatì a preferire le idee alle parole i 

ed effendo inimicilfimi d' ogni laccio ingiufto che 
imporre fi voglia all'onefla libertà de'loro pénfierl 
e delJa ragion loro, perciò fono venuti in parere dì 
fare nelle forme folenne rinunzia alla purezza del-
la , e ciò per le feguenti ragioni, 
i . Perchè le Petrarca , fe. Dante, fé Boccaccio / fé 
Cafa 5 e gli altri tefli Ai Lingua hanno avuta la. 
facoltà d'intrentar parole nuove e buone, così pre-
tèndiamo, che tale libertà convenga ancora a noi : 
concioffiacchè abbiamo due braccia , due gambe , 

cotpo j e'd una tefta fra due fpalle com'eglino 
l'ebbero., 

. . . . . . quid autem ? 
Cdsctlto Vlautoque? dabit Romanus ademptuM ^, -
Virgilio ^ f^artoqneì ego cur adqutrere pauca. 
Si pojftim invidecr? quum Lìngua Catonis is^ Ennl 
Sermonem patrium ditaverit ac nova rerum 
l^qmina protulerit ». 

Horat. de Art. poet. 

2. Perchè, fino a che non farà dimoftrato « chef 
una Lingua fia giunta all'ultima fua perfezione s el-
la è un'ingiufta fchiavitù il pretendere che non s' 
ofi arritchirla, e migliorarla. 

5. Perchè nefTuna legge ci obbliga a venerare gli 
oracoli della Crufca, ed a fcrivere o parlare foltanto 
con quelle parole che fi ftiraò bene di racchiudervi. 

4. Perchè fé it^anizzando le parole Francefi, Te-
defche, Inglefi, Turche, Greche» Arabe,Sclayone, 

noi 
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noi potremo rendere meglio le noftre idee, non ci 
aftérrémo di farlo per timoré o del Cala, o del Cre-
fcinbeni, odei Villani , o di tant'altri, che non han-
no maipenfatò di erigerli in tiranni delle menti del 
decimo ottavo fecolo, e che rifbrgèndo irebbero ftu-
pitiffimi in' ritroyarfi tanto celebri , buon'grado la 
volontariaTervitù dì que'mediocri inge'gniy che nelle 
opere più grandi .fi fcandalizzano di un c, o d'un /» 
di. più o di menò, di un accento grave in vece di 
un acuto. Intorno' a che abbiamo prefo in feria cón-
fidèrazione, ; che fé il Mondo folTe feitnpre ftató rego-
lato; da'Grammatici., farebbero flati depreffi in ma-
niera gl'ingegni., e lefcienze chenon avremmo tut-
tora Miè xa le^nè . morbide coltri , nè carrozze , ne 
quant'altrl beni inai ci procacciò l'induftria, e le me-
dìt^izioni degli uomini ed a propofito di carrozza 

, egli^fè bene il^riflettere, chele le cognizioni umane 
dóVefféro ftare^ ne'limiti ftrettifìfimi ché^^li afifegnarìo 
ì Grammmatìci , fapremo bensì che Carrozza va 
fcritto con due erre., ma andremmo tuttora a piedi. 

5. .Gonfìderiamo eh'ella è cofa ragionevole, che 
le parole fervano alle idee, ma non le idee alle pa-
role;, onde noi vogliamo prendere il buono quand' 
anche fofle ai confini -dell' Univerfo , e fe dall'In-
dia, o dall'America lingua di fi fornilTe qualche 
vocabolo;eh'efprìmeiìe 'Un'idea noftra , meglio che 
colla lingua Italiana, noi lo adopereremo, fempre 
però,con quel giudizio che. non muta a capriccio 
la lingua, ma rarricchifce, e la fa fnigliòre. 

Dixerìs €grtgi& notum fi 
Kcdiderit ìunBura novum. Si forte neceffe efl 

il V Indìciiy mofjftr'are rscentihus abdìta rerum 
; .V.ìngcre cìnButis non. esaudita Cethegìs 

^ Gmtinget : dabìturque Jìcentta ftimpta prudenter , 
i St nova faBaq^^ 

,l'i- ; • ; . . -, ̂  •.. Horat.-.^eod.- • - -
6. Por-



6. Porteremo ^ueftà noftra indipenderite liberta ; 
filile fquallide pianure del difpotico Regno. Orto, j 
grafico , e Goiiformeremo le Tuê  leggi alla ragione i 
dove ci parrà che fia ' inutile il replicare le confo-
hanti o l'accentar le vocali , e tutte quelle regole . 
che iil capricciofaPedantirmo ha introdotte, e coh-
fagrate ,'noiinon le rifpetteremo inmodoalcimo . In 
oltre confiderandò noi che. le cofé utili a fajierfi 
fon; moltèv e che la vita è Hreve , abbiamo con fa-
grato.!! preasiofo-tempo all'acquifto- delle i d e e p o -
nèndò nel numero delle fecondarie' cognizioni la 
ptìrkfaveJia-y à^ che fiamo tanto lontani d' arrof-
firne 5 ch& ne Facciamo amende honorable -avanti a 
tutti ;gli amatori de'riboboli nojofifTìmi dell' infini-
tamente nojofo Malmantile , i quali; fparfi qùà e 
là come giojelli nelle Lombarde cicalate fono pro-
prio il grottefco delle bellé Lettere. 

7. Proteftiamo che uferemo né' fogli noftri di . 
quella lingua.che s'intende dagli uomini colti da; 
Reggio di Calabria fino, alle Alpi; tali fono'i con-
fini che yi fiffiamo , con ampia facoltà di volar 
talora di là dal mare , e dai monti a prendere il 
buono in. ogni. dove . V : 

A tali: rifoluzioni ci fiamo noi indotti perchè 
gelofiflTimi di quellapoca libertà che rimane all'uo-
mo focievole dopo tante leggi, tanti doveri , tan-
te .catenci ond'è caricato, ; e fe dobbiamo fotto pe-
na' dell' ineforabile ridicolo vefìrirci a; m^ degli- al-
tri., parlare ben Cpedo b, mò, degli altri , vivere a 
i;nò d.egli altri, far tante cofe. a- mò degli altri-, 
vogliamo) j intendiamo , proteftiamo di fcrivère e 
penfare. con tutta quella libertà , che non offende 
que'principj che veneriamo. 

E perchè, abbiamo ofìfervato che bene = fpelTo vai 
più l.'autòrlrà che la-ragione, quindi ci fiamo fer- ^ 
viti d? quella di O -̂azio per mettere; là novità^ de' 
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IO, 
110flri peli fieri fotto T Eg;ida delia veneranda àilliii 
chitài ben perfuafi che lé ftefle ftefìTi^Tìme Gofe det^ 
te da noi e da Orazio faranno una diverfa. impref-
fiòne fu dj coloro che nòn^ amano le verità fenoli 
fono del fècolo d'oro. ^ 

Per ultimo diamo amplìffima pèrmififìone ad ogni 
genere di viventi , dagli Infetti fino alle Balene y 
di pronunciare il loro buono o cattivo parere fu i. 
noftri-fcritti . Diamo licènza in ogni miglior mo-
do di cenfurarlivdi lorridere , di sbadigliare in leg-
gendoli, di ritrovarli pieni di chimere , di ftrava-^ 
ganze, ed anche inutili, ridicoli , infulfi Jn qùalfi-
voglia maniera. I quali fentimeilti ficcome. ci rin-
crefcérebbe affaìffimo qualora nalceflero .nel'cuore. 
de'Filofofi, i foli fuffragi de'quali defideriamo ,̂ co-
sì faremo contèntilTimi, j e 1'/avremo pfr un ifqui-* 
fito elogio fe fortiranno dalle garrule bocche degli 
AntifiloTòfi. { , • 

A . ,• I.J'.. 

la Commedìal 

GHÈ inconvincibll razza di geate che fono mài 
que' Pedanti ; quali nelle cofe che fono fatte 

per eccittar neir animo queVmoti che fi chiamano 
j fentimento, m vece di àbbandonarfi alla magìa 
^ della iilufionecavan di tafca il pendolò, o ilcom-

pafTo per elaminarle freddamente e giudicarne !* Si 
prefenta ad efTì un quadro pieno di póefia > e dì 
efpreffione, dove T atteggiamento, la difpofizionei 
e le fifonomìe delle diverfe figure farebbero atte a 
porre la-parte fenfibile di noi in movimento , e 
fpingerla o verfo l'orrore, o verfo la compaffione, 
o verlb la maraviglia , o verfo qualch' altro flato 
fìgnificato con altro vocabolo , in vece , dico , di 
prefeiitarfi air azione che 1' artefice ha cercato di 
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à r ilàrcéfe 111 •chi :cievé rimìfaré^, e dal 1 a nahifà 
fli'élTa azione giudicar pòi del merito dellf̂  pittù-

ia- , i n - V e c e j dico , d ì ciò , fi riftringòno a criti-
care il difegno, e là proporzione d'una gamba , ò 
d' uh dico 5 una piegatura fténtatat d i v ù n ì l calza , 
o fimile pìccolo difetto , e della fcòpertà di', eifo' 
èloriofì perdono un vero piàcerè con una fpenfieìî  
ratezza, ch'è tààlcornTponde' alfa cautela, còli cui 
fono efll sì raraméiite fparfi nella f e r i e d è l i e n o f t r è 
fenfazipnì. Lo fteffo che dico dellà Pictura , di 'caft 
della Muficà , dìcafi della Poe'fia' ; di'tiitté le 
in fomma che hàiiho per ni irà di fare u n a d o l c e ' 
lllufionè ai féhfi rioftri , e di eccitarvi cól, l'ìiezzd 
delia inimagiiiazioiVe iin dolce turbariiénto .' Chi 
non fi fcaglierebbe C o n t r o uno di coftoro , il qua-
le siila lettura del più bel pezzo ^i Daiité , mén-
tre fa dire al Conte Ugòlinò quél dolorofò. 

\yihi , cruda terra perchè non ctprìflt ! in ye'cé 
di lafciarfi agitare dall'azioné^chè'fa il Poeta' fo-
pra ogni ciiore fén'fibile , fi fermafìfe fìd ófferî are' 
che r accento càHéndo fulla fettima fillabà , cioè 
fai pèrche 3 i l vei'fo non è dolce 3 ;e che la tép*à' 
noii può effér crudele m'olto meno; cruda ? Eppu-
rê  i mézzo eruditi fòlio appunto in quefco cafo j 
ftè v' è chi giudichi bene dèlie còfe; di • fe/itimen-
to i ché o'Jl piòpolo quando "poffà ]irefì:àrvl atten-
zione , ovvero gli Uòmini diiletteré , e i Filòfofi 
veramente tali, i quali a folrzà d'uii felice natura-
le , e d'iin còritiiiuatb viaggio fohp pafTati al di là 
della fommità di quello fcoglio, à cui ci fa ' afcende-
fe uria mal ragionata educaàionè, è fono gitili ti a 
fcopriré quéfta grande vérità, che le Regofe i é le 
Leggi d'ógni cófa dipendenté dal fentimerìtó' fono 
ftabilite còn qùéftd nóme unicamente , jjérché (b-; 
no credute iiecefiarie per produrre l'efFettò, à Cui fi' 
dcjftina l'opera, qualunque ella fià, e che in con-
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fegiienza qualora 1' opera ottleiia il fiio effetto, l'u 
vece di trovarla cattiva , per le regole che yì fi 
trafgredifcono / ragioii vuole che fi trovino ta^te 
regole inutili quante fono le trafgredìte. 

Ma io potrei, fcrivere im infoglio,inutilmente , 
poiché la c|a{fe, come ho già detto, d'i quelli Pe? 
danti non fi muta mai ,, a ,cpfto di ribattere 
dimoflrazione m.edefima , quanclV e l̂a potèffe (pavr 
gerfi in materie che non polTono rapprefentavu coi 
legni di .più e meno,. Uno di, coftoro appurato s' è 
fcatenato nel ; nofijro! Caffé contro il yaforofo , il 
tenemerkoj.l'illuftre Signor Dottor Goldoni , uo-
ITiO al dì cui talento comico ha refa. giuftizia in 
prima 1' Italia , e al dì d' oggi può dirfi_I^ part^ 
cplta dell' Europa 3 al di cui oneftifTimq carattere 
e amabili collunii rendono giuftizia i molti e 
rifpettabili fuoi ^l'nici . Pretendeva coftui che gl' 
Jtaliani hanno toifto^ quando trovano, piacere alle 
Commedie del Goldoni 5 declamava , che il Goldo;-̂  
^i .aòn ha il vero talento Comico / che,il Goldor 
ni non oflerva nèfluna regola, che il Goldoni noii) 
fa la lingua 5 che, il Goldoni i;on può par^gpnarfi 
a Molière in yerun conto, e continuava fu quefto, 
gufto . Io che, fono perfuafo , che il iH'i gr î̂ , ca-
ìligo che.poflfa. darli ad un ignorante, ardimento e 
di lafciarlp ignorante , e ardito ; iq. che fono, per-
iuaib, che il peggior impiego, che poffa fàrfi del-
ià ragione umana , è adoperandola con un Pedan-
te , mi fono fatto portare una tazza dello fquifitpi 
Caffè del buonDewefrio, e me la fono, forbita 

, j-iziofamente, lafciando declarpare i l Pedante a fua 
poftà j ma giunto a, cafa me ne vendico , e vendi-
co l'onore, non dirp" delQoldoni, al quale un'EIp-r 
gio di più aggiunge poco , ma 1' pnpre del popolo, 
3' Italia , il (̂ uale, frequenta e aPBJaû ^̂  
ProiocQniìcQ " ' , • ; ì -

La 



5 1 . 
La Co rimedi a e deftina'tà A correggere ì vlz) dl̂  

'iettando , e quella defìnizi'ohè :dellà Commedia è* 
élla non è conFQrii\e;a quella , che né^^anno gt? 
eruditi Scrittori che hanno imparato ogni cofà fuo-
H'che l'arte di diftìngùeré. le cofe buone dalle caf-' 
tivé, mi paré preferibile all'altra, che là Gòmm 
dia é %ellà ché piìrga t anirrio ^ò/n/o^, poiché mi 
pare che il rifo purghi così }3oto l'animo^ quatìtó 
la siogatura delle o^a dell'omero purghi l'infariiia 
nella Tortura. 

iSIeile Coriimédié dei Sig. Goldoni primieràmen-
ie è pofto per bafe un fondo di virtA vera , d* 
umanità, di benevolenza, d'amor del doverev ché 
iifcalda gli animi di quella pura f i a m m a , che fi 
comunica jper tutto ove trovi éfca , e che diftin-
"gué 1' uomo , che chiamafi d' onore , dallo fciope-
rato. ivi s'infegna ai Padri la berieficeinza e l'efem-
pio 5 ai Figli il rìfpétto e }' amore , alle Spofe 
amor del Marito , t della Famiglia , ai Mariti là 
compiacenza e la condotta j'Mvi il vizio viene ac-
compagnato fémprè dalla più univerfàle e poffen-
tè némica , cioè 1' infelicità j ivi la virtù provatai 
nò'cimenti anche più rigidi, riceve la ricompenfàj 

-in fomma ivi, ftànnò con nodo sì ìndiffòlubile uni-
t e l a virtù ai premio, e la difTolutezza alla péna, 
è' fono con così vivi e rari colori dipinte e Tuna e 1* 
altra, che v'è tutta T arte per afTociare le idée di 
onefto e ùtile nelle menti umane con quel nodo j 
il quale fe una volta al fine giungeffimp a rafifo^ 
dare , farebbero i due nomi dì pazzo , e di mal--
Vàgio finonimi nel linguaggio comune. 

Io non dirò ché lé ottanta e più Commedie del 
Sigv Goldoni diiettino tutte ; dirò che fpirano tut-

. te là virtù], e la maggior parte di elTe veramente 
diletta . Che diletti me , ogni Lettore deve accor-
darmelo, poiché parlo in materia, in tui non v' è 
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STiigJipf giudice - c o m p e t e ^ che dilettino gli. fpet^ 
tat^n molto probabile, direi qua fi de Ir-
ie. probabilmente probabili, anzi delle probabilmere^ 
te .probabiliori , pollo che vediamo il concorfo eh' 
ê /Te hanno ayuro , ed hanno tuttfivìà per tutto ove 
iì.j;appreret^tano. . . -
; Gli 4hitatoi'i di Parigi , quelli cioè che fono avr 
xTEzi ogni giorno,,a . vedere fu'-loro Teatri le più 
bqlle. produzioni Drammatiche, che gli uomini, ab-
biano fatte, almeno dacché le memorie fonogiun-
.te.̂ ^̂  .noi , effi afcoltano con -applaufo le Comme-
die, del valorofo noftro Italiano . Nella Germania 
mplte delle lue Commedie fi. rapprefent^no tradotr 
te ed applaudite Pongafi tutto ciò da una par̂  
re della bilancia , pongafi dall'altra parte il .picr 
.col numero degli infenfibili Pedanti , e: poi fi giur 
dichi , fe in una cofa che piace cosi univerfalmen-
te vi fia una ragione perchè piacpia, oppure fe fia 
nn: effetto fenza cagione. 

La vita degli uom'̂ iiì di genio è fempr? ftata il 
.berfaglio di frecce degli uomini mediocri ; eHolier 
re farebbe ftato da eflTi oppreffo , fe la protezione 
d'un gran M-onarca non lo avefie difefb . Sia det-
to a gloria noftra , gì' Italiani hanno fatto p.er 
queft' illuftre Paefano quello , che avrebbe potuto 
fare .un Monarca, e la fenfibilità della Nazione a| 
merito, ha offerto in tributo all'eccellente Comico 
,lv allegria , le lagrime , e g[i ^ppl^ufi de' pieni 
Teatri. 
„ Sin dalle mo^itagne , ove ha fcelto di pacare .ì 
giorni della gloriofa, fua vecchiaja il Maeftro vir 
vente del Teatro il Signor di Voltaire , vengono 
gli elog) ?il Riftoratore della Commedia al Lièer-
vatore dell'. Italia dai Barbari ^ al vero dipintore 
.4slia Tiatura Sig. Goldoni ; ed in fatti il noftro 
(I^pmicp per liberarci dalla yei'a barbarie , in cvii 



erano le {céne d'Italia , tia dov;uto fupèrare i pri-
mi oftacolì ; cioè la difficoltà dì avezzare i Com-
medianti a imparare- a 'memoria, e la difficoltà di 
avvezzare gli Uditori a giiftare le cofe imparate 

• a memoria. 11 noftro Gomico ha dovuto per gra-
di unoftrarci la Commedia, e J^olte ce ne ha mo-

• ftrate, le quali, otó predirlo, "fi mireranno un gior-
no con glòria dell̂  Italia , icome' ora con diletto- e 
.irruzione. ^̂  

Egli è vero , che il noftro Autore, rapeva poco 
la lingua Italiana quando cominciò a krivere ; ma 
nelle Opere3 che diede in feguito fi ripulì di mol-
to . Egli è vero 5 che i fuoi ver/1 quanto fono fa-
cili j altrettanto ancora fono lontani; da queir, ar-
monia e. da queir apollinea robuftezza , che fa pia-
cere la Poefia, e tal difetto lo ha. comune, col Mo-
/iere . Egli è vero ancora , che. il pennella di què-
fto dipintore della, natura riefce meglio affai nel 
rapprefentare i caratteri del popolo, che riefca rap-
prefentando u car:atteri delle perfone più- elevale , 
e di ciò. fon d'accordo. Ma-fieno d'accordo anco-
ra tutti, I fenfibili , e ragionevoli nel. ITO va re che 
il Goldoni ha tutta 1'anima Comica. , e tutto il 
merito della più pura virtù , che. fcaturifce. dap-
pertuttq. nelle fue produzioni. 

Il foggiorno eh' egli ora fa , per fua. gloria , in 
Parigi, fpero che fia per effer fruttuolb all'Italia , 
alla quale manca ancora la vera arte de' Comme-
dianti. Qiii m.' avvego che alcuno e. forfè molti 
de' miei Lettori foipetteranno , eh' io cada in un 
acceffo di delirio, ma fi tranquillino , fi calmino, 
e fe 'vogliono delle verità, leggano , e fe- non ne 
vogliono reftino come fono. 

Nella Francia dunque, dove il Comico Moline 
il Comico Baron erano infieme Commedianti , e(Tì 
che fentivano, tutta la ,energia dei. ridicoli e .dèlie 
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pa;(rioni ; che dovevano ràpprefenteii'e, diedero eferil-
• pioi Jagli akri y e iwvirono dî  m del; rribdo di 
jrapprefentar fulla Scena . lEffi^érano: ben veduti ; 
ìJa rGprte allora la più brillante d'Europa, efifi era-
-no: ben; aecolti nelle piiù ;nobili e pMité,compagnie 
del Regno, e così agevolmente impararono 1' arté 
di parlare, di moveriì, di veftirfì, ! è di rapprefen-
tare'yn fora ma al naturale ogni nobil perfonaggio. 
Stabiliti gli efemplaria i quali frequentennente dmo-
ftravano , facll cófa divenne l'iaverne buoni allie-
vi; 5 e tali fono per tradizione i Commedianti che 
-in Francia anche, aldi d'oggi rapprefentanolecóm-
pofizioni Dramniatiche . Uà non vedrette gì* inna-
morati parlare alle lor belde'con. una canna in ma-
no i .come fe Tempre folfero di viaggio^ ;coh.cappeHo 
in tefta- (indecentiffima cofa) , con un^àbìtd mal-
fattoii e/logoro, avvanzo di un rigattiere. Lànon 
udirefte gli urli, e il tuon di voce . I < 

. Laceratòr dì ben cofirutti orecchj 
cofe tutré che quafi univerfalmente accompagnano 
Je Compagnie de' Comrhedianti d' Italia . Là ^ve-
drefife in fomma la nobile natura', il coftnme rap-
prefentato come egli è , anzi vedrette la Comme-
dia, divenuta una vera Scuola di gentilezza , e di 
buone maniere; onde fé il noftro Signor Goldoni', 
.che fénte il bello , che conofce il buono , al fuo 
ritorno in quefta Patria , a cui ha fatto tanto ono-
re y avrà forze tali da portare la riforma , ed at-
terrare gli avvanzi della barbarie , che ancora ab-
biamo pur troppo, fpero.che ciò fi farà. Voglia il 
buon Genio-d'Italia, che ciò fi pofia, e che nafcà 
qualcuno degno d'imparare l'arte onorata del Gol-
doni, e degno di foftenérne la gloria preflTo i figli 
noftri. ; : 

' • V. •• 
M' è ftato dato un Progetto fulla coltivazione 
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dei Tabacco-, ch'io voìélitréri ripongo liei Foglio ; 
•Ogni Gittadinoi; rifeiitev gli efifetti del pubblico bè-
ne 3 ogni Cittadino deve défiderarlo , e 'meritartò 
la ricònofcenza del pubblico quei che vi meditano 

ve fomminiftrano i loro lumi , febbene la màggióf 
parte delle^ volte non T ottenghino da' lóro Gdfl^ 
tehiporanei. Credo che fia un Ijeiie che molti Icri-
•Vano e penfino .fu :gl' interèflì veri d' una Nàziò-
•ìié' ,-fulIe Finanze , fui Commercio , e full' AgH-
coltura ; la nébbia od il miftero fervono alla im-
punità di pochi j e àlla mi feria di molti . I fatti 

iieìl'economia Politica è bene che fi fappiano^ poi-
ché è ùn bene che Vi fi penfi da mo/ti j e dal fer-̂  
mento delle diverfe opimoiii fempre pii\ fi féparà, 
e rènde fémplice. la verità'. ;'Ghiun4iTè ci fomminì-
niftrerà fcritti ragiortevoli, ih] queftei .materie " avfà 
fempre un luogo onorato in.quelli Fogl ial i Prò-
getto dùnque così dice.. . 
; , • .. ; P. VI' 

La coltimzìohs dei Tahaccù , : 

A prima e principal mafìima di chi dirige il 
_ Commercio d'una Nazioneqite l la dev-éffere • 

di fenderla il più che fia pofllbile indipendente dal-
le altre , si quanto all' induftria , che quanto ai 
generi di prime neceffità, nell'abbondanza de'qua-
li confifte realmente la vera ricchezza d'uno Sta-
to. Egli è vero., che farebbe una chimera il voler 
pretendere di confeguire una totale indipendenza : 
non omnìs fert omnia Ullns ; ma come perdonarla 
a chi potendo con facilità trapiantare qualche pro-
dotto entro i proprj confini, volelTeciò non oftan-
te con grave difcapito della matìk circolante an-
dare a procacciarfelo altrove^ 

Cinquanta mila Filippi cofta 1' annua provifta 
del-



7 5S 
delle fòglie per ì Tabacchi che fi coiifumanb in 
queftó Stato ; il noftro clima ( a dirpetto di chi 
non lo vuole ) , i noftri terreni , la noftr' aria fo-
fiio ottimi per là coltura' di quefta pianta. L' efpe-
rienza cotidiana lo moftra ad evidenza , eppure fi 
profegue a compérarli- fuor di Paefe, nè mai il 
Progetto di farne qui le piantagioni fu fin ora , 
ch'io fappia 3 o propofto o tentato , quantunque 

-•unito al pubblico vantaggio trovar vi poteflTe il 
particoiar guadagno anche chi ha il diritto di ven-
derli , colla diminuzione dell' intrinfeco valore del 

.Tabacco iftefib. ; 
Oiialche calcolatore, del guflo dell' oppofitóre al 

bellifTimo Progetto della naturai fpurgazione del 
Canale d^tto Tŝ avig t̂o della noftr̂ a Città , trove-
rebbe forfè quefta mia propofizione, erronea , ed 
iperbolica, e mi proverebbe in via. di moltiplico 
con un bel conto dimoftrativo , che' il valore de' 
fondi che s' impiegafTero a quello fine, e fopratut-
to le [oh giornate necefìTarie alla di lui coltura, ba-r. 
fterebbero per far ammontare al doppio il prezzo, 
del Tabacco che fi raccoglieffe , a fronte del fore;̂  
fìiero 3 e con ciò né minàcciarebbe^ un gravifìTima 
pregiudizio alla Regalia . Aggiungerebbe in legui-
to le difpendiofe difpQfizioni di attrecci , e di fab-
briche i la difficoltà di trovar ^ente pratica per 
coltivarlo , e manufattarlo nelle debite, forme i 
quindi lega facendo con alcuni nafi rirpettabiji più 
fquifiti , e dilicati degli altri , concluderebbe con 
una declamazione lui; gufto. delle Verrine contro, 
r enorme fpefa , 1' infuperabile difficoltà , la pef-
fima qualità del Tabacco, e la chimerica idea del 
Progetto. 

Prima però d'entrare a confutar quelle obbie-
zioni convien premettere per conforto dei nafi pa.T 
rafiti j eh' io ; non iiitenderei già : che fi: do vefìfe o 
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, proferì vere i Tabacchi di Siviglia 3 e del Brafile ; m -
21 da principio ne meno le ftefife foglie ordinarie . 
Pevefi in tutto andar per grado, poiché quand* 
anche per fuppofto confeguir non fi potefle che di 
foftituire il Tabacco npftrano al più ordinario e 
grjoifolario , non farebbe fempre quello ancora al-
trettantq òro rifparniiato all' interna circolazione ? 
Non verrebbe , il Pubblico a guadagnarvi la _fuf-
lìftenza di tutte quelle perfone , che veni (fero im-
piegate alla di lui coltura? Ho ragione nulladime-
iio di credere che. non anserebbero molti anni, che 
l'introduzione della foglia foraftiera verrebbe natu-
ralmente, cocolla fola fperienza fempre più a fmi-
iiuirfi 5 ed a ceffare. 

Ciò prerneifo ( oltre che io non faprei fe il pro-
dotto de'fondi fi doyeffe punto computare in un 
paefe che abbia yna confiderabile quantità di buon 
terreno tuttora incolto da Surrogare a quel poco 
deftinato alle propofte piantazioni ) egli è certo , 
eh'e il prodotto del Tabacco ( ritenuta fempre la 
jiecellìtà di quello genere ) farà a dir poco d' una 
doppia rendita.di qualunque altro, potendovi afli-
purare, dopo replicate elperienze fatte qui , quan- • 
do, eVayi libero il traffico di quello genere , che 
'una fòla pertica , poco più , di terreno ben coltir 
vata a tabacco è giunta a produrre di netto i die-
ciotto, fino i venti Filippi; differenza enormecer-
tamente in confronto dì qualunque altro de' nollri 
prodotti . La fpefa della coltura poi, eh' è necefìfa-
rìa alla prpduzione di qualunque altro frutto , fi 
potrebbe di molto fmìnuire cóli' impiegarvi tutti 
quei Condannati , che doniamo così liberalmente. 
Così rifparmìare pure in gran parte fi potrebbero 
le altre, fpefe, dì attreccì , e di fabbriche , elTendo 
ì primi, poco differenti dai folitì praticarli nell'or-
cjìnaria Agricoltura, é"pe^do fnpplire^ìle fecon-
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de molti vecch] -<i ;quari inutili edlfic] ; é per 
dirne d'un Colo , il vatiìitimó recinto del La^arèt-
ro , , ì l quale ci offre àd uh tempo fte/fo ed un òt-
timo fondo per coltivarlo 3 ed Òpport'unò fabbrica-
to per riporlo 5 hianufattùrarlo , è cudodiirio . lil 
Hfpofla poi a chi prórnove la difficòltà di trovar 
geiite pratica per ciò faré, diréi che il npftrò {jae-
fe. non ne manca , e Io Hmàhdéreì al Dizionario 

„del Commèrcio del Savari,, doVe troverà êV éftè-
ifo le varie colture , che tì danno al Tabaccò, fè-
condo i Paefi . Quella chè fi pràtica in Fraiìcià 5 
mi fembrà da preferirà nel ca£b rioftro. 

Altro non refta adunque che .il timore 4éHa cat-
tiva qualità. A ciò rifpondo, che quando là fóglià 
del* Tabacco noftrano fi raccolga ben niatùrà, e fi 
iafcj fopratùtto ripofare da uii anno all'altro, rte-
fce per lef fatte fperiènze iiiòìtò buòiia i ottima poi 
per formarne dei Tabacchi féfm'eritàti, ed àrtificià-
li d'ogni qualità. 

Ed eccovi il più brevéméhte che mi fià; pòffibi^ 
le efpofto il mio pehfiero, qiiale fiùrièndò àìla pub-
blica utilità (coll' impedire ogni anno la fortita 
Una fomma cotanto grandiofa , e col procùraré là 
fufliflehza a bùon nUmero di faniiglié ) il vantàg-
gio tanto della Regalia , qùanto di thi la tien iri 
affitto (colla diminuzione dell'intrinfeco valor del 
Tabacco ) potrebbe meritare qualche efame , màf-
ìflmamenté prefTo perlone non volgari , né facili a 
impaurirfi al fol vocabolo di cofa nuova, nè p'ré-
yenute da un' inconfiderato amor proptio a fegnoi 
di trovar male tutto ciò, che non ha prefo il pri^ 
mo nafcimento nella loro immaginazione. 

S. 
Così termina il breve Progetto , il quale à no-

ftro giudizio potrebbe aver luogo a beneficiò d'ogni 
Paefe , che voglia non trafcurare i proprj vantag-

gi 
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gì anche a di penfare a' fpedientì, che non 
non fieno venuti in capo ai noftri Avi . Ma per 
fare un bene qualunque un. pò gi/ande ad una Na-
zione; vi vpglionp di quegli uorViinij che il volgo 
chiama imprudenti, e che la pofterità chiamauo-^ 

mini grandi . Se effi nafcono in' una felice combi-
nazione di cofe , ripulifcono uii^ Nazione felvag-
gia , e fi chiamano Pietro il Órande j fe nafcono 
5,n una pî iv t̂a condm^ , fcrivono tutto al più 
^qualche; librov, e ottengono per fonimo elogio q̂ uelr̂  
J,Ò che.ebbe 1' Abate San Pietro3 cioè d'Autore di 
§ogni 4'un buon Cittadino» 

I^icevo da ottimo Cittadino il feguente Dialo-
gQ da inferìj-fi, nel; noftro Caffi , Ei ci ^are tpplto 
u,til,e d^ prefentarfi; al pubblico, .poi.che (e non è, 
pojibile in un breve fcritto, d'illuminare profonda-
]^,ente fu una m̂ t̂ ^̂ ^̂  intere/Tantè per gli 
uomini i, è fempre un bene grande il far conofce-
re V che le cofe non fono a quell' apice di perfé-
ziòné 3 a cui credono, che fiano giunte gli uomini 
volgari,, ed è. fempre pure un bene il moftrare; 
(̂ uai fieilo gli, ^utori e le miire che debbono feguirfi 
per ìnho l t^e i prpgrefll 4'un, Qggètto tanto lie^ 
ceffario ^ qual è 1' Agricoltura fer iamo che' i 
I^ettori noftri faranno contenti di quefto breve fag-
gio per ora 5 e fperiamo altresì che chiunque ab-
bia c^ nuoye, é ragionate 3, le quali per la 
!céni;ità del loro,volume non po/Tano ftar bene pub-
blicate da fe ,, vorranno fàr capo al noftro Ds-
mtrjo y t contribuire alla noftra raccoltariceven-
done in premio un efemplare annuo r̂rfr/j- , quan-
do però piaccia à noi di farne ufo . Ecco in fom-
ma il Dialogo., 

Ben 



, . , È è ì t ^ ^ k ò ì t u ^ à i ì ; 

'' -D: i ' A t ò ' • • 

jéfrìcamo 3 e Crefi'pp'ó. 

w ^ / r . V j O N fo fé vi ricordiaté , Signor t^rèfip-' 
X ^ poj delia promeffa , che un giorno mi 

avete fatta d'iftruirmi , comé noi potreflìmo far 
vàlere 1' Agrìcoltiirà 3 le arti , e T indùlifia per 
togliere Io sbilancio, che foffré il hoftro Còmmer-
cio . Io fpero che dalla voftra cortesia otterrò que-
llo piacére. 

Cref, Mi fòvyièné l3enìffimo., né rieufo' di marî  
tenervi la parola ; ma ficcome (brio qùeft'e'matè-
rie importantifliméj e che rheritano d̂  e t o e repa-
ratamenté trattate ^ così non mi còmprditietto d? 
potérvi intieràmerité compiacere. Sé vi battage per 
ora di afcoltare le mie rifleffidtiì incorilo T Agri-
col tiirà / io fono ili grado di fervitvi ^ rirervàiidcf 
hi altra tempo il diCcorCo Copra le altrè materie. 

^ f r . io fono Jjerruàfiflìmo dell' im'potenza dell'' 
Agricoitura j è volérìtiéri féntirei à parlarne , fe' 
ciò fi pote/le fare utilmente • Tutt' altro abbiamo' 
di bifognoj che d'imparare i precètti d'Agricòltu-
ra . Siamo liati in Un Paefé , ili cui Ja medéfima^ 
é ridotta à quella pérfézìoiìe , che non può" rice-
vere miglioraménto alcuno . Mi accorderete ànche' 
vói :, che non v' ha Fpraftiéré , il qualé paifTando' 
per queftó Stato non efclarhì : che hellécaÀipagne! 
the fertilità! che fina agricoltura 1 

Crefj Io convengo, che lo Stato dì Milano, con-;-
fi^erato in completo, fia ben coltivato, e che pa-
ragonato alia maggior parte dèi Regni Europei fi 
diftingua fra di eflì j ma vi devo dire altresì j che" 
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hi ceni capi d'Agricoltura è fuperato d' a \ o utì 
altre Nazioni e che in tutti può l'efler tìiìgliora-
to , onde il mio ragionamento non vi fàirà inu-
tilei ' • . 

•iŷ fr. Se r afFaré è néi termini, nei quali voi me 
lo rapprefentate , io fon ben contento di Udirvi , 
e' di profittare dei voftr' infegnamenti , benché 3 
qualunque ila il miglioramento , che fiete per pro-
gettare 3 non mi fembra fperabile dalla fola fcien-
za. La fperienza, che deve precedere le noftreope^ 
razioni efige una feria, applicazione , e fpefe noli" 
indifferenti . L' incertezza della riufcita , la noftra 
pur troppo fenfibile povertà ci, togliè affatto il co»-
raggio 5 e ce ne allontana il penfiere . Ho Iettò ' 
nei Dialoghi dì Xenofonte che : yigrìcultura ma^ 
.gnum ÌKcrementum fumerei , fi quìs veì per agres j 
*vel per lùcos optìmè terram excolentibus pramìa 
cohflkueret, Ho intefo , che in molte Provincie 
della Francia , nella Svizzera , in Tofcana, in Mo^ 
dena, fi erigono opportune Accademie, e fi diftri--
iDuifcono premj a chi fa qualche utile fcoperta , ò 
meglio d' ogn' altro fertilizza un Terreno in^ 
colto. . 

Cref, E' certiffimò , che i progrefTì dell' agricol-
tura fono più veloci , quando con mezzi valevoli 
fi promovono . Vi difiì già , fé non m' inganno , 
che l'agricoltura contiene tré articoli , cioè il 
moltiplicare i frutti , il perfezionarli , e 1'intro-
durne dei nuovi. Per la moltiplicazione , e perfe-' 
zione dei frutti fa d' uopo in primo luogo render-
ne abile la terra ^ La di lei diagnoftica refla pe-
i;anche imperfetta. Si può efìa difìiihguere colla 
profondità della'vegetabile, per la qualità del let---
tOj che fotto vi giace, per la fpecie dell'erbe, ché 
fopra naturalmente vi crefcono, per il colore, per 
la durezza , il pefo 3 la dilfolubilità , vitricazione, 
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caicinaasjone 5 per i l 'guf to , e generalmente per" 
ogii\ altra qualità fenfibile . Sarebbero neceffarìe 
molte cognizioni, lunghe ofiferyazionì, che ancora 
non trovanfi pre/To dei Naturalifti . Le Storie na- ; 
turali de'FofTiIi del Sig. H///, e dì Emànuéle 
des- da Cofia y mQmhro della. Società Reale di Lon- ' 
dra , ,cì pofTono ora fomminiftrare dei lumi molt' 
importanti per quefl;*effetto- L'Accademia' ài Bor-
deaux propofè il premiò nell' anno 1761. a'chi 
infegnava. la migliore maniera di conofcere la di-
,V,erfa qualità delle Terre per l.'agricolturf . Il Sig. 

ha fatta una Hiffertazione {oprà la: cagione-
delia: fertilità, della; Terra . Tre forte di terra noi. 
in prefente conofciamo?:, la-̂ r ĵf̂ ^ , argilla fa., e ' 
la. fahìoniccia^ alle quali; convengono differeiiti aju' 
ti. per migliorarle . Uno di quelli ajuti .fi è la me- . 
fchianza vicendevole delie terre medefime giudi-
giòfamente fatta . Giova affai alta buon* agricol-
tura IV,uni re per mezzo dì cambj i piccoli pezzi 
di'i terra dagli altri drfgiunti . Incredibile riefce-la;: 
fpefa , r incomodo , e la perdita del tempo , che 
fa di meftieri impiegare per lavorarli ; fpvente per " 
quelli difetti poco , o nulla fe ne cava. Un'ufan-
za; ugualmente" profittevole farebbe quella di fare . 
gU, affitti a lungo tempo. Il Proprietario' vedrebbe^' 
i Juoi fondi più a dovere coltivati , , e con mag-
gior prontezza farebbe pagato dall' Affittuario, 1* 
ìnduftria del quale avrebbe un campo più vallo da 
fvilupparfi., e d' intraprenjlere a fare tutto ciò j 
che deve godere per molto tempo , invece che la 
certeziza , o il timore di travagliare unicamente 
per gli altri Io cofì:ringe-a penfare ai foli miglìo-

• ramenti annuali j. e fa perdere a lui egualmente 
che a l Pubblico tutto , ciò:,, che intraprenderebbe 
fenza, quello corto e fatai termine , chè fa pàf-
fare il prodòttodelle fue fatiche rtclle mani altrui;^ 
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M d i ì T o d a r e p o r r r e a frutto le brughiere , e le 
paludi , che in abbondanza trovanfi nello Stato , 
io fteffo è che 1' ingrandire l o t t a t o m e d e p m o I l 
valore 4 ' n o n , fi raifuri dalla di Tui eflipn-, 
fìpne 5 rna bensì, dalla quantità, e qualità dei piro-
dotti , dall;utilità dei lavori , e dal numero degli 
Abitanti .mantenuti, da;, quelli, Riflette,ottitnamen-
te j1; S i p p r T^/^Z/f ( i ) , eh? ogni XerKSi,'lacua-
le . ,nulja, ,p^ divpro4urr^ un^. manr 
canza notabile ad una IsFazipnè', a togliere la.qua-
le^'ci efortanales^acre. Carte" ( 2 ) : 
ngvtt/e ^ holhe fupenfpinas . lìi À^^noy^ 
per/ordine- déK^e. d'Inghilterra fu0 Sóv-rano;, ile pi 
dato al jpubblicQ. un metotlo- eccèllente, pê . .rende-
re frirttifere le'., brughiere., metodo , che. trpyarete 
efpóftó' nel" Giornal economico. dell'^ anno i7ì5 i* li 
Signor! ha fatta una mempria./MJ^ Ics, de -
fricbmens^ìs) l. di cui., infegnamenti, fono (lati 
utih'flìmamèiite. fp^rimentati . Òttimi precetti d* 
Agricoltura, troverete, Sigiipr̂ ^̂  , »el Traiti 
de ia JultMre, des.T^rrS^ paH M^. Du-Hdmel de Mon-
ceatt!, '^nelV Ejfai fuK P emelìoréLtton des. Térres de 
Mr.. V^atullp^ nei prin̂ îpĵ l d.' Â R̂CpICLKa. del Si-
gnor How? Scqzzpfe , tradotti,, q, ftajnopati, in Mi-
lano . A,vr.ete ancora varie, belle, cognizioni dalle 
opere degli Inglefi Signori JEw/j»» , Lnurance, MU-' 
ler i thull 'y dagli Atti delle Accadem.ie-Reali di 

Tomo I. E Fraii-

( i ) John Nikólli .. ^ernfirques fur les avanut-
^es 3 les. defav(jntages de la. Frmce. , Jeh^t 
Q,rande-Bretagne^y^ ùrefds^' 

( 2 ) In G e r e r n i a ' 
I j ) AiTifterdam .ché2 Michel' ' R.ey-'-i 
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Prancia y di Londra , dr Svezia , di Berlino , dì 
PetroburgoJ dall' Èncicìppedia , Mai fon Tiiftique , 
fettima edizioné , dal iDizichariò 'economico dì 
Chomel , dal Gentìluohiò Coltivatorè ( i ) . In Da-
nimarca fi fono recéntémente pubblicate le fégueii-
tiOperè: Brekje ìflruztone [opra VjlgricoltUTa. T?in^ 
fterì pàirìottcì Ju T economia , ed agricoltura . Sdg-
ctù fopra la maniera ài perfezionare f agricoltura . 
Nello ftefTo Regno trovafi un Magazzino'econòmico 
[opra r agricoltura , ed ecohomia vuftica ( 2 ) . ÌDa* 
Torchj di Scozia è fon ito lui Trattato intorno la 
vegetazione , la coltura., o lavoro cibila Ter-
ra % gl' ingratìamenti , è loro effetti j èd i Ter-
reni 

Oltre d' àyerè preparata la terrà altre diligenze 
fonò da nfarfi per ottenere la défideràta moltiph'j 
cazioné 3 e perfezione dei frutti . Fra quelli tengfo-
110 il primo luo^o le bìadè , perche fono agli Uo-
mini d' alToluta neceffità . La loro femenza deViéf-
fere preparata a aì che può fervire la maniera , 
chè infegna il fuddetto Giornale economico del 
i75i< ( 4 ) , da cui pure potrete imparare , come 
prefervàHe dalle brihe . Vedete ahcórà ì Lè precìs 
des expertènces faìtes a Trianon par Mr. Tillet d* 
ordre du Hoi , Un buon Agricoltore cangia di 

fjjéf- ' 

fi ' 
( I ) Le Geniiì-Homme Cultìvateur , a Paris chez 

P. G. Simon rue de la Harpe . A Bordeaux chcz 
Chapuis 1' ainè ijè^i 

( 2 ) Copenaghen 1758. ; 
I s ) Edimburgo preflbDovaldfon , é fi vendè ili 

Londra da Millar. 
( 4 ) Nei mefi di Maggio, e di Giugno^ 
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•'fèmèiite -m,edefimà ; e ' i a fperienzà' gli f ù f t 

gerifce ché quella , la quale viene trAttà d î Paefì 
'più lontani maggibninentè' iruttificà , mà Ibpra 
il tutto rara la ipa'ndè .11 rifparmio della feiTiénté 
ìè n'ii grand'oggetto negli anni di careftià ; la pér-
ìdita, che fa eiTo Agricoltore, quando pròdigàmen-
je la fe'mihà i diviene femfjfè più confi'derabile alv-
iorchè r"abbondanza dell'anno" fegueftté fà bafìfare 
ì prèzzi 'dèi grani . Egli 'è obbligate) di Vendere a 
baffo, prezzo il prodotto d' uirà fefiiehza , che gli 
ìè cbftata affai. Nel primo Tomo del Trattato del 
Signor DU'Hamel vi e la defcrizìone d'tin iRì-o-
'hiento opportuniffiiiib per feitiiharé i grani coli 
economia , 6 coii eguale diftariza*. II, Signor 
/ò cohfiglia. à i-ion feminarè giàiiinnai hè fegàla j 
né avena ; la prima ; 'dicQ Egli , pilo' efTère rim-
jpiàzzatà dal frumentp pfòdotto anche dalle bru-
ghiere 5 qlialbrà ven^àìió a dovèré coltìvatéV; alla 
feconda fiipprrfcè 1' orzo eh' è tTiolto più ftirio 
pei- i Cavai i . Il Signor Tourhills al cóiirraVio'tro-
Va ITI cito 'profittévole il feminarè It fégala l̂ er-
thè più abbondantemente crefce del fruiliento 11 

^Gsnt'Momù Còiùvatófe èfalta 1' àvéhà fòpra ' l'orzo ; 
'tiafchedunìD potVà regolarfi a fécoildà del prèzzo > 
dèi bifogrioi è dello fpacciófl che avfà nél proprio 
•Paefé V annoria beh régolatà fuole pórtiare 1' ab-
bondanza déiré 'bià'de , ella dévé confiìierarle e có-
hie'una mercanzia , è come 1' alimehtó principale 
dell' Uomo : boniè una mércanzia ha da procui-
Varne uia pronto efito preflo gli Efl:éri\ Quella po-
Ifdca ha guàdaghata all' Inghilterra in cinque art-
ni di tèmpo , cioè, dal a tutto il 1750. cin-
1]ue miliohi , duecento òttantànove mila ^ ed ot-
tocento 'qitaràntà fette liré fterline equivalenti lia 
fcireà alle noftre lire Milaliéfi 175 , 464 i 5 ) 5 1 ' 6 
tié ha dippiù aumentata di modo nei Regno la 
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fppia , che ii loro prepo iiiei - predetti ann| i i ; m k 
lipre degli antecedenti , Qualora poi ìe rifgiia)rd<i 
c0me il pHnicipale foftegno' della yìta umana , è 
lieeefl^rìp eh' ella ufi un'efatta diligenz 
dere i pubblici Forni dell^, migliore qualità di cCr 
le , e ^he preveda j e fi apponga agi' inganni nò̂ :̂ ^ 
pochi dei Gaft^ldi , dei j^.ej:cgntì j e. dei Mugnai , 
Ma ciq, non bafta , fe non inyigila ancora al-
la fabbrica del pane 5. dal quale ben fatto , ,o, mal 

• tî tto. dipende in gran parte. la confervazipne, p la 
'perdita della pubbilica falute . In {..andrà è ftatp. 
ilamp^to 11 n Trattata del pane 3 intitolato ; l i ve-, 
•ism dj/caper-tq^ . Nell^ Città medefinìa^ fu. mandata 
ad un Segr,etaj;ìp di St^to una lettera anpnima in-
tjDrnp ai fuddetti. abufi . Finalmente il Signpr Gia-
^óm.o Mâ nnin Inglefe ci h^ ifjtrutti'più a^i.p;am,ei;-; 
te col. fvto Libro : Della natura del. pane fecondo la 
r/m qualità f dei di lui effetti, dej metodo figuro, 
per ifcóprirvi le materie, eterogeijee introdottevi , 
ê tu;tte' le altre frodi dei Forna) , e ci ha regolati 

-d'tina facpe maniera di f^rne dell'ottimo nelle Ca-
•lè priya.te . 

Vi fono alcune prpduzioiaì della terra > le qu,̂ Ii 
.effendo ancpr' irnm^ture fónp, nella loro perfezione. 
,€i go,derfi , e dì .que^g! forta foip, i fpargi , ed i 
plfeiii . Chi fa fe il npftro grana turco colto , e. 
sfatto feccare tuttavia bianco,, e non affatto matu-
rato / non ci daffe un^ farina^ più dilicata,, e. fa-
porita? Dopo ê biade, ha da cadere la cura noftra 
fopra la vigna EU'ha biiogna d' effere meglia 
•trattata nel tagliarla , nel coltiYarla , ed ingraf-
farla . E' un errpre il credere , che nulla fia più 
attP a prompvere T abbondanza dell' uye a che il 
léttame ordinario delle noftre beftie dpmeftiche ; 
anzi fp'np per diryi , che un tale ingrafTaniento 
.jiupce infìnìtallente alla bpntà del yinp ^ e che 

non 
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Ìiìòn è purè móltò utile à proGurarcelie ùiià coptóf 
fa ràccoltà / Là calcé Héllè Vècchie fabbriche , i 
CUÒI ,ufàti j le corna , è 1' unghié bovine, là màr-
'•̂ à j là caligine 5 è là cèneré ne pohànò iihà bon-
tà é fertilità rnaggiore ; Si, piiò tonfilitài-é : Itf 
Trai te de la € alture Ws Fì^nes paf Mn Bidet 
t i ) . L* Accademia, di Bordeaux ha projjo'ftó helT 
krlnó 1759. il prèBìó per chi fuggerilTe i mìgìiori 
principi del tagìio dèllà viglia per,ra|>pórtò alle' 
yarie fpèzie di éfifa ed alla di^èriàtà 'dei terreni . 
Nelle Me 111 òri è dell' Accademia Reàle Svèdéfé; nel 
Tòmo Vii... vi è una diffeHàzìohe intm'ho la po-
tagione i Ché Vini fquifiti àVfèffinlo i\re ma-
nipolarii VV impiegàffiriió, là' diligènza degli 'Òltra-
monfàni ?, Non ci mancherebbe il ,vino di Borgo-
gna : di Sciampagna , . la manifattura dèi quali 
Mvaf i defcritta nèl I^iiióhàrio écoiìomico di Chq̂  
Mei . La prova è già ftata fattà i tifiahca, foto il 
coraggio di ,^ùmèré annualmente'quella fatica . 
i l Chimico Gìo/ùheró infegnà l'arté di foì-mare un 
V^tló,èccèlìèntiffimo coii poca pena è minore fpe-
fa'. rofigali , dice égli , del buon vino in un va-
fó di fóiìdo èftefo ali* altézza di,,dué dita fottò 
iqùalche copèrto all'aria fredda hèllé notti piOi ri-
gorofè del Vèrno fi , trovrà qiièfto nella feguenté 
màttiiià al levar del Sole tùttó pièno di ghiacciòi 
thè fi aVrà cura di levà'rlo ; Per un' altra nòtte i 
ò per due rinomerà (^uéfl:'Ópéràzione , ed , il viiip 
'réllato s' infonderà in tàràffé Hi vetro » le quali 
(dovranno feppellirfi al roVélciò in una buca arciii-
tà fottò terra i e 'copèrtélé, d' arena fi lafcel-aiinp 
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tvl fui: a.ilia State-, affinchè fermanti ; Quedo yinô . ' 
efiendò ftato privato dì tutta T acquoUtà , diverrà 
ottimo. . L' Accademia di Dyon ha offerti i premj. 
negli amii i^èo» , e 17^1, per chi indicherà quali 
fiano ]e cagioni della mucellaggine del vino , ed 
ìnregneràl il modo di prefervarlo , Di gran van-
taggio farebbe 1' incoraggire nello Stato noflro la 
piantagione- degli lalivi., giacché l 'ol io di quefti 
frutti tanto fcarfeggia fra di noi-, che ci- fa man-
dare ai Foraftieri una gr.o0a annua fomma . Tut-
te; le-fitua?ionì montagnofe pofte al mezzo gior-
na ,, e Cpezialmente in riva dei laghi dovrebbero 
occuparfi ^da que/te piante , a preferenza dei Gelfi 
a' quali è deftìnata la pianura . V è un buon 
Trattato,, della coltivazione degli ulivi di "P̂ Vfra 
V:stmi ( 1 ) 5 che ce ne dà, la norma . Le peiche , 
le prugne , le pera , i fichi ,, le mela , e^^tutti. 
gli, altri fratti fono abbandonati da npi quali all^. 
f o r t e / _ di modo che di rado fe ne ponno guftare 
dei ' perfetti Gli Abitanti "di/MontreulIe Terra, 
non molto lontana da Parigi ^ ufano, ben altre-
diligenze . pifpongo.no. effi quelle . piante piedi 
d' ti.na= muraglia 3. che le difende dalla; tramonta.-
na 3. le tengono bafife , le coprono nel Verno d'un 
tetto., di paglia > le- potano., e governano con grand* 
arte . \Vedono pure di paglia il loro tronco nel 
piede j perchè fono ben confapevoli , che i VapOr 
ri , i quali rifa.lgo.no dalla terra fono più. nocivi 
di quelli , che cadono dall' alto . l a l^rfurte^ in 
tutta la Bergues-Stralfen s' inoculano i marorii for 
pra d?l rami/ di quercia molto profittevolmente-

la 

C o Stampato l ' a n n o 171S,. 
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^ì di cui effetto fi fervono quelte Genti del maro-: 
jpé di cuore , il qual' è la parte media delle tre 
che alcuiii, ne contengono ( i ) . Per fare riprodur-
re generalmente tutte le piante vecchie, ottimo ri-
medio riefce r incidere al lungo la loro prima cor-
teccia .nel tronco, principale/, incominciando dove 
forgono ì rara,i , fino a fior, di terra . La fperieii-
ŜL di queftà operazione CQrrifponde perfettamente 

alla' ragione , perchè non trovando più. il fugo nu-
tritivo/della pianta la reff^ften^a che le fa la pri-
ma fcorza dal tempo, indurita , più facilmente 
monta , e promove U, vegetazione. E' d^fiderabile 
che IV'invenzione introdotta di cingere i campi di 
fiepi fatte di piccoli virgulti di mori bianchi £1 
^noltipHchi , poiché fempre pii\ fi accrefcerà V ab-
bondanza della feta . I Bolchi non fi tagliano fra 
di, noi , nia fi diftruggono ^ pevono quelli elfere 
(cavalcati colle regole ,̂ precifamente contrarie a 
quelle 5 colle quali, fi potano, le piante da frutto , 
e'meritano una>, g.ra.n cura., affinchè non perifca 
lina fpecie tanto., necedaria , e che inco)Tni,ìncia a 
fcarfeggiare . Il Rq di Francia , ed il Re dì Sar-
degna' fra le iftruzioni , che fogliono dare agli In-
tendenti. delle Provincie >.. vi inchiudono iànche 
quella di non lafciare tagli.are bofco, alcuno fenza 
<?he fia iji feguito ripiantato .. IL fopr^ccennato 
k'velyn deìl^ Società d' InghiUerra. ha compofto un 

; libro, detto : Silva , is^ pomotta . iSii ha da conful-
tare in quella .materia : V agriculture parfaìte , oh 

• novelle to,Hchani h la multi-
E 4 ph-

( i ) Giornale di Commercio nel mefedi Miaggìo 



. . 
plìcàtìon dei arhres ( i ) . Sì può rìconofcefe ancorà 
Là Teorìe de la coupé des .pierresi iar des hòìs ( 2 )'. 
La detta Accademia di Bordeaux coftitiù il prertiió 
nelr anno 1755?. a cfci faprà ihfegiiare la miglio-
re maniera dì feminare , piantare , pròpkginàré j 
confervare -, è ripiarare le Querce . y i è la fificà 
degli arbori del Signor Du-Hàmel (5 ) . 

Il lino è moìto iti ufo nel npftro paefé , e di 
buona qualità . Egli ha ìì vantàggio , conie ben 
fapete j di produrre due frutti : il filo , e l'oglio . 
Col prifnó fomiiiiniftra la materia a mólte pre-
ziofe, e iiecèflarie manifatture, e col fecondò fup-
plifce/.'aììà maiitahza degli ulivi. Merita certamen-
te y ckè la 'di lui coltura fia "amìiliata , ed eftefa 
nello Staro Hoftro, uhìtàtìnente a quella del Col-
zar , da' Francefi detto Colefat > é da' Bottariici 
napus Syhcflris 3 eh' io fuppohgo e/Iere il noftròr 
ravizzone , ì' oglió del quale è eccellènte a petti-
nare le lane. L'efatta cura degli Cit i iridóndeî à 
in graiide noftro profitto -, giàcthè le loro erbe , 
ed .i .frutti ci regalano di cibi fallitimi e di po-
ca fpefa. La Maifon ruflique y t molti àltH dei fo-

^pracìtatì -Autori ne trattano i Nelle Memòrie dell'^ 
accennata Accademia ^eale Svedefe vi è una par-
ticolare Diflertazione fòpra la coltuirà delle ràdici, 
o fiano r̂ rpff . Ella è contenuta nel TomoVlIi de-̂  
gli Atti della medefima* 

; Noli 

. -ù. ifi. . •; w • . . .-iV, • .A lì 

( O Amfterdani 1720. in Ŝ  ect ili Venezia prelTo 
r Albrizzi. 

( i ) Strasbourg 17^7. ed in Venezia prefTo Coiletì ; 
c i ) In Parigi preflb Guerin ^ e de la Touì* 

1758. 
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fvJoti blfò^hà limitar fi unÌGkmèhte é ptofcùrare là 

apòltiplicazìone, e perfezione dei frutti còhofcìutìi 
ili a tiri' ottima cofà farà V iiitrodlirilé dèi nuovi ; 
Ancbi'chjè Je praterie ftabili , e naturali fianò nello 
ftà^ò moiro; abbondanti ^ e ben tériùte ; tè 
a^iSÈIali, però], delle 'quàìi non ne faciaitio grand* 

) , farebbero opportunitìitìiè pfìhcipalmente den-
tro delle Città , e Subborghi a' quali huoctìnp le 
abbondanti irrigazioni necèfiTarie alle prime . Que-
fti prati artìiiziali ben coltivati proclurbnò eguale 
abbondanza j e foi-fe anché raaggiorè/deglì altri ; 
e poffohò foriTiàrlì in ©gni gènei-è di terré. Lé 
buone % ìè più forti Vengono ferninate à trèfoglio j 
rhà la fèmente 11 dee tirare dalla Fiandra', dove li 
trova "ottima i Aììè terra di bontà mèdiòcre con-
viene 1' erba inedica ^ detta in Francèfè Htferné i 
Qiielle poi d'infima qualità portano . 1'èrba dertà 
falfaSegala3 faux-Seìgie < Élla è fecondiiTimà, e fa^ 
cililfima a nafcere in ogni luogo ; ed in ìnghirtér-
ra fe ne fa molta ftima . Di quèfti prati artifizia-
li he tratta il Sig. De, /a SdÙe nel libro fuo inti-
tolato : Tràirìes artificièllés ( i ) i. Nelle, fuddettè 
Memorie dell'Accadèmia Reale Svèdefè Torno Vii. 
avvi una Diflertàzibhe intorno al ìd3odo , di preve-
nire la putrèfazione del̂  fièno raccòlto hèll' umido. 
In difetto del fieno giova vàlerfì d* ima biiorià 
(quantità di piccole rape , lè quali date da pafcerè 
agli animati domeftici mirabilmente a quello fup^ 
plifcóno. 

Il canapè è raro fra di noi ^ benché iabbia là 
ipro-

• 

( i ) A Paris 1758. thez Deflaint rue S. Jean dè 
IJcavais. 
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ppprieta, dì crcfcere quafi in ogni fortadl terr^.. La 
piantagione dì quello fommìniftrarebbe alle .Stat(> 
una gran^ manifattura di corde;, di gomene, di 
yèJe &c. intorno ^ cui s' impiega un gran num©^ 
do di poveri , e d' idioti inabili ad altro più fino 
lavoro V Sig» i:>p4ar4 Tnteiìdenté della Provincia 
di Berrì In Francia gran foUecitudine v' impiega 
per promoverne la coltura, ed ha/ottenuti dal Go,-
yerno premj confiderevoli per chi vi fi applica • 
lì. Sig. Mercandier nel Tuo Tratte du Ch^nvre ( i ) 
ci dà un dettagliatp metodo 4i, coltivare , e trat-
tare quefta pianta .̂  Minore diligenza richiede / ma, 
jion , minor, utile, porta ]' ortica ĝrofTa . Nafce que-
lla, nei, fondi più fterili 3 e dalla medefima fé ne 
cava un fottiliffimo filo , con cui le ne, forma-
no tele di grande prezzo . Il Dizionario di 
Chomel, ^à iT'Giornale economico dei mefi di 
Iviarzo ed Aprile del 1751. ne infegnano la ma-, 

n^iera di renderla ad ufo. Vittorio. Amedeo ,Re dì 
$,^rdeèna j fece piantarla Reco,nìgi il Tabacco, e 
lavoratolo da Uomini periti, ne ricavò, degli ottU 
ini tabacchi. Il Sefamo erba da far ogHo molto 
ufitatp nella Grecia, fà trafportato in Italia, e qui 
geminato da du,e Nobili^ Bolognefi con molto loro 
j>ro,fitto. Forma egli b/aceili ionghi un' oncia , e 
mezza in. circa, pieni di femi bislunghi alquanto 
più groffi del miglio, i quali fono tanto ubertofi, 
:̂ he d'-una libra d! elfi, pelante _ on.c , le ne;-
cavano ott'oncìe d'oglio limpidiffimo, e di color 
.giallo. In yiila d'un utile cosi rimarchevole do-

. vref-

. ( T- ) A Paris chez Nyon Quai des Augu.ftins. 

\ 
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yi:effimo; noi piire: uiàrlp . I iioftrì campì fonot 
capaci) di produrre Jo, Zafferano ^ il Guado , la 
G,arancia > ih fraticefe garance , e la Soda, erbe-
perula tintura, per il fapone 5, e pei: le criftat-, 
liere.. . s , - ; ^ , ' ; 

jifr» Crédete voi Sìg.Crefippo, che i frutti, l'er-
be e- le piante oltremarine poflanp. allignare nei 

ip^efe noftro ì. 
. Crijip,, CJii h^ incom.iiiciato a fare la Storia na-
|urale^dei noftri monti mi. afficura d'^veryi trovate 
naturai mente nate delle piante Americane-, Come fra 
ie altre il Guajaco,, ed anch.e iT;iolt'erbe affatto.ln cor 
gnite ai Bpttanici, onde for?' è il dire, che trafpòr-
tatequi le medefime o alcreilmili, vi alligherebbero,^. 
.Con tutto ciò. non ardirei d'aflìcura.rvi, che tvitt'i vé-
getabili oltremarini pofTano .crefcere fra. di noi ; ma 
le varj d'efU non prendono pi,ede nelle terre" no-
ftre , io fono di parere che non Tempre ciecàmen-
ê fi, debba incolpai:e la dive^ffità del cHn^a.,. e dei 

terreni, ma bensì principalmente la poca cura che 
-fi ha nel trafporto da, sì lontane parti delle leméri^ 
ti , e degli arboscelli vivaci-, Po.Chi anni fono fu 
ftampato in Parigi un'òttimò ^ibro, da ^uìpoflìa-
jm.o iwpar^re queft'arte Egli; è ijititolato: Mewô ^̂  
re }»fir0}f fur la mAn'i ere i.s xaffsmhkTy de pr e-
parer, de, conferver, ^ d'envoyer^ ks diverfes cu-
prhJites\ ^^H ( i ) , p i fatti fiamp ve-
(lua ^vcapo di far nafcere, e maturare lì Caffi y 
%\i Jtnmas, il Cottone ^ e varie fòrte di fiori 3 quan-
do, abbian^p voli^tp impiegai,'vi le necefifarie' dili-
: ^ • • ; ' - gen-

( ? ) Si vende; a Lyon, chez Jean Marie 
rwe merciere ^u Soleil d'or, ' ' " 
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^ 5 . ' ' ^ V . 
l e ì i z é . Mèi Br^hàènibul-gljèfe trova cM è krH-
^ t ó à far crefciere j'ai-bore Ofelia GHt Va 
tiiè nbi pure non gìutl^énìmd ai vedefèi nato-fra dì 
liÒi il Cacaò ', e lo èiiccàro, òpjVùie àl-
xpeno Ja mànlerà di Tupplire a qèefte droghè Ten-
jza cavarle dà im riuòVo, Mondo ? Nel P^rtÓgallc) 
V é ùhà piànta cÒrnuiiifìTimà 'ché , friàttifica ìitià 
lórfa dì ghiàhdé firniiiiTimè a quelle dellà iiòftrà - ro-
vére 5 contìeiiié . iirià p'olpà. rapoHtiiTtmà ^ ed 
àr'diréì/dìre mìgììotè dì quèllà del Gàcaò ; 
crefcè in ìfiti "dì p'ocà tòlturà i. e créderei che rioii 
fofle per ricùfarè il liòftro fuoló nel cafo V che il 
Cacao' aiTolùtaiinèiitè réfiiléfife allé noftre pi-'émure i 
Il gràno tiirco in un fcèì^tb detehminàto.tempo della .̂ 
fua végétàzionè è pièno, d'ùii fùĉ ò doiciifiiiiOv nien-
te iùferiorè quello dèllè càiViiè di zucchero, e chi 
fa , fe rottopofto anch^ églì àllé operàziohiche imi 
piéjgàiib tàrtfb nùmero di Negri nelle Cofté, meri-
dionali dell'Americà, rió'fi fblfé pér rénderé uii na-
izìónàle ziicchéròr^. . . , : ; ^ ; 

bène , nm fé ci dìlètlàffitóodì 
tànté iioiì ordinarie piantàgiorii ì togliéré'fliiinò^llà 
pròdùzione dei grani uria gran, pàrte .cìéllé Téri^^ 
è icòst Verrébbefì a privare lo Stato d'uria riniàr-
chevolé quantità d'iiha sì hècellàrià derrata. ' 

, trhjippo. Ùovèté jàpérè, Sìg; Afrariìp càriflirrio ; 
che ìli buona regola ;di còmniérciò,, quando tino 
Statò pérniutà còlto Straniérb il più grande proi 
dotto dellé fué Terre contro il più piccòlb'; egli 
ha Ib fvantdggìò i'/é qiiaiidò ' Ib Statb médéfiitio 
céiìgia il prodottb de'fuoi fondi con lò travagliti 
dèi Foi-aftièré, reftà riniilrrierité pregiùdicàto ; per-
chè, il .Fofaftiéré fteiio viéné mailtéiiuto a noftre 
fpefe. i l Sig; Cmtillon \^ nel filo Sà^ìò [opra ìlCòm 
mèrcto in genèrate ; ci dà lina pi'bva còrivincericé dì 
tjuèfta mafllma, e ci fa cdmpréticìèrè che 25. pei--

' tiché 



. ĵjqjbi?. fr^ncefi di. terra prQdi|p,ciiti 150. Itbl̂ ^ dl liiK^ 
purgatiuìiiiq da. lavorarfi in rnerieth\ nniffiipi d| 
Eiandrà., equiyal^pno ad un milione, e.ìepentpmj-
ìa pertichè/coltivate, a vigna j. che mantiene per 
mi anno/due. mil̂ i' Perfbne , e gu^agna'cento tpì̂ ^̂^ 
le. once; ^l'g^^tp noft^ò e per qrdinarip 
così ube^tqfo, ia grani 3 che glie ne. fqpravvanza 
una gran da yen^^ré.-si '•yi'cinì" iiTcqntra^at^-
bio del loro pìji, |:fjccolQ prodotto j .^u^ì' è la mate-
ria deiiéy arti, ijoftre. più fii^e , e det terQ, p-ayaglib^ 
cope fo^'^ di, ipbkk fattura , eli' elTi/'tii 
ìiiandano . .Óra dun noi in vece di. feminaré 
i campi di tanta copia d'una • .defrata in pâ tê  Jfiî  
perflua; ai, wpftri P^du^ 
zioni da ' me cplJpdcite j prpi^ijzipnl ,atte a probor 
yere! le..npftr^ in in-
-finito. la na^ipiiale pqpq.l^zjone, e le. rjt̂ cchèzze. 

S o n cefrerei" pe^ ^ fempp' dì.'ra^gipnare', fe 
yoleflì rappxeftntajryun. ^ pr9|ip, è l' uti-
lità^ deiragricp]t^a ^ la;^^^ iini-
caniente. a dai'vepe una ìupei;fici^Ie ideà per in-
namorarvi di .que^a-̂  qu^le, djce. Cql'u-

^aty qtfa,^ Magiftrjs^^ Yqi 
dovete in:?par^rla. dagV iijfegn^^enti di" qufi dqttì 
Maefìrlj che. haî np impiegato i,l Iqrq {ubìime in-
gegno ad indagare i iègreti della natura, e fnoiì:o 

,pivi dalla .fperienza prqpria f^tta nel ypftrq/l^^e|'e, 
ed ofifervata cqii occhio filbfoficp. Q:ueft'pcchib fì^ 
iofofico j che iia fatto provare al Sig. Kgekeutter 11 
lèflb delle piante, ed al S'ig^Linneo i fpbnlali ( i ) , 
ed il ron^o 'de%; medefinfie^ farà cpnofcere anche 

a vot 

( I) Opera fórtita dai TTorchj di Gleditrch. in S. 

A 



k Voi le leggi ddia vegètazione, cìie fonò 'héle iì 
'foggéttó delle fatiche 'del Sfg. H/7/] la gfadas:ìonè 
d^lla — ^ 

q̂ual 
-menti 
'dell' aria, è della . Luna fui corpi vègeèabìli, j)r6-
pofizioni efpofte al preniió 'déìr Accademia Bor-
deaux iTiègli anni J750. e, 17^ cbii--
to del faperè (Jei Gphtadini; Ĉ ^ firoduco-
ho , chè uria fernplite trìviaìé' pràtica ^ "che fu là 
fteiTa, dei lóro iBifàvoli, è ch'e non fu grommai ca-
pace .d'àvyanzare in iVn punto la fciènzà dell' Agri-
coltura ^ Ricordatevi.' di'€31:0116 ; A/rf-
ìe àgituf cum Dominò ^ ^quem Vàltcu's 'àóh^t '. Voi do^ 
Vete air incontro éfiférè il Ibb Maeftrò, ed effi gì' 
feftcwitérì'; 'àeì'' voftrì. ' precètti )_ ;Ì}]' ì d i o t r f n i o è la 
implìcita di que'ftà pòvera ^ènté' hòii dèVe per^ 
dirperiràrvi dall' amarla tenièmmèhte cóiilide-
rarla , il; , fòftégnò pnnéipaìe'^èlià Società urbana ^ 
m cui fa urià figiira mòrto 'più ì'mpórtànte di quel-
la di coiorò, che fi ferino 'ftrarciiia^^ carri do-
rati per là Città. Éllà è dédicàfa àd un'àrte, che 

'è. la più iitile fra lè tèrreiìe ftienze, cKe ha. fatte Jé 
delizie a molte Téfté coronate, e cnéjfii coniunif^ 
lima ai più potenti Gittàdini , ai, Trionfatori del 
Mondo, quali furono i lìòniaiiirip/orttwCdifrePli;. 
hio) mànìbùs TnumfhàtorufÀ coìebantur a giri, uì 

.fàs jit crederé, gàudeht'em tuiìc tèr^ath hoìherc ìaUr 
'reato 3 uberiorehì dedìife fru^ùm. 

in fatti, ILéttofi cortefi ;, quàlidd ùnò fcrittdnòfi 
• ' fa- • 

( I ) Stampati in Berlino prefìb Volfi 



altrò che dar delle yiflè''agìruommi vóridé 
gmngano ad efaminare le loro opinioni , ed a jioil' 
crederle le verèj le ficure, unicamerite perchè Ibiló 
opinioni loro, quello rcrìtto dico farébbé dà chià-
jparfì utile. L'qfiacolo piCt forte, che->incontranp 
JB arti tutte, e le fciènze a perfezionarfi, è la té-
liàcè prevenzione delia maggior parte degli iiomì-
sii in favore delle coCè vècchie. Buona pàrté d̂é̂  
pofTefroH' delle Terre, è buoniflìma parte de'Rufti-
ci credoìiò il fiftetó'a attuale d'Àgicoltura il miglrq-
ìe fra i poifibili, e fono oftinatiffimì parb'giahi 3elP 
Ottimìfmo Leibniziano e Popefco ; eppure altrettan-
to convien dire che ne penla/fero gl' italiani, che 
Vìvevano nel fecolo decfmoqùihtò. E chi fa allo-
ra quante rifate avrà ottenuto quel Novatore, che 
nella fua Pàtria proponeva il primo di coltivaré i 
Gelfi ? Oi'a'quefti Gelfi appunto foVmaiio imo dê  
principali prodotti del Commercio d' Italia colla 
fe'ta ché per eflì coltiviamo. QLìàhtè buffonate non 
avrà dovuto àfcoltare quel Novatore , chè_ àvrà 
propdfto il 'primo di coltivjarè il Grano Turco fra 
di noi nel fecolo paTfato? Eppure da 'queÌR:a coltìi 
Vazione forfè ne è derivato il non avere più carè^ 
"iiiia, maflimamente nell'Infubria, ove fe fcorriamò 
le ftp ri e , rare volte erano palTati cinquant'anni 
per l'àddiétro fenza provarla. Corrér dietVo alle 
liovità, è cofa da cervelli fventati, e incapaci di 
far buon tifo dègìì oggetti checonofco'no. Stareim-
itìobìlmente inch^iòdàti alle .cofe che ritroviamo ftà-
bilite, è cofa dà cervèllo di corta vifta, che noii 
ofancio conofcere nulla per i fuói principi î o'i 
!3er deciderfi che là fp'erienza. Cercare l'utile e il 
^juoìiò iiidifFerèntemehtè, fìa nuovo, fìà vecchió j 
quello e il principiò che regola le azioni dell' uò-
mo di tefta. Un buon bicchiero di vinài Capo Và-
ie. più che tutti i più fquifiti ^altrnì onorati col 

no-
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^lonie del più antico Cpnfqlato , cqrne un pezzo^ 
dei GòlofTéo vai più che tutti i noftri moderni dì-
fegnì di Architettura , a parer mio. Se il̂  Czar 
rVo non avefTe ofato ,̂ penf^re che la fua Nazione, 
era incolta, non axrebbe.̂  ad effa gl'infigni 
benefici', che. la reiidpnq al dì, d! oggi gloriofa ; ed 
è , cred' 19, ottixnp indizio. d; éflere: un buon Patrio-
ta Italiano quello di periuaderfì che le noftre opi-
nioni ^nche in fatto d'Agricoltura poflono c^rnbiar-
fi cp;n altrè più ragionevoli > c. di i^aggidré pro^.te, 
^''della; NazioneV '• ' " •• 
• " j . ' p», ' ' . 

/ Amico Demetrio., 

Dite. ai. voftri, Scrittori del Cafe,^ eh' io .Ilo per-
^ubblicare.un'Opera molto inftruttiva, che avrà; 
per titolo Trattato Matematico-Logìcq-poIitico fulìe 
jijverepze. Il titolo è pompofo, e fpero di farvi 
l|̂ -illare l'iiigegno. e l'erudizioneYoi fapete , obe-, 
nisdétto che gli uomini del dì., d'oggi vo-
gliono., dappertutto; analifi , dimoftrazione,. e; cifFre 
àigebraicbe Ì; io, da uomo; di, giiTdizio, mi fervirò. di 
quello linguaggio, e darò, la:Teoria per calcolare 
r indole.' e il, caràttere, delle Nazioni, e degli Uòmi-
ni full a; manièra diyetfa di far Riverenze. Mi fpie-
go. Confiderifi il còrpq umano come una, linea 
perpendicolare. all'Orizzonte, quella linea la.cl;iià-
mo Bilìóìtk \ confiderifi V' uomo , diftefo a terra, pa-
ralello all' Orizzonte, quella, linea la chiamo,-Mf. 
J^riaj l'angolo che fanno, quelle due linee;è ap-. 
punto di gr4dì; novanta, cioè angolo retto j/.ora 
tutte le riverenze, poffipili 3, Ipfarò vedere.come.fia-
llo comprefe fra quefti, due, termini i e proporrò la 
foluzion'e della natura delle focietà, e degli uomi-
niini derivata dal grado dell'angolo, a cui. foiio. 

^ . " •• ' a b i -



lare "dinoti aivinoiie ai Deni, e,i orizzoiica c^^iiic- . 
fceriza dei medefimii'qLuìidf k'ggiiììiigenò' 

; Le pritrife nviereft;^, ! fcoftàndòn' appena dklla:̂ ^̂ ^ 

quaKdo. ì ^ da' pqèliì^ é'^tr^erffie 'flrpuréz^ 
z^•^quHììHó' ipiv^ dà' i^x^ltr':' 'follia^'èl^ 

'dà 'ùif lorKib' o 'da ^ lafto'; Jcì^^vo.^ ' i l 

tàtìrii'. . " .V' 
'tCc^ulti^né riVerèiazé"fóiio,:fe 'proft^i'ftaz/oftf ^ 

tàli?i Sfeompa^àté fé dall^^'Geiiealò^ia'^^ 
Sole Càella' det̂ r̂̂ ^̂  

col calcólo lina g f f idè v^irà, 
ed ,è'̂ (Juéfta cfie laddpV^ F'uio duella perpto^ 
fe fici divpocfir/ le! maffime, riyereiize ibniĉ  'quel^ 
che .^nriQ i ^O'èditpn kr^D ' ; 

^Cpréiglirio • riieeve' lina r dkl, 
ne;rìcé^ 'una quàfi/fuprrd'ecjui-

_.__io dal%WriàÌé^\'if'Gtirràlby^ ricê è̂-' drÒffiqo-^ 
fe e paté,ciche da qualche Litigante ; il" Facchino ' 

tó/Ju , nè riceve r nè fa^n^vèrenzè. ' 
'P^lérÒMn j^guito di alcUhe .riverenze^ le qu^Iì 

norf'lì di.ft'ingtìón'o' pejr '.'la loro: inciinàzìM^^ , ' ina 
bensì; per (Cerre'/attre! piccoliffi'me, lesirofillirrie gra-
zie,'che proprio itiità;morànb; -Se-per efenipio vo-
lete-^altitàr ta'lariò, e ' faì-gP intendere che .fi^te fuo ^ 
iVifcératìflimò' Amicò, ' dpyete shracciaryì 
dt)V e. aUóntanàndò àiTibe:.b mani alteiiiatiVàilièn-
te ;̂daUa bo&a ; facendo'pi.ii: volte 
e fecun^u^ qmittaicirì^èrfo^ talora a ciò s'ag-
gì,iiihgà ìiin• rifo;, un'ith: à}(, e 'perfino • un ruè^irpdi : 
Lé^ne ; ed- eccovi fatto uh àmic^ 'intrlhfòcò A- -

pofcia la efatta calcolazione'di^quei: 
I. F , le 



Je1"iv?renze,, -Je.̂  fanno ^ìHcatamentè j 
acc^^It^niq' j>el;i)ellÌQ .rVj^emità delìè 'dlt^^elta màf. 
ri^^ideftra, al làBKb xòij; un inlenfifóle cur^^ i 
iridi fGpflandoIa adagio' adagia con^ uno fSiaèo, jpei' 
]ò più hafalci è con un vezzofo increipameiitOjìii 
pdle da Mandarino Ghinele', che fòrride^, . , 

Vi farà una annotazione fu iVrofondì$pyly\e fof 
no queffci ProfondìifiiTaì ccjoròr^^^^ 
ii a. due piedi diventano àd'uh tratto quadrupedi j 
e presentando al Protettorè; tutto il' dìfco deìIa. Jo-
ró umiliffinia fchìena pare che .vogliaiii,dire ^ 
JlrìjJtma' mi faccia ì' onor^ bà^ÌQnar'mi-, À queftì 
implacabili facitori di riverente io itìoftrejf"^, come 
Je carotidi Jecoftdaté dalla gravità de deb-
bano fare una inondazione di' fangùjèVne^ ed 
entrerò a deèiiftair.e iin pò di fjfica , 
l'azione chi? queftb rigUì-gitOdeve fare fulle'iTnènin-
g i , e quindi fiillyOrdinfe delle idee ^per quel iieffo 
occulto, per cui la dirpofizioné organica y i jhilui-
fce. Finirò pofcia coniTigliando ài profonidifìfitini:;^ 
ftringerfi ben bene la ,paì:ruccà in 'cap6> acciócth' 
ella nòn cada in fegriot id'pÌTiaèjgìb'ài piedi del rif; 
verehziato. . ' j, hiv-v:,. -

Poiché tutto ciò fia fattp/ entrerò a 
corfà allà Iftoria^ è farò vède^e, comè aic,iiiiji; Epo-
che meinoì-abili abbiano fatto cambià^ Ifive-
renze in diverfi luoghi . C ò ^ la .b̂ ^ 
Salamina fece mutaVe tùttè le l'éÉÌoiii di ballo ai Gré-̂  
c i ; così la battaglia fu CagioneV cKé jiiUr 
taòetò riverènze i Rohiahìji e difcéndèndo t̂ oi verr 
rò allo ftab.ilimento diCoftàntinopoii j agl'Impérà-
rori Orto»/, a Federico Trimo^^ neììé àltréNàzìO^ 
ni ad altri prìncipi è .Ùoinini illullrì, fràVquali 
avràn luogo diftinto CromvveiJi i l Cardinale R/^ 
cbe/ieu, Fiiippò fecondò > Carlf ÙHp^ecimo ^ ed il 
Czar 'Plefro. ' ^ .v..lv' 

- Delle 
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beile bornie Gonvèfrà eh' io dica, qualche còfi,« 
Èlìetio non fecondano i cambiamenti , che accado-? --
«o lieglì liomini , e ciò cfèd' ìo,/ perchè fono ;.|'i!e 
come "anò flatus h fiatu^ ché non ha immédiàfa 
parte nél^govemo . Da d ò farò vederé-i cóme la 
maggior parte; delle Dóliné Europee nè abbaino v 
il'capò 5 ne incurvirifi hegr inchini, ma ft cònteri-
tinò di rànnibhiàr6 , ed allprigarfi , i:ònfervàhdò rì-
gidamente la pérpéndìc^lfre.\ , , \ ' • ' 
^ Entrerò pòi iii ùn^ complicàtifTimà qùéflìòne, 

fci.oè Te di due, iinò^^e'quali faccia una pròfond'if-
fima riverènza, e l'altro là Hceva-i pofla dirfi i 
che tiafcuno di eflì: abbia, fìnééritàì. cognizióne, e 
(lima dell'aìtro.j e la rifpìverÒ fiàbilòhdo i che al-
meno una ' di quelle tré cofe mahc^ in una d,eiì 

Per dire Ì30Ì qualché cofa dei càratteri degli uo-
hiinì farò vedere, che l'uomofaggio iHCguató 
b le eeremònié còme mèzzi'eÈcacifllmi ĵ er Véhèr-
fi lontani gì* importuni ò-i inalvagi; Égìi^ fa unâ  
róoderatà riverènza Ipiltànà dal fafto égiiàìmpnte, 
è dalla bàiTezza; é poiché y ì i liornint haiiiio fatta 
ima taciàta convenzióne, per cui l'iiìcurvarfi ìl 
dorfb è un {eglio d^oflequioi egli ùrbànamente Io 
nibftra a chi tohviehe con quéftò iejà;noV 
. Gli iìòmiìli timidi fari pei* lò piiV o profondiC-

fìnié nvérehzé., 6 non né fatino di forte aìcùiia _. 
Le-fanno profondiffinié à' coloro da' quali fpéranò ; 
e non né lanhò helTuna à Colóro chéodiàtioj elTen-
dó propria della tóòlézzà la riifticità. . ' 

ìali uomini, péffimi fono bene fpèfìfo de' piiV offi-
ciofi, poiché tehiéndo efìì in ogni, itóiiio o un te-
ftimohior, o iin Hraproveì-àtore delle loro iniquità , 
itnplorano èoIlé^rìvStenzè, è colla adulazione quel-
la conni vériza, di ciii tanto hàniió bifogno . Sono 
effi beh foventé gli uprhini i più compiacenti di tutti. 

F a Gli 
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Gii feiocchi por^(, che. fono pur pochi ! ). fono 
itravaganti n̂ lICi niverenze loro, come Io Tono ne* 
jorp ragionanicntiy.Al^^ pare, che vacillando vi 
Radino piedi gambettalo in 
:^ill^,rconci modi^-Ne4 or con l'uno^ pr con Val-
irò piede a.lternWp6:iconie. fe {caglia(rero, calci ; ed 
altri jin varie ^j^fe quali faranno, diftinte in feì 
piltertazìonrd^ in trentia Capitoli ^ .e ciafcuh 
Gapitolo ih tre lezioni, e ciafcuna Sezione in qua.r 
ranta paragrafi, col che farà fatto un mirahii or-
di ne, i i parola iempre pregievole, quand'a.nchenQi^ 
v'i-.fe^ ' 

per interm^̂ ^ al iettore d' una 
continuata lett^ira interporrò un. belliffimo intaglio 
ìli! R.a.me,, r^pprefentante la celebre riverenza, che 

/ Marco Tullio Cicerone a Ce fare, quando veiî r. 
ne. trionfat^e da FarfagUa, delineata da„. uri anti-
co, bgifò.rnievQ,; , - , V ^ 

della celebre ^riverenza del Signor^ 
(^tWofiro 3 quando, inchinandofi al Sig. Tommafo gli 
urto colla teila sì potentemente nello fton^aco, 
che ir $ìgr Tommafil perdette la j:efpirazione ^ • e, i l 
Sig. Cn^o/oro la parrucca onde uno .ftorditp dalla 
percofìCa s, e l'altro, a teifta ignuda ri-mafero ftupidi 
guardandofì in vifo per ben due minuti,, iìnch^ 
uno. ricuperato il .fiato, e 1' altro, la parrucca, .il 

' Sig. Crifìoforo diffe ^chiamo mille Jcufe j e il Sig.. 
Tomixiaio rifnofe •y'ff niente ài mdìe\ con che: 
s'acGomod^9 anche qu^fìa, come tatto differen-: 
ze ceriiiioniofe, per ilpafmodiche ch'alleno polfan. 
efifei-ej-hanno fine, con quelle magiche parole. ;. ^ 
"• Jiiialraente faro vedèrê ^̂ ^̂^ quanto, fiano incomodi 

i fòluti di taluilitiche inchìnandofi profbndanien^ 
teVi 'ajf̂  come, in 'ima tèiiaelia a tutta for-. 
zaJf mano, e replicatan^e^^ t il braccio vari-
no .acuQtendoj qiiìnS^-rrtC^nQ d'ellrema bcnevo, 

Icii-



lènza digrigrfaito pei';fine'1 teriéf 
j-àccolto il fiato a sì grande e terminano' 
Ìbioglìéndo uno fcìnavo , fprigio^nandò un, addìo ; 
ianciandovì un CtìfrZ/̂ wo, lino jììmabìTtjfmo di tutto 
cuore i con tin tuono fàiretto penetrante che 'confo^ 
•la. Quèfti vi farò vedere tome .fiano ì véri amì-
tìV. Non, avete che ad .afpettarne 1' occàfiòne per 
effere convinti, che foiio di vero cuorei, 

Quanto poi agi' inchini /de' Preziofi iò hon àrdi-»' 
rò di fefpfinièrli altrimenti', fé non tr^fcrivendòne" 
la corta 6 vivace defcriziOne, che né fa un nuo'»'. 
Vo Giovenale in quelli termini 

; i .. . . egfìrctll' èntraf fi fermi 
Wtto fui Iifnìfjaire i ifjdi e/epàndò 
Jimbe le fpnlie, qìial tèfl^udo il collo : 
Contragga àlquàtJto ,'e àd un medefmo tempif 
Inchini tlf mento-, e col e'flrèma falda 

ìBei pluìnàto cappeU^ tocchi* 
Talé è' finale Deméìrìo amico , if >p?anc> 

della mia Opera, il quale, comjanicherefe' ài voftrì 
Scrittori, pregandoli da mia parte, acciocché vo-
gliano preféntarlo né'lord fogli al Pubbli'cjò, e.proc-
curaritii degli àfTociàti per l'edizione' che' medito 
di farne. / . ' 

Le lèttere ci piovono, da ogni p^rté , é cjuello,' 
che ci cpnfola fi è , che fperiamo che fianÓ pei? 
piacere' al pubblico. Almeno élla è cofa ficura: che 
piacciono à noi. Dalle Riveténzé paffiamo ad un 
foggetto ìntèrefTante là Fifica, é fono le Oiferva-
EÌoni fui Clima Milanefe. Eccà la lettera;,ché cr è 
ftata direttai ^ - - ' ' • 

Amico i ' ^ 
Se noli nii cqnOfci, ecco in pochi tratti-,'_quàlè 

iri parte io mi fia. Altro'Poloy altre cbft'èll̂ ^̂ ^ 



Inviìlhìli fu, qu^ji^izoi i te videro I raieii occhi 
Jorchè. nacqui .^^p? te^e non' ancora calpeftate. 
da pìeie Eiirop^^iedera fornia al mio. corpo ; ed 
àlp'o Cliniaj cui i.l Quadrante non ancora, ma il 
^calcolo folo deli'immortelle Inglefe. fifsò- i confini ^ 
modellò il rniq fpznto./e le mìe. paffioìii. Una c.a-
tcna di eventi mi ha fijGTato da qualche anno, iii 
quelle I^orab^rde pianure. Le Lingue Europee han-
jK) impiegato per alcun tempo i miei ftudj. La 
|:.ranceie y\ e V Italiana fono le due, cl\e ho voluto 
j-endcnril piìvfamigliari, L'una per la fua. univer-
lalità mi parve indifp'cnfabile ; 1' altra per la dol-
cezza, e la forza - dell; efpreffione nii piacque. Lo 
ftile cpnQÌfo, fpogliato da. pàrole'fltperflue, è l'uni-
co al mìo gufto. Tale , è iL genio del, mio idioma 
r.atìo. 11 tempo, che hp perduto neir ^ ^ l o g i a , 
ini ha fatto conofcere, che roiTervazione, ed il 
feguitare n̂ e'. fupi fenomeni la Natura , benché a 
paCi i e ^ i j ^ il folo mezzo onde fiflarequalche re-
gola, o legge nella fcienza delle Meteore; fcienza 
che può effere anch'effa delle più utili, e nella 
quale relativamente al volerne predire gli evenir 
menti non vi hanno ancora che chimere,^ ed in-?, 
confeguenze, 

L'elèmpìo della Franccfe Accademia delle Scièn-
ze, che quafi da cent'anni non ha. interrótto le 
giornali ofìTervaziani de- fenomeni dell' Atmosfera,, 
mi ha determinato ad, ofTervare' io pure, e ferve-
re di giprnp in giorno quelli dì quqfto Infubre Cie^ 

e ^ l i efettì che feco traevano. Qiiefte offerì 
V,azioni, e le illazioni , ,che fi poflbnò derivare, 
non fono indiffereuti allo fcpprire maggiormente 
la natura di queflo tuo Patqo Suolo, A Demetirto. 
ilo domandato il tuo nptpe . Se ppfìfono effere 
d | qualche ufo a t e c u i /prona il vero utile e 
i' aiiipre npn fanatico, di tua Patria , e di tut-

• ti 
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tr gli uÓihmr; ''lé gettale ài 

I Gjpriian delle. Qffervazioiii MeteQfM da 
nie fatte''iti; queft'a 'Città:^ e' ìil- ^UeflH < Ì̂trtòrtu co-
iiiinefòilb d a l l ' t a l ga-

itìére-dì c^e è ninéi^Hèvò da 
una fitìci^^ 

uiiiyei'f̂ lG; rivòluzioine dì tuttQ' qùàfi.gùe-, 
fto'"terre|ti-e^ Ad "ognuno è noto , che 
nèlM' fih^'^Méfr àiitècèdenfé.- aiina 1 : jfii ; T Euro-
pai ê  buòna garte dell' Afrìc^ / - e ^eli^À^a v;ancorà 
da'Oiltivj di 'piogge , da debordairieA JI, ^ 
da'toriréi^r iriòn^ da tuì'bihi' di, Amento aputa , 
è; "fittiarnléiite dà' terte^Bti - fcoffa, / de"'qualf^i cen-
trò - Lìsl^Ji^l portérà;^pér lungo tem|50 ' là flmèfla 
memòria SB'éTtyélo i Tbh'e- .hèlle. (jofe ^fifìche dopo 
una''gràndé'-e' fo^^ fiià'̂ eda un nuovò 
fiflQitì^V p/:ìrt fortunata per me fa-

p]erc,Kè" qua.lunqu'e fieno le conV/ 
fegue.nze p che. dalle mie. girervazÌQni pofTono 'd'érir/ 
varfi', partirebbero, dà' uri punto cronologico priori 

liia fifico., ed originario. / 
i Baronnìî ^̂  ed, il Termometro fono a îch' efTt 

diyeiiAti,alia moda. Soi|p due mobili necefTarj per 
un Gabinetto;, anzi dirS più, fono, diventati capo 
di," ìytercànzì.ai', e péi-'^uelta ragione fotto umi ver-
hicè- lutida i ed' una rilpleiiidente indoratura fogget-

e^ere; più,; facilmente}ifalfiftcati , . ed erronei 
eflere ne'loro rnoti. Pa.l?eggia.no per le ftrade di 
xjùéft'a 'Città , ' là mag'giòr parte i condannati ad ef-
fere quafi nel medéfimò iftaiite còmperati j è fatti 
in pezzi dàll̂ a ftelTa ineIperta,;ii^:^no,, o ad e/̂ el•̂  
alla polvere, e a un chiòdo ìli un angplo dimen-
ticati.. Molti ne fanno, promifcuamente, e indiffe-
reritemerite il nòpie, pochi ne cònofcono l 'ufo, e 
pochifllmi li fanno offervare. Io ho avuto la pa-
zieiiz-a, già quafi da «.ove a?ini a quefl'oggi, . di 

F 4 con- . 
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" v a r i a z i o n r ^ » Eccc^^gf-

br'v ̂  > "M'I >1 Wnu 

e]^pc^demja; fdèlleSfìeiize "^al Sig^^Se.faxWfe^y-
. i l 4 k ' c i u ^ ì a n i e t r o p ^ y ^ di. v ^ n i ^ l linea "del 

0àròmet:rì(qHeu£noj^ piibblicate^, ^eui.e iquall fi ha 
, ifonoc'fìate 

tut^e turojno.^te 
fò; pQc'pv di .'univ.erlalpnr̂ ^̂ ^̂ ^ il 
dìam^tfp ̂  di ^quelli ' c ó i i f t r ^ ì e ; p^f^ati j,, che 

è di uii^ .ìm^^,, a 
Parimenti le ^ g t ^ 

, -^tte riferite ad. un Ì3à"om^tro ,b^i^,purgatpna'ai:Ìa 
^che agìcandolo rend!e. Jiice .. 'iirtòltp;.̂ , e^^ 
cui d i g ^ t r o ^ circa'una lineà/Par^ 

hi^ggipri altezze, idei !Bar^rn^^ cli^ ip ĥp 
vedutò dal Gennaro 1756., a; qiteft'oggi^ fo Una 
voItÀ 28. ̂  p o l i l i n c e ' — ̂ ^ ràe^ 
c; ,^. linee freqnentei^ente 
Ile ,ii]ìii9rì ' a l t e z z e , m e 
oltervate. furono':' Dna volta 26., poflicl i©. linee 
i - j r ^ r e ' v o l t e > ' p ò l l i c i ' l i . • ' l i n e e y p i ù ' ' ' ' f r ^ u e h t è ì -

I^cC|ìallj.j^erp il me^ip;-a^pmer 
ticp ;e minori,alte^ze.^ i j 
avrà coftanteniéiM^"^ •7.' linee - i , chVchiià .̂ 
rnerò media a/tezxa, Hq veduto coltantemente qui 
in Milano ^ che il punto dove, .pià comunemente 
ila fìfTo il Barometro3 ovvero If altezza corri.rpon^ 
"denre-al tempo variabile.; è 27. ; pollici p. linee cir^ 

' • • • ' ca, . 



|:a,;4pGf<o più pd^o; mènp.; e fqu;eft/:>' è l̂uetlo chî  
Muamew putito dì lyitfiabìk ^ che' non è^'Iò ftefìfo 

iquello , dèlk w r̂f/rt a/f^zzrt, col qualfr'^a' tutti gli 
ofTei-yatori, non JMI perchè, .è ftato fih- ora con-

^ fufo..;';., ^ , , , -, .... ^ , . , 
; fe il Barometro 
'c^qoftante fopra il punto dì variabile, nel trati^ 
. tempp: dal m dì .alla mezza notte tróvaìi 
.per-lolpiù^éno alto, che tra la mezzajiotte, e 
ji;^e2zp, gìofno; e pari ménti ft la Tarìàzione và 

^ervgradi, ho veduto,'che per lo pi i^i l^aggìor 
abbaflamento i^ccede dopó meizzo giorno , o prima 
delja niezza notte, od avanti-il mdzzo dì-, 

Generalmente , quando,- la variazione, del Baro-
metro va lentanient^per gradi fen?a. fà l t i . , cèrto 
è il carnbìamento dopô d̂i tèmpo , .bello ali innaì-
zarfi , cattivo all' abba^rfi 3 e. il camt)ìamet)Ltp 

:clie , fliGcedé ad : ujna lenta , e gradata variazione 
,. è di; lunga durata e. la variazione precede anche 
di due o tre gioriii v Ma fé^la variazi è fubì-̂  

^tanca , e, grande,. coftantcmente; accade dopo cam* 
l)ian .̂pnto di tempo .. Ad un fubìtaneo .̂ e grande! 
abbaifTamento; fuccede" per lo più gran vento, di 
Tramontana .5/ 0 Leyai>te,i;j, ad un prefto totale 
;carnWamehtp di tempo lungamente piovofo,-e tpt-
to . in ferérip ; bel Io. ,préced e ordiilaria m ente un pron̂ ^ 
t o e gr^idé irmalzamento del , Barometro , e que«̂  
.fto innalzamejitP e ferèno non fono in tal cafo 
per lo più dì lunga, durata ; , ;e generalmente la 
pronta , variazione -del Barometro non precede al 

' prefto cambiamento'del' Cielo 5 che al più lungo 
tempo di Tei o fette ore . Finalmente varia il Ba-
rometro alle volte nelT atto iftefiTo , fche muta: il 
tèmpp y e - ta,lì cambiamenti allora non fono d̂i 
molta durata. , . ' 

Allorché fta coftante non per ore circa il punte 
di 



SP. 
# yàHabiIe , il Cielo non è nè ferenò' , ^è piovo-, 

ifo y^^ di! uno ftàtò indifFeirente del bel-, 
lo , e del cattivo tei^ipo . Che (e dopo eftehfi ib-

' fìenuto alquanto, ali* altezza del pùnto di variabi-
iè , abbalfa fenfibilraente. fotto, è certa la pioggia 3 
O il veiitò 5 fe iiiiialzai^ (òpra , è ceftp il bel tenj-

'/ i In quefti ultimi quattro/ paragrafi fi hannò tut-
ti M; rifultati , fche io- ho ìaputo cavàré da' Giòr, 
fiali delle mie; olTeryàziom^ Il primo 
id'i ìqueftii fembrami nuòvo > o almeno, non ho fin 
àdra abt)ianó, fatte: firn ili olìTerva-
^ioni (Jliyukimi tre confe^ colla, mia fteffa 
èìp^iènz^ tiÒf 5 che. àltti hanno vediito/ forfè più 
i n compiefrpri e con mèri ordine . Vedefi: dunque 
ìft! detti quattro toltimi,'paragrafi , quali -fieno, i 

•fcàmbiamenti, del. tempo , ofTia del Gielò Mìl%hefè, 
- che fuGcedono alle. dif%tóti altezze del Bàrom^-. 
'tro ,' cioè quando fi. glTa i o fi à , o s' innal-
z i i l punto.ìÌ|'yarij^bile 5 e quahdO^ tali 

Tttìovimenti per gradi , ev lentamente , 0 pronti , 
e fiibi^ànei.. Quefle. coftanti- oiTervazioni ponbho 
-èfTere altrettante regole, Tulle quali, ftàbilìré i prin-
•cipj, alii\ieno di una iluòya arteiidi.yinatoria per-
chè ppfta; la Barometrica verga in, mano di uno 
fprègwdiGato , pazieiite i - ed; iUminato ofifgrvato-
re ;^otrà-forfè 4 g i o r ^ di npa picco-
l o 'ufo nelle predizioìnl delle ftagioni i e càmbia-
mehti della terreftre-atmpsfe^^^ ' 

Una dèlie più inaportanti, .confeguènze. , che fi 
Ì3UÒ ricavare; dall' aver determinato, con iinà; rei^ 
teVata offervazione di più anni il punto di vari-a-

^ bilè olTia il ; lì mité tra le altézze corri Cpondent i 
Vài bel tempo , e quelle còrrifppndeRti ' al cattivo'V 

e circa il qual limite tienfì la ' colonna di Mercu-
r-iÒ •più'frequentemente fofpefa 3 è lo ftabilire l'al-

' ; " tez-
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lezza del pian-t-errenp: di Milano; fopra il LÌVCIIQ 
del Mare; E' noto a ^ t t i , che tra li Tropici, e 
particolarmente fotta r Equatore le variaziorìi del 
Barometro, fono quaii infenfibili 3 e che al Mare è 
coftant^ ^ 28,'ppllici, e che quefto è U punto fif-
ibi, da cui partpno, p al quale fi rlferifcono i me-
todi finora, inventata per calcolare le altézze dell* 
atmosfera corrifpondenti a quelle del Mercurio nel 
Barometro fu difFerentl piani piCl o meno elevati 
della Terr^ .̂ Dunque 1' altezza, alla qi^ale (la più 
comunemente fermo il Milanefe Barometro farà 
corrifpondenti alV elevazione del pi^no di detta 
e i t tà fo'pr^ quello del Mare . Ho fopf^ fiHàto con 
replicate pflervazioni di più Anni il pulito^ di va-
riabile in Mî anQ a 27, polici 5;. Jinee mifura di 
Parigi . Dunque far^ il pian-^terrenò della Città di 
Milano più alto della fttperficie delle acque, del > 
Mediterràneo fe ì\ metodo delli Signori Caf-

fini , i ^efe parigine , o l o i . ^̂  bVac-
cia Iv l̂ilaiicfi , e giufta il metodo delli S,ignori 

ger , e l^ìedam lop. ^̂  |)racciaMil?inefi j offià 
tefe-Parigine. ; . ' 

U rimanente delle: OJfervazìonì Meteorologiche le 
daremo in breve » 

Difcorfo fulla felicita de' Komani, 

Q E grandezza ? U gloria foflero Tempre ac-
v 3 com.pagnate d^lla Felicità', cóme 1Q. fono daH-
.ammirazione, avremmo gioito da imparare da quel-
ile Nazioni , che fi refero famofè coll'arrivarvi , .e 

/potrebbero le Storie loro eiTere una utilifrimarcuo-
N̂ ... ' la 
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la dove'appreiid^e Tà difficile fcìeiiza di elìfer felì-
t e . Ma' è hen^ìverCo il fembrare felice dall' eH-
ferlo ; il che ficcume accade tante volte in cràlcun 
tiOmo, che a^li /ltì-i fovrafti , c'osi pure alle Na^ 
zioni . Ammirai ed in \̂/idia il Volgo il fafto, è 1' 

-ijpiìienza de' .Grandi,nè fa quanta noja , 
H timori compenfino., o fuperino quefta àpparen-
za di felidt'à. Volgo io piir credo , che fiamo tal-
Volta^ noi , venerando le Conquiftatrici Nazioni , é̂ 
loro invidiando la gloria , é '1 potere . Si fquarcia 
agli occhi d'un freddo Ragionatore quel velò , ,che 
col nafcoiidere 1' interno delle cofe accrefci^ Ìor6 
venerazione . Quindi ritroyafi ben foveilte il pian-
to e la miferia là ^ dove Ijrilla il rifo , ed il^ià^. 
cere./ ,, . - • 

Da tali verità iiolî  furotlo guidate ìé jìenné deli, 
la maggior parte degli Storici^ che tutti intuiti a 
defcrivere le battaglie, le vittorie , gli éfércitl, ed' 
i trionfi , abbaftanza contenti cìì̂  dare il< nome dì 
grandi' , e di gloriofé, non mai di giufte , e vir-

•tu^ff^alle Nazioni, mandarono a' Poft^ri tma con^ 
gerie di miferande grandezze, e ne. celarono è tac-
quero tiitfi qué' ftiali, che accòmpagnan(^ le gran-
di rivoluzioni . Quelle gloriofe carnificine i 
^ a f i fiere arrabbiate gli tiomini miferamente iidi-^ 
vorano , e diRruggonfi, ottengono gli encom} del-
la poésìa^ e della eloquenzaj né Centà. fremere tìel 
fondo dei cuore, che anzi^ in rime canore , ed in 
purifTimo ftile fono celebrati' i maffacri di molte 
Jiiigliaja.d' uomini tagliati a pezzi , coniìe oggetti 
indifferenti di mera cu4:iofità ed erudizione. Nien-
te di più comùnè all'adulazione di una fdnnifera 

' dedicatoria che il lodarè i nemici fconfitti , e le 
gloriofe conquifte; mali, che , fe .pur talvolta^ fòii 
necelTar) , dovrebbero effer-fepolti nel. filenzio , e 
nella ofcuritài, anzìccha elfer per hmgo tempo il 

fosc 



foggetto, deUe umane cognizioni.. Quanto ftudio. 
per un Antiquario 'per rintracciare ft'a le tenebre 
delle antiche cofe in qual giorno fu la famofabat^ 
taglia di Canne o del Lago Regillo ? Eppure., 
ché cerca egli mai , fé non Te rifchiaràre la Cro-» 
nologia degli umani delitti; ? E quale élogio avre-
mo; noi fatto alla umanà naturaV, quando mande-
remo a' noftri nipoti la memoria delle noftre-cru-
deltà > Perchè piuttdfto non confacrare la Storia 
agli efempj.di virtùa di clemenza, di beheficénza, 
che alle illuftri fceleratezze? i . . 

) La Stòria del Popolo Romano oggettQsì comu-
^ ne della .curiofità d' ognuno, fu per tanti verfi e 

icritta e contemplata 3 e dalla fagace erudizione 
riféhiarata per modo , che ormai nulla rimane-d* 
aggiiignere a tanta folla di Scrittoci . Alcuni que-
lla ^ Storia hanno fcritta si difirufainente, che' i me-
nòrni fatti non tralàfeìaronò, efà̂ ^ proprio 
lapere e la' pazienza del Leggitore ; altri con mol-
ta Fijofofia hanno rintracciate le cagioni della gran-: 

. d e z p , e décadenza di tanta Repubblicaj altri: i 
fafi:!, la Cronologia , ed i coftnmi Romani illu-
llrarono . NefTuno chi io fappia fcrilTe della. Feli-
cità di quella Nazione ; punto ben più intereflan-, 
te , v ^e la Raccolta delle Medaglie dei trenta Ti-

: ranni , o la fcienza delle Ifcrizioni ; giacché fé 
malgrado tanti fecoli di gloria , e tant£i grandez-< 
za , non fofle ftata quella Nazione felice , ne ver-
rebbe ik- confégueiiza , eh' ella j benché vantifi il 
modello delle altre, non lo dovrebbe effere in con« 
to alcuno , il che , (e rifultr dalla Storia ifteìfa , 
(correndovi brevemente fopra , il vedremo. 

-Quanto turbolento , ed incollante foffe, il fifte-
ma di Roma ne'244. anni della fufl|^onarchia 
ben ce lo prova il leggere \ che Romoro , Tulio ' 
Qftilio , Tarquinio t^rifcg fV'ono tutti /àfìa^Tmati 



, H ^ . . . . 
Ì)er congiura . ^ Argomento non debole , che era il 
governo difpotico^j non potendoli dare tal.fuccèf-
Spne diRegicidj in un moderato governo. E c è r t ò 
il più grande dirpotifmo i NLima> il religióramen-
te fagace Numà iftabilì , iritereflàiido gli ; Dei , à 
proteggere là, fovrana Podéìlà ; ed aìlòta fu , che 
bgni Leggé difcéfe dal Gìeló i è che induftriofa-
inente fu condotto,il Popolò al, .dirpòtifnìo colla 
invenzione de', giorni fafti i e' hefafti ^ 'col Collegio 
de' .Pontefici al Ré divoti ,, é cogli àugurj i infen-
iìbili i ed occulti ingegni della; fomma j50tènza . 
Allora al noli nìài ragiohàrité Pòpolo tollà vehés-
randa Màéfta d'una falfa Religione celarònfi gli 
arcani del, dilpòtifmo ; e là. guerra , é la Jjace; , é 
le l e p l dai pfodig) j .dal tuonò 3 dai volo , degli 
Uccèlli i dallé .pàlpitanti viicère delle; vitHftié ebber 
norma i Quindi per akrà via irai tóéma, corrobo-
rò Tulio Oftilió àvvèdùto Legisktoré ^ cJae i pub-
blici Cornizj ridulfe ad uria pUra apparènza di li-i 
berta i béii, fapeiido che gli ùoniihi contèntanifì dell* 
iefterno delle cofé j gli ùfi^ ed.i ,coft»mi rifpettaji-
dò i iiè più in làf vìbranò lo ftupido fguardò i fin-
che : lafc andogli le parole gli fi tolgono le cofé 
agévòlmenté. , , . , 
, Ridufle Tulio Oftilio colla faiiiòfa divifione deì^ 
ié, Céiitùrie . in , man di, pochi il governo , ed ili 
tal guifa iriduflCe nella Nazione forfè il più fatale 
dV Ógni ìiftérha i cioè : una corrotta Repubblica ^ 
noli vi èfférido difpotifmo più duro di quello che 
ha Hioiti Titahhir , 

Al principio .del terzò fecolo di Roma eî a il ijii-
riièfò de'Cittadini Romàni ottantaquattròmilà fet-
tecentò (8^700.) ( i ) 3 numerò minore iiji quello 

' — — •^'jr^ 
,, ( 1 ) Vide Sigonium de Antiquitat. Jur. Ciyil. 
Romanor. lib. i. cap, XIY". 
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dì .fcoma ^rpggidì . Con sì i-ìftr^tta pòpoìézlpn^ 
ben vedcfi ,^-percI^è ̂  tante .picc^ie * fi : ;{arig^n©fe 
yèn^pni, facéfifero eoi vicini ; fenza ,l|endere: :i eoh;-
M , e quafe 'durìfjii^ià yìt^ yìp^naffei^ p ^ re{^r 
'cpntihuàjmentè à p̂ ^ più: di Ipro àgguerrìti 3 
c^e )iu^rGpn4a^aho> , ,. . ; . . 

pèftpfiTi iìnàjniènte il Popolo dal ìfetargo di -d^è 
fec;o^ > is' accbrfe di iuà (ehià^itù . Fu; tutta vlĵ  
]SJ;à2Ìpnè In fermento peiv àttentató 4I Tarqui-
i;iìp 'ellà che fofFerfe in pacè j che Tullià il Padre 
afla§ìiiià^ j e, Iwl di lui. cadayeié fcotrefle ;coì epe-
chip "qùaìi. in trionfo i ìFurono bahditi i Re*, nis, 
altro con loro non Jbandiffi j che il voGàboìO î fA? ; 
e Mario e Siila de' Xarquinj jjiù crudèli 
dappoi .ih%]ngUìnarono impunèmentp s chiamaci: 
Dittatòri ; ma fò^àV aggiugrtère ,ajlà 
loro pptenzà.^§,^ella odia ayriano rìtrof, 
vato in ógn!<jbittàdi|^ i. . j ;;t 

Tolfefi il Pppolp, Romàno d l̂î i ^Firannìa p^ 
slahciarfi ad, u44/etirèmià l ibèh .dair avviii^ 
merito p.airo0i.v.ailà. Tiraóh.i^ delia' Virtù ; 
per un crudelèvaiìriGr dèlia. Patria Bruto f i ucp 
r.e î  Figi) ribelìij ; ed il Popolo, feroce ì?ér lia hùp^ 
ya iibèrtà , quanto fii infingai^o lotto, al: difppti 
ino , disfec^e Cpnlole Cóllatino > che d' e f e : Pàr-
ncidà ricusò j ed il, corifoiè Valerio doyet^è. à|j-
baCarè là, fua Caia al comunè livellp:, tanto tè^, 
meafi ogni fpirito di difeguagliahzà. . , , . 

. In queftó ihteryiallo di peritoli , 6 di torbidi ri-
pièno ( come lo fono tuttè lè violenti mutazioni 
nella forma di gòverno ) fii Róma veramènte li-
bera j e fprfé hpn lo fu mai Jn altro tèmpo ; Gli 
efemp} meinpràiidi di YÌrfù j che altro non è che. 
i' utile comune ( i ) ^ allora Jjfoggiafòno j onde 

Ora-

Parlali di virtù puramente umana» 
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QràzìS ^ Scevoh , e per fine H ; feflb iMbelìis (E 
CléMìàii' tutti dal nuovo 'Mgóre '̂tìî  libertà aiiimàti v 
fero attonite le genti ; fori domi; i nemici dallo, 
ftùpore di tanta virtù ;̂  ^ ^ behU 
che Gonfole ( gran prova' eh' 'era Jl goverh 
pubblicano) muore sì povero , che li Funeràli 
fongti fatti a pubbliche-Ipej^. Altro non dubbio 
régno j che Roma era Patria, e Patria/^mata da* 
fuói" Gittadiht 3 ih che cònfifte h feìicifà? delleNa-
ziònì 5 fu 1' aver dato licenza con ian Senato Góh'̂  
fÌD[tt6 ralle Dònne-Latine'^{potate â̂ ^ Romkny,' ed 
alle RoÀiàne ijpqlate aî ^̂ ^̂ ^ ritornare ciafctì^. 
lie/alle cafe^ loro 4 'e- Ive fe f i le Latine fermatè a^ 
Róma 5 e- le Romane fppfe dei Latini alla Patria 
ritornate-( I I / i 
• In tìer ftato-jg cole R^it^ano Topolo 

agli implacabili 'ferquinjs ch^i- Toèàni , ì Lati-

J i ed altri Popoli eccitavano cóntrp di Lui , ed' 
Lago Regillo il primo Dittatore Poftumio uc-. 

i ^ e Fa prigionieri- j o mila" Latini . Videfi al-
tóra 5 qiial différcnza paflì dal valore di foldati lì-

vbètuia quello- dt fGhiav^ , poiché libertà^ , ' e vìttò-^ 
^^ie rapidamente fi TucGedéttero. « 

' Ma quefto fu un- momento di Repubblica, giac-
ché cominciarono le gare pivili^ ed i 
Plebei i e crebbero a fegno ,/che ricùiaróno . 
di andare alla Guerra controj^e' Ydirci , è' dà 

'V beni • 

T""*: — — : — . v. , . , . . . , ^ i V V 
( V ) Quefto fatto tuttoché flrano -ìo lo fuppqn-

gò véro i poiché ragiono fopra. i Dati , che m i 
ìbntrtiiniftra Stdi^a , feii^a entrare in iun-cntido 
cfamé i Jo.-'fiferirce Dionigi d' Alicarnafìfo Lib. 



i ben compreiiclefi I c h e ì 1 faldati non gu crreggiava^ 
110 per proprio, utile 3 ma per T altrui . Allora il 
Confo.Ie' :ServiIia trionfò . malgrado là proibizione 
«fattagli dal Collega ed il non coirfando del.Se-
nato. rVeggafi da. ciò:, s'ella, èra Democrazia que-
.fta, in .cui tanto era lecito ad un Confole, quan-
do che pochi anni prima il Confole non potea 
.nem:menO'-avere una Cafa più alta- di quelle de' 
IJlebei\. Di fatto ben prefto i Nobiii. , cioè i più 
ricchi, là Plebe cominciarono a deprimere , ed el-
la ij pafTàta la' metà del fecolo terzo, fi ritirò nel 
•Monte facro.;, dolendoli - che i Nobili per tenerla 
ifchiaya la i,m,p!egnafìero. in continue' efèerne guer-
re.^ CreofH allora ih primo Tribun della Plebe;,''e 
Còriolanq voTendo abolire queft'o nuovo Tribunale 
viene efiliato dal Popolo . i M a è forfè Roma libe-
ii:à. per qifefto ? L' efule Coriolanoacollegafi co' Vol-
l'ci, e riduce lai Patria a chiedèrgli pace, e.perdo-
no , benché : ribelle. Quindi. Caffiò , che cerca col» 
Ja pubblicazione di una Legge Agraria di favorire 
l' eguaglianza de'beni , vien rovefciato dalla rupe 
TarpéaCi^ttadino ilkftre per tre Confolati, e due 
^Xnonfi.. Tale> era lo fpirito. di quella , chiamata ; 
Si facilmente Repubblica.,- nellai quale i . Hebei eran 
.Clienti j ed. iv Nobili Patroni), cioè quefti Padroni;, 
e quelli fervi ; del che puoiTi convincere chiunque 
..efaiaiini -le :ajTitijche Leggi dì Rcuna if.itor<no, ai Clien-
..ti.,,e-;I^atrpni:.;' • • • , ^̂  •-/•r;::' 
jy .-T'-Utti i vicini voleano puj! diftruggere queiitona-
.icente' IiTiperQ ed egli non, do.vea la ;fua cfufìfiftea-
.:za.. che •aì-,>CQntÌAUÌ luoi^sforz,i .per Gonfervairfi;. Pê ' 
.ijli chsi i'n Campo- Marzio s' iiiàud ogni 'CitcadinO 
..alle,-fatiche guerriere,?ed.ognuno fece del: fuoì cor> 
.pp. una; vitt ima-alla PatriaV La; lotta , il coffo y'.ìi 
'^efta, ed oèni'rpenofa fatica' incallirono i k fenfibii-

tà; .fe.n^pjpe-i^répi^randafi àd i^na .glòria avvenii-e 
fom.o 1. G coìr 
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colla perdita dell' attuale ben efìeré ; >So , che il 
fanatifmo della gloria v ed il viviflimo piacere, dì 
fovraftare alle emule Nazioni poteano compenfare 
i continni difag) d'una vita duriflìmà ; ma tali 
fentimenti non credo io già, che ifaranno nati nel 
cuore della maggior parte de'Cittadini^, pochi ef-

: fendo gii uomini capaci di quelUeftro trionfatore, 
che gli muove alle grandi azioni a traverfod-ogni 
ftento , e d' ogni faticà. Bruto, Scipione, Attilio, 
Valerio poteano avere un'anima grande ; :ma il 
volgo , benché volgo di Roma non cr^do io che 
fi nodrifìfe di grandi fentimenti . Un popolo di 
Eroi è una chimera , ed in ogni focietà d'- uorriini 
il numero de' fublimi. é fempre il minore . Onde 
tutta quella durifiTima militar difciplina , defcritta-
ci da Vegezio, che nói rifguardiamo come un ef-
fetto deli' eroifmo , era piuttofto un' effetto dellà 
ferocia ifleffa de' loro coflumi . La forza d'è' mu-
fcoli , e 1' agilità del corpo era il folo pregio de* 
Romani. Ed in fatti alla pàrolawV/tfj- eglino noii 
attaccavano le noftre idee , ma bensì 1' idea della 
forza j e fu pofcia in feguito chiamata D/rr/J l'abi-
tudine, di effer utile alla focietà ; e con tal nome 
a ragione chiamoffi allora la forza, come la qua-
lità più utile alia Patria in un governo guer-
riero. 

Al principio del quarto fecolo li Romani abbi-
fognarono di Leggi e quafì che non fàpe/Tero 
fer lègislatori, mandarono a mendicare la greca 
Sapienza. Eunefla fu i:ale fpedizione, pòichè i De-
cemviri eletti a raccogliérle , e promulgairle s'erèf-
fero in Tiranni . Ritornò la Plebe nel Monte fa-
cro lafciando la vuota Città in preda alla Tiran-
nia. Fu fpento col dirpotifriio ogni refto di virtù ; 
e fecefi allora quel viliiTimo, ed iniquifllmo giiidi-
cio fra gli \Arkìnì, ed Qucfti Confinan-

ti 



. . . . . 
ti Popoli àvendo rimeffa la^ cohtroVerfià di uii 
campo Hmitr^ fra dì loro aVRomani j eglino 
finirono la c^ifa coli'ufiirparfelo; 

Appena là Plebe comiricìà a toglìerfi ^alla ; de-
, ìreflìone 'de* fvlobili potenti j aggiungendo al Tri-
)un della-. Plèbe i l diritto dì avere il Matrinioniò 

comune cb' Nobili j che iriciifavano gli fóldàti di 
andare alla guerra,, onde vien loro fifTato circa 
air anno cccxvni . Ìo .ftipendio dèi dàharo pubbli-
co j "ed il meftiere della guerra j che pria facead 
con fìon altra ricompenfa che coii quella che dà 
la gloriai cominciò a divehir venale. 
- Scendono i Galli dalle Alpi nel c c c i x n r . J di-
ilfuggono Roina ; è poco^malicò > che per fin la 
dii lei mertioria noii s'annientale ; e Manlio di-
fenfor del Campidoglio, troppo favorito dalla Plcf 
be 5,viene gettato dalla rupe Tarpea , miferaitien-
te sfrantumato alle falde di quel Colle j eh' era 
monumento dì fua gloria, e del fiiò fupplicio. 

Mentre i che fono incerti , e fluttuanti i confini 
deir autorità dèlia Plebe , e. de* Nobili , fanttofi 
Junghe j continue , e fangùinofe guerre coi Voi-
fci 5 coi (Galli Infubri j col Xiburtini , Falifci , 
Tarquiniefi, Purè malgrado tanto éfercizìo dì guer-
repiare , al principio foltartto del quarto fecolo fi 
fpinfero l'armi Romane nella Magna Grecia , ap-
preffo a poco il Régno dì Napoli d' oggidì . Mal-, 
contenta di nuovo la Plebe ritirafi per la terza 
volta nel Monte Gianicolo . Quale era mai la fe-
iicità di qitefto Popolo Tempre impiegato in durif-
fime guerre e coftretto ogni tratto a fuggire la 
tirannia de'Nobili? 
- Ma fucceffe un fenòmeno nel Popolo Romano, 
ben raro a mio avvifo; poiché il Popolo fempre 
turbolento j ed oppreflb fcofle a poco a poco il &io-
go ideilafervitùj quindi nell'anno ecci^cxxiv.; Set-
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Moq. 
ti mio Laterano fu Confolé, benché Plebeo j e net 
e D L i i i . ftabilifll, che anche .gli Plebei potefìTero eleg-
gerfi Auguri, e Pontefici. Quell'Epoca è memo-
rabilie-per il Popolo Romano , attefà l'influenza 
cietla religiofa impoftura fui M-ema di Governo., 
In altre Nazioni con violento moto fu' in un lam-
po deci fa la gran queftione, fe doveafi effer libe-
ro, o fchìavoj ma il Popolo di Roma fi tolfe a 
poco a pòco dal giogo de'Potenti, e per ben cin-
que fecoli óra un priviligio, or l'atti-o ottenendo, 
di-ve-nne sì licenziofamente Ubero, che- pesògli la 
hia indipendenza iftéfiTa. Ella è indoFè del Popolo 
d'ai1im?irfi, e férnientare tutto ad un tratto, di 
torfì violentemente dalla tirannìa j ma il Popolo 
l^pmano, con'arte, con politica, con coftanza iii-
tràprefe, ed éfeguì il progetto di efler libero, del 
che non era al certo debitóre a fe, ma- piuttofto 
al̂ k faggia ferocia, de-fuói Tribuni. 

IVta breve fu il periodo di,quefta libertà, chean<» 
zi appena fu ella' rapita dalle mani de'Nòbili, che-
ritornofli a perdere- per non mai riacquiftarla . Dal 
te:rapo de'Gracchi Roma- cadde fempre nel Difpo-r 
tiìmo; e tanto a poco a poco v' inclinò', che ogni 
cola dipendè dalla volontà di un fòlo. Mifera, e 
luttuofa fu/la forte di quefta Nazione nel tempo 
fte-flb della fli-a grandezza, mentre che Siila, 'Ma-
rio, Cefare, Pompeo fé la di-fputavano. Le pro.-
fcrizioni , le accufe fegrete, ogni forta di fròde, e 
di tenebrofa crudeltà fuccedette-ro al fanatifmo d' 
uha dirprezzata, e pericolofa virtù; e dOpoleftra-
gi di più di un (ecolo ebbe Roma fotto Augufto 
quella pace, che nacque dalla impotenza di- effer 
libera. Ella fu una mancanza totale di moto .' Or 
rivolgi, fe 'I puoi fenza fremere nel!' intimò 'dei 
euòrè , il penfiero ai tempi de' Tiberj , Neròni"^ 
Cl^iidj, Domizi;*nì, ed a tuttaqvielU orrendafchìe4 
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lo-i 
I r la di^c^ vendetta ^ ch' or ij-; 
piane' a' farfi è di odiarli , o/epDelirlì nèll' ob^ 
Mio.; . . ' ' v V . , ; \ J^'^ . 

Lo rpazio di cinque feicòli inrtViègato in diirej è 
éontinove guerre non ;bàftò per conquiftarè 'tutto 
queiPaefej.che Italia chiamiamo oggidì, onde in-
finito'(àngue fi fparfe per cpnquiftare una piccola 
pennifola. Quindi,vernièro le tre lunge, e terribili 
guerre Puniche > per il che per ben fette fecoli il 
Popolo Rpmanó; mai non cefsò. di guérreggi'Urè da 
Romolo iìnp ad Augufto, fe non .eccéttuatq 
che intervallo di pace fottò di Numa . (pianta 
barbari {pfTero per tal cagione i cofltìroi , quanto* 
crudèle fo/Te la fua fuperftizioné , Ce rie ik tede V 
orrendo facrificio a'Dei d* Àverno di un. Uomo Sj 
è di una Donna delle Gallie y e di un Uomo ef 
di una Donna Greci fatto nel Fóro Fabio i .allór-
chè Anibale difcefe in Italia con portentofa pre^ 
ftezza . Duro 3 ed, infópportabile- era ialtresi il Ro-
mano Qoverno nelle Provincie, poiché i Galli ìn-
Jubri i i Liguri 6 je Spagne fempre furono ribel-̂  
lanti; è riiolte dittà delle Spagne ridotte alla dif-̂  
aerazione aHerò con tutti i ioro^Gittadiii.i ìt 
jarbaro. coftume di uccidere ì prigionieri proprio 
delle felvagge Nazioni fii.adottato da' Romani, e 
cccL. Tarquiniefi , de' più illuftrì furono fruftati 
pofcia uccifi nel Forp Fabio ; ed altro rimarcabile 
efenipio di ferocia fi fu quello di cr^xx. Matrone: 
Romàne i che tramarono di avvelenare i loro Ma-
riti, 
. In vajw cérchi fra quei Popolo dì Guei-rieri ^ e 

fra quelli Eroi o le arti , 0 le fcienze , o i coitio-
di della vita . Di ciò ne fia prova 1' efferfi vedu-
ta. in Roma la prima moneta argentea 1* anno 
ccccxxxv i i i . , ed un inai' organizzato Orologio 
fu éfpofto, ed ammirato in pubblico l'anno ccccxc , 
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( 1 ) , e vi fa portato dal Confole Valerio dopo la 
pieCfi diCattahìa. Ne conobbe quello Popolo t r i o ^ 
fatore i piaceri della vita ^ che dopo la diftruzÌ9-
jle della fua grand' emula j e Siracufa , e Coriii-
tó 5 e lê  ricchezze del Re Attalo nuova foggia di 
vita gì' infcgnarono , Allora fu odiata l'eguaglian-
za delle fortune e nell'anno B C X X . il proporre, 
che fece Tiberio Gracco la Legge Agraria fu lo 
ftcfTo j' che il farfi trucidare . Ma malgrado il luf. 
fo , e la mollezza de'coftumi , che meritofll tante 
dèclamazioni , Roma molle , ed eftemminata fu 
più grande , e conquiftatrice di Roma parca , e 
ii'ùgale ; e rifpofe alla ftoica fevèrità di Catone 
colle vittorie di più fecol/ , finché giunfe ad ave-
re r adulazione di queV poco Geografi , Scrittori 
che la nom.inarono Regina dell'Univerfo, 

In villa di quelli fatti giudichifi , fe veramente 
Ja grandezza fece i Romani felici. Il decidere tal 
queftione farebbe un' opera di una immenfa erudii 
zione 5 e fors* anco ripor dovrebbe!! fralle impolfi-
bili . Poiché fe tanto c'inganniamo ogni giorno 
nel decidere della felicità , o infelicità degli uo-
mini in particolare , quanto più farà dubbiofa la 
decifione intorno ad una intiera Nazione ì Nel che 
io mi confermo penfando , che le Storie ,altro per 
lo più non ci fornifcono che la cognizione degli 
univerfaU avvenimenti 5 ma di condurci col pen-
fiero^nei Gabinetti della Politica j e nelle Capaa-. 
ne de'Plebei; dì elaminare la felicità , la moralè, 
i coflumi d' una Nazione , e i piccioli ordigni , 
con CUI bene fpeffo movonfi gl'Imperi, ben di ra-

CI) Plinius ; H. N. L. 8. Gap. 60, ĵ . ultiin. 



4.Ó il fanno . Per il che io non pretendo d' aver 
decido delia: felicità de' Romani 3,,' ma d' aver du-
bitato 5 unica ftrada che rimane a chi vive quad 
due mila anni dopo dì loro, e che alno di effl 
non pwò fapere , che quanto in pochi Libri con-
tienfi , autorità de'.quali paffata al traverfo dì 
niòlti,.fecolÌ5 ei dì molte paffioni è rag ione voUnen-
te fpfpetta ; Poiché fé cedono al ten\po glMmpe-
rj , ja .gloria , e 'I globo iftelTo hà le fue rivolu-
?ÌQni, egli è ben dì ragione.il credere , che pochi 
Libri peE tante mani , e tanti traicrittori pafifari , 
fieno itati {oggetti a fenfibili^ mutazioni . E .chi fa 
4i qual confégiTienz,a nqn foflèro. poche righe fole 
cangiate , inferite., O/tralafciate ? Onde Ce in que-
llo mio breve, ra^ionanxento le: mie afferzioni non 
folfero. tg,lvol̂ ca geometricamente evidènti, farà uti-
le il ricojrdaril, eh- io vivo nel- decimo ortàvp fe-
coioi e. che; ferivo d'una Nazione , che efiftè pri-
ma d6ll';EraGriftìana. Per/line fe ho trattato queft' 
ampio iQggetto troppo di fretta., e fe molt'altre 
<:ofe rimangano, a dirê , ;|)er dra mi baftì d'efporre 
|e pr.^fentì.ajla fortu,na del pubblico giudizio. 

1 La. Fefia^ . 

^toquanti sbadigli , quanti {tiramenti v'erano 
jeri ni^ttina al OfiFè ? , Gente che era fiata 

tutta-;la notte al Ballo, j gente annojata j e che 
voleva ^ far credere d' efferB divertita , veniva in 
folla av ricercare, qualche fo.rte di vita , e a ripi-
gliare un pò di vigor» alla fpoffata ferifibilità con 
una tazza del noflro eccellente Caffè . Il noflro 
Demetrio era tutto jn facende, e di tratto in trat-
to, mi slanciava q^ualche occhiata furbiffima , per-
chè egli ed io eravamo i foli i che dopo aver ben 
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cenato là-fera ben • •dormito la nòtte , còlle 
bé. in vigore , colla mente fenaa nebbià^, 'godeva-
tìio. del dolce fentìmento dì non efiflere' male fra 
'tanti: che ' combattevaiiò colla lafìntudine , col fò* 
pore, e colla incallifa fenfibìlità. Pallidi e sforma-
ti erano i volt i , rauca la voce Tcòmpofti gli àb^ 
bigJiàmenti , ftórdita la téfta . Chi'aveva- mal di 
capo,a chi mal dì gola , chi Una potehfiffima tóf-
icV Oh che fpedale, Lettori miei, ché era rhai quel-
lo ! Bafta ^ dopo aver diftribuita Una mezila botte 
4 i Caffè V un dopo r altro partirono tutti i iloflrrì 
noiofamente divertiti, e reftammo fòli Demetrio eà 
i o , onde ebbimo tutto il campo di ragionare fullà 
kena^ che fe ci era prefeintata. . - ' 

Mi raccontò allora Demetrio , cònié né' primi 
mefi dopo il fuo arrivo da noi , unfuo Amico gli 
propofe. di 'Venire una fera al Ballo, ed èi curiofif^ 
fimo di conòfcere; le ufanze, éd ì cóftumi de' Pae-
il accettò l'invita, e fi preparò à godere ' J'-Un de-
li ziofb fpettacolo Venne la fera e!d entrato^àppe-
sia nella fala del Bàlio reflò- ofFefo dall' am' vèrà-
niento malfana, che vi fì refpira , è'che fi mani-' 
fefla e per la fenfìbilepolve, che viene ad imbrat-
tarvi il vifo, e le mani, gli occhi, e la bocca, e 
per quel iciagui-ato potpourrf di odori di materie 
pa/Tate per gli ureterj , dì arrofli , di trafpirazione 
di'coi'pì vnon tutti 'mondi, e di aki'é'{IrhìlVcoCe 

•noli: certamente amene all' immaginàzioné . Ap-
pena, dlffe Deme.̂ r/o ., m' avvidi , che era pur fòr-» 

•za ,' che alternativamente èntraflero nel mio-pòl-
jTipne tanti rifiuti' d'altri uomini, appéna mi fen-
tii rofìcar la pelle , impaftare la bocca , e caufti-
ca mente rodere gli occhi da tante materie- etero-
genee immifte in queir aria , che mi trova? mal 
con tento, di e/Tervì venuto . - In faict-i -i Greci-e gli 
abitatori, tutti;di quelle-felici cohtradefono avvéz-' 

• , ^ • • ' • zi 
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-feì A rè̂ rpi'irare ì* aria del Peloponefo imbalfamatà 
dagli aranci , ed a cercare il piacere ne' giai-dìni ^ 
dove la natura tutta depurata ed abbellita fembra 
follevarli al di là della condizione dell' uomo tér-
renò; ne può far maraV^ îglia, fe lagravè^ la mal^ 
fena , la fetida ammosfera, in cui Demetrio fi tro-
vò'trafj^prtato , gli parve uh cattivo preludio per 
trovar ivi il piacere . Pure rinvenuto Dememo da 
ìqueftav prima fcoffa girò l'occhio intorno per in* 
coìitfariì nei leggiadri ( tale è il nome , 
che nell' Impero Ottomano dafTì ai Ballèrinì ) ^̂  
non rincontrando altri ciie \iominì e donne, Vefti.̂  
ti 'tutti a lutto con nere gramaglie / s'accrebbe 
la forprèfa 'di lui fentendo , che non già ad uri 
Funerale, ma ad un ballo così fi coftuma da noi 
di veftire, e che tutti ^li uomini é donne che ivi 
vedeva èrano tutti gli^hingais , Stette quafi per 
ritornarferté Demetl-io a fare i fatti fuoi y ma. la 
curiofità di veder tutto lo trattenne ancora . Vide 
egli dunque molti , che pafTeggiando in 
cojfta ed inciampando in chi voleva paffar loro 
framme2:s;o fi davano ora la dritta, ora la finiftra 
con una ferietà , colk quale fi tratterebbe un' af-
fare di Stato 5. indi contenti d' aver ballato dieci 
Minuetti sbadigliavano foavemente fdrajati fu una 
fedia . Vide iDffw r̂Wo delle file , oflìa delle lunghe 
ftrifcie ifì-egolari di Ichìnguis grandi, piccoli3 zop-
pi, gobbi, le quali fi movevano e s' intrecciavano 
fenza che alcuno poteffe intenderne la fimetria , e 
fra quelle due ftrifce-ora cadeva un capello , ora 
nel prefentare follecitamente la mano fi dava un' 
amorofo pugno , ora un buon piede impreflo fiU 
lembo della tonaca nera della donna gliela lacerà-̂  
va 5 fudavano frattanto i e fi fmanìavano,/e facé-
vàn poivète molta gli Ichinguis» Sm cht giunti al-
la eftremità della flrifcia proteftavano di tion po--
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terne più , e quafi efigevano la compaflìoiie de* 
fpettatori per una fatica , che non avevan iritrap-
^refa y nè per far bene ad alcuno > nè per diverti-
re fe fteflì j malgrado la fperienza dì tre mila vol-
te di feguito, nelle quali fi fono nojofamente ftan-
cat i . Frattanto le tromba, i timpani , ; e/cpntra-
balli , avrebbero proibito ogni uomo di poter fa- ' 
gionare per poco con un altro , quando il conti-
nuo vagare della maggior parte-, e 1' urto 3 e il 
paffag9;io irregolare non 1' aveffero già refo diffici-
l e . In fatti cercando fempre. il piacere .-vanno er-
rando da una parte all'altra della Sala molti am-
mantati colle nere zimarre , e il piacere fi rifugia 
fempre altrove . Quindi rutti i viventi, che s'in-
contrano fra quelle innumerevoli linee incrocicchia-
t e , deftinate all' errore dei paffeggiàntl, ricevono 
urti e fcofle tali che chi volelfe parlare, non fa-
rebbe mai ficuro verfo qual parte del Mondo deb-
ba terminare un periodo già innoltrato . I feguacl 
di Macone anche più fervidi ivi non potrebbero fa-
re certamente le lor preghiere rivolte alla Mecca . 

Almeno , foggiunfe Demetrio , almeno aveffi 
potuto vedere qualche oggetto , che m] ricompen-
faife di tutt' i mali che foffriva ; ma le donne 
erano cpperte il volto con una teU; annerita. ,5 & 
con una', melanconica barba di velo nero , gli uo-
mini cotk una mafchera, che aveva l'afpetto d'un 
cranio umano imbianchito ; e chi rulTava fonora-
mente da una parte , chi fpalancava^eloquentiffi-
jnamei|ite la bocca dall' altra ,, annunziandoci il 
tedio mortale ^ in cui era afforto , chi fvogliata-
rnen|:e; andava errando con un perpetuo moto, fin 
tanto ,che la pazienza del buon Demetrio fu tutta 
cfaurijia , e fe ne venne a cafa fua piti conv^le^ 
fcm«?e che fano , ripetendo quel dettp d' Orazio , 
ikmffervavitUpolh* 

Di' 
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^emtrjò rìàvi v' incappa Ì3Ìii. Oh uomim , fipo-
egli'ad efclamàre 5 oh uomini che volete avere 

la (ièfiniziohe dì Animali ragionevoli ; non bafta, 
a voi r aver trovata nel mondo la febbre , la po-
dagra j il mal di pietra j e 1' infinita fchiera degli 
altri mali inneftati alla natura umana ^ che volete 
Mnche cambiare in tormenti" veri e reali quelle 
azioni 5 che avete deftiriate alla voftra gioja ! Oh 
uomini non fapete ancora , che 1' indole d' ogni 
piacere è di elferè di breve d u r a t a l e che pro-
traendo per tutta la lunga notte d' inverno i vó-
flri baccanali , quand' anche fo/Tero tutti all' op-
pbfto di quello che pur fono , dovete ritornàrvehe 
carichi di noja ! Oh uomini non fapete ancora, 
che r uniformità è la madre del tedio, e che una 
variata fuccefifione di oggett'i è là fola ^ che può 
tenervi 1' animo in un dolce moviménto , e che 
perciò condenfando tutti i voftri tetriffimi , lun-
ghiffimi balli in uri folò mefe dell' aniio , è ripi-
gliandoli piti' volte la fettimana dovrebbòno fto-
macarvi 3 quand' anche foflfero le Fefte che dava-
no le Fate ne'Romanzi: Oh uomini . . . . . . B'cl 
bello caro Demetrio ', foggiunfi io j Jàfciàte a par-
te le'voftre Filippiche , lafciate ló ftilé del patrio-
ta Voftro/)fwoy?f«f; ne patirebbero ì voftri polnìo-
ni , e gli uomini non fi cambieranno per tutto 
ciò . Gli uomini cercano il piacere , ma la mag-
gior/ })àrte degli uomini crede di trovar piacere 
'negli oggetti, dove fi dice che vi fi trovi quan-
do non ve lo trovano , efifi ne incolpano fe ftefiTi 
anzi che rivocare in dubbiò T autorità della mol-
titudine j onde per non aver la taccia di avere un 
guaftò fentimento del buono, fingono di aver gio-
ja, laddove adoperano sfòrzi infiniti per farla copi-
parire. Così la moltitudine comporta tutta di in-
alivi dui , che rìfjièttano il parere della mblntu'di-
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he 3 è tìil vèrò èómp'ofto-di tanti uò'nVimv,̂ ^ ^ 
non palefano il loro vero fentimenrp j ma^bensl 
ciafcuno lo fimula credendo ^ .che gli. altri:-t^o Ip, 
iimulìno. . -

Ebbene , i^og^iixnCt Demètrio i io ìafcip le. mié 
declamazioni 5 iafciaté-voi le voilrè. rifleiìioni filo* 
/.pfich.e , é fe voieté queftà primavera iièl mio Ca-̂  
fnio fuori di Città;^ballìamó oghi.^quindici giornr 
per tre o quattr' ore.. Avremo, dodici Sig\iore 5 
avremo vénti Signori . La Sali , è comoda , 1' aria 
falubre j a mezza notte il ballo farà finito . Vi 
darò una una Cena dilicàta e non pefante 3 ritor-
iiéret.e fanr-e allegri aìlé vpftre Cafò 3 e,vedrèt(i 
che è migiior ineftiero ilpalfTar bene ii iiofiro tem-̂  
ipoj ed il, cercare i piacéri noftri di quello che npii 
lo fia colle declamazioni , ò colle ragioni il vpìer 
ìnfégnare alla moltitudiné a pafTài: bene i fuoì 
giorni, cofa che non farà mai . , 

Così terminò la noftra cpnyerfazioné. Entrò nel-
la Bottega in quel plinto uii i;iuovo fonnacchiplo i 
venuto, dai ballo , il quale fi difperavà _ penfaiidd 
di dovérvi ritornare fra pochè-,gre j «quafi che do-̂  
yefle perire lo Stato j s' égli vi àyefle mancato i 
ed io me ne ne vénni piacidamente verfo miaCa-
fa a fcriveré quefto fatto j, e mi preparo a godere 
delle deliziofe fefte del ; mio. . Frattanto' 
Ècco li feguito delle ©Nervazioni MetéorologicHc ÌÌ . 

. Il Terniom^eftro è una pìccola Machina molto 
ìnterefrante'; anch' ejffa per 1' Upmp. Le confegiien-
ze derivate . dalie oflervazioni -de'* nioti della medé-
fima fono inpito relative , a, differenti gra4ì di ca-
ior dei coi'po umano , o dell' aria , p deg^; altri 
corpi j che;; immediararaenté lo,.circondanp,. Sino 
dal Dicembre 1755. ho. marcatila ore fiffatC i ,é 
fcritti dive'ffi fenomeni : di ;quefto: firoméiito ed 



eccovi hi breve CIÒ v'che fino dì d'oggi vi ho 
vèduto. •• • • 

La ' minore altezza del Termometro , offia il 
maggior freddo effettivo, che in tutto quefto trat-
to di tempo ho io Olfervato , fu nell' anno 175S. 
il, giorno 27. Gennajo , nel quale dì il Termome-
tro a Mercurio , graduato colla fcala del Sìgiwr 
di ' Reaumùr ahbafsò a nove gradi fotto il termine 
del ghiaccio 5 e nel 176^. il 5. Gennajo parimenti 
a' nove gradi fottb il fréddo del ghiaccio , ' elTen-

.doil trovato, ottq giorni prima a 8 - fotto il ter-
itiine fuddetto . Il' maggior caldo effettivo , 0 la 
maggiore altezza dello Termometro da me vedu-
t a ih. tutto il già > nominato tratto di tempo fino 
à i dì d 'oggi , è ftata' ne' giorni 8. p. Agofto 1757. 
2'5)y Giugno -e 22,. Luglio 1762, a gradi 25?. 

•fòpra la 'nul la . . " ' 
' f>Ne' miei giornali trovo , che ordiiiàriamente il 
fTÌjiggiùr freddo in Milano accade tra li'21. Dicem-
bre e la metà di Gennajo , ed il maggior caldo 

"(dàlia fine di Giugno a tutto Luglio , ed alle vol-
te anche fino alla metà di Agofto 5 dipendendo il 
p iù , o il meno del caldo, edel freddo dalla com-
biiVazione de' venti colle pioggie , 0 colle nebbie , 
Ò coll^àftiuto. • ! / :; w . ' " / ' f 

" ;Ho coftantemente col Termometro ofTervato , 
•̂he i l vento di Mezzodì è fempre il più caldo , 0 

il men freddo in tutto T a n n o . Quello-di Tra-
mòntanà il più freddo nelT Inverno Quello di 
Ponentetil meno caldo nella State ,, maffimàmente 
dì 'nò11e '̂ ed il !vìento di Levante.i 1 • più^ umido in 

ìWto'ili'àrino J Più volte ho io medefimò iperi mentato 
/féntèndomì in• eguale' ftato di falute tranquillità 
^#-"mòto, e "di' fpirito;; 0 per quanto.'nell'atto ifteCr 
-«àgs-Venivami confermato dall' affer^sione ; di. altri •, 

:;;,! : ' che 
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che trovàvanfi neìle égualidifpofizioni alle mie, fe-
condo era l'aria o nuvolofaTT^ w?bbiora , od umi-
da j o afcìutta e veiitofa i p feràta e tranquilla , 
differente era parimenti I4 fénfazione , che priva-
vano , cioè dì tnaggiol' o minore fréddo , fe, il 
TTermotrietro era a 10. gradi fopra • il ghiaccio > e 
di maggior o minor caldo, ,fe il iTermetro ftava 
a 12,/gracii di dilatazione. Ifteffamente più di una 
volta rifcaldata con Auffa 3 con la fteffa quantità 
di legne la Carriera , n l̂ljà qualé folitanlente mi 
ftò d' Inverno quafi tutto ii giorno , a 10. gl'adi 
di dilatazione i ho fentito minor freddo , o mag-
gior caldo in que' giorni , che T aria era umida^ 
Q più carica di particole àcquofè , che ne' fereni;, 
é> fecchi j beriche il Termometro,, efpofto all'aria 
efleriore , sì negli uni , che,negli altri fi trovafife 
allò fteflb pulito. Da tiitto ciò bifogna inferire , 
che 1 Termornetri fin ora trovati (bltantò mifura-
ho la quantità reale maggiore , o minore del ca-
lore déir atmosfera, de'fluidi , é di alcuni folidi., 
n-̂ a non fono flroménti atti ad indicarci il più, o 
il meno delle noftre fenfazioni cagionate dal màg* 
giore, o minof calore dell' aria , atmosfera,, che 
ci circonda. 

In tutte lé miéóffervaziohi h;ó ahtépofto 11 Ter-
mometro di Mercurio ad ogni altro come pi ù egua-
le , e coftante nelle di lui.dilatazioni , e condén-
fazioni ; e la (cala Reaumiiriana come la piiV co-
npfciuta. 

Tutti gli Uomini fofto per natura póftàtì a giu-
dicare con maggior facilità di ;quelle cofe, che im^ 
mediatamente, appartengono ai fifici bifogni a pro-
porzione delle loro ienfaziorii ^ . è : la difficoltà dj 
quefto giudizio tanto fi fa maggiore , guanto, più 
piceoia diventa la relàzioné delìé cofè co'-bifognì 
medel^mi , e conreguèntemente meno {ìcnro... Un^ 

più 
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plà lunga Tene dì oflervaziÒnì, di efpérìenze farà" 
dnnqtie nece/Taria per adequare la mancanza dì 
relazione delle cofe cogriilinriediati bifognì noftrì, 
perché minore fi faccia la difficoltà di conofcerle-. 
Pochi fono coloro ^ che hanno la pazienza , o fi 
trovino in combinazioni di circoftànze , onde fe-
guitare una così lunga carriera ; di pochi confé-
guentemente farà il diritto dì giudicare con qual-
che accertatezza dì quelle cofe, che meno agl'im-
mediati b'ifognì dell' uomo appartengono. Ciafche-

• d W i crede aver ragione di accertare de* 
/ fprinci-pj j e regole fui ben e/fere prefente del pro-

prio corpo , e futuro del proprio ipìrìto, fu i pro-
prj ìnterefTì 5 e relativi al lucro , e relativi a tùtr 
tó ir refto degli uomini , e finalmente anche fu 
gì' inilufri che può rifentìre dall' aria , e da tutti 
gli altri corpi che Io circondano; ciafchéduno in 
fommaWuoI eifer Medico^ Teologo, Legifta, Mo-
rale, ed anche Aftrologo. Eccoti, Amico , la for-
bente più ampia del Caos orribile > e Informè de' 
popolari èrrori. 

:La fcienza de'Venti , come tutte le altre , ha 
corfo quello dettino. Sul Mare rfteifo ì 'éfperto pi-
loto , ammaeftrato da tanti naufragj già quàfi per 
tre fecoli di tanti incauti , e' mal addeftrati Na-
viga tor i , ha pili fin'ora ftudiato la direzione , 6 
la forza de 'Venti , che li fenomeni da' Venti ifteC-
fi cagionati . Li nomi d e ' 3 2 . Venti della Greca 
BufTola , e gli epiteti de' fovolòfi Poeti di nero 
Aquilone , di freddo'^Borea , di Zefiro riftòratore , 
di mal fano e caldo Auftro ec. e quanto' in tal 
genere di cofe ci hanno lafciato gli Antichi ; Trar\ 
montana , e Scirocco , Vento di bello , Vento di] 
cattivo tempo, fenza accertate regole alle o i f e r ^ 
zióni corrifpondenti , vocaboli ìndifFerenteménS";, 
e promifcuamente tìfitati dV VOftri ConcittadiiiH 
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ie4 alcuni altri barbari nomi , che io. non ho mai 
potuto ritenerm-ì in memoria , e. che pii\ volte ho 
fentiti in bocca degl' infelici Coltivatori di queft-e 
fertili Campagne 5 e che ho per altro alcune vol-
:te. trovato corrifpondenti alle mie offervazioni- me-
defime , fono tutte le cognizioni , che ho potuto 
dall^; efperienza de' naturali Abitanti :di quefto, 
Paefe ricavare intorno a' Venti dì quello tuo Gli-
.ma* - • 
, I Venti fono, la principale cagione de'càmbia-
'anénti delle l apparenti irregolarità e ftravaganze 
delle Stagioni • A quefto fine, già da tre anni pià, 
particolarmente vi ho rivolto le mie offervazioni , 
colle quali, unitamente alle altre, de' cambiamenti 
dì tempo 3, in ciafcbedun tempo , e. giorno dal 
1755. preiente , ho potuto accertare le. feguenti 
iiegole. • 

; Quando foffia impetuofo e fòrte il Nord, l' aria 
è netti0ima da' vapori , ferena quanto, può efiferej 

'-fcopren^ofi i monti molto dà lontano ; il Cielo è 
allora il più atto ad efTere offervato col Telefcp-
|3Ìo . . Spirando il Ponerite , per lo pii\ , : e quafî  
lempre- ho vedujto Q attualmente: bel tempo,, o ap-
portar fereno . I Venti che vengono dal Levante 
e 'dal M;ezzo-giorno > o dagl' interniédj a queili 
due 5'e.tra il Levante , e Tramontana ho quàfi 
feinpre ved-uto cher:portano, coftantemente- cattivo, 

j empo, cioè o pioggia, 0nebbie afìTai.umide, oper 
>ip-mèno Cielo rotto . 
. Circa; prima gli Equinoz), di-'M;arzo , in alcuni 
j^nni domina la Tramontana iereiia ; ma-per lo 
.pià fono: dorninanti gì' intermedj tra quella , ed il 
;Le\^ante', qualche v^olta con pioggia j ed ordina-
riiamente' con fecchi > e con, nuvoli . Da circa pi:ir 
n|a il:,Solfti4o di Qiugnorli fa collante il Ponen-
te; fiviO:qu>a|ì a; ti\tto^^ettem.bre ;ftreno , smtallìrnf 
" Y-, " • " di 
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4ìf; notte , i l quale . noa e mterroÉto , che dà. ŷ eil-» 
tfcirlègolàn ai rion^ lunga y dùràta^die* TemporaH;:^ 
€i«caidopo l'Equinozio di Settenibre có j 
e continuano i Venti di Levante piovofi, ed umi-

. Finalmente da circa tin mefe prima •fino • al 
-Solftizio: d'Inverno fi: fadominante- il Nòrd i àìciine 
volte eoa pioggié, ma per lo piÀ féecb; ililpétuó-
loii-ferénoV ^efr^ continuando dopò fino ' â Maìrv 
SE'o ad efìTeré "irjregokKi, ed ordinariamente di Lèvant'è; 
. v,?J0opo l:'Equino?iò di Primavera , 'comirieiatiió te 
pioggìe inipetuore j-ma interrotte , , ed àbbòndtìiiti 
finoicirca; la metà,r di Niaggio ; e da^quì fino al 
Solftizio 1 d'-Eftate i l Ofelo fi- fa- coftantèróente fe^ 

benché incomintino l i "iPemporaìi , che noii 
fono! ancora , che brevi, e paflaègeri . Dopo il Sol-
ftiziojiid' Eftatej. li. Terhporali- fono più frèquenti ; 
ed, in ; Luglio,,' ed»'Agofto più impetuofi .- ^ Set'̂  
tiémbre è ordinammente il-mefe più bello di tut-
to # a n n a . Dopo 1?' Equinozio; d-Autunno fino 
circa prinaa la metà di Novembre tornano le piòg-
gie; continuei. Il refto • fino al Soliftizio d' Mvér-
n6 ventofo- j e rótto . ^Dal Solftizio W Inverrio fi-

.no alla metà, di Febbrajo è- h ' Stagione più ncà c-
tvya^ di tùtto; ^̂  anno , pioggie lenti o minute , o 

Ih Eebbrajo-fino al cominciar-de'Venti di 
ìviarzo é i'molte volte-féreno , e meno; rigido del 
Marzo iftefto , che a cagione de' Venti è alcune 
volte più fi-eddo. . : ^ 

, Al riferire de' vecchi • Abitanti di quefte Gampà-
grie , àyevafi altre volte negliliiverni mólta quan-
tità di^neve, q. ghiacci:, òrà più, ora meno 5 fono 
pe.r^ già più, anni 9heiin Milano^fe-he^h^nno po-
chiiTimi, e degJi uni , e delle altre. Î e; mie ofiìer-
vazjoni .fino dal: i^^^ilmi hK)ftrano;j'Che le nevi 
f p . n o a l l o r a ; in qiia. cadute .in pOGhififima quant'ì̂ ' 
tà , e;j ghiacci, poc^ii, e di bieVilfim^ tempoYah-^ 
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?! ìli i^tto r Inverno lièi 175 hon rie è . caduti 

^ientè^ ; non vedeniofiVghiacci,. efferi^o i'iàrià 
aìqu^ptp;, e quali vcontìhuàmènte v fìewha v ér tempè-

(ecpndo Ja tradlziónè de'vecchj lè 
nebbie Mrlanoy ed in tatto il- Territòrio all'itt'-^ 
torno dj: quèfta Città , non incpininciavai'ifi a x̂pê  
dere che in Piéembre, ed eràtW ili: tutto IMnitern^ 
non^Gosi frequenti com'è negli anni préfehtì , rond® 
ri^fcivanor'glVlnvemj ^più fecchì i e , hrénò : àgghiac-
^iati ^ ^ .^flervavafi con maraviglia fe in Prlma^ 
y^èrgr.fe fpjffe alzatja l̂iEùrià . Egua!nienté ;>ini è 
ftatp àtì^ritd dà. alcuni iyecchì Abitatori rdii jqiie* 
contornii chè; i^airiffime Volté védevafi qualche iiebi 
bìa 5 é anche qiiefta niòlto iai^a î e di poca dura-
tia iuiié Colline al j3Ìedé dei Mónte i ehiamàto di 
BrlaH^. I miei Giornali ini fanno Véderé fino dai 
i ;xhé Je: ;hébbìé à ierrà fi vedòiio; àhciiié ai 
principio difpttobH v̂ ^̂ ĉ ^ tuttOi l! Inverilo vi 
i ìamò fepéìiiti. ^ trovando^ Qùàfi tutti .î H Invérnì 
dà-j^e ofTery^ti siTaì Umidii e Védendolì le nebbie 

aiichtì B m alla tJtetà, di Màgéio ; ì ó c^^ 
ho .pallate più di tìna Volta dèlie Autùnhalì: Vi^, 
leggi^tùre fuUe -aic^eniiàtè .CòHinè ,del Monte-4ì 
Briaiizà j ho ^vùto più volté òccàfìoiié di vedere' 
de;ll0 denfiirirhè; fuUe pìà alte ^ che haìadàé 
duratò de'igiqrni / : 

Più volte ftahdo fu delle più; alte delleacc^nà-i 
te Coilìriè , ànché in; Agóftò , idue volte ho vedu-
ta vttìtta là pì^nurai ;Milanefé , che da colà-, fi dor 
inillàVà CGni.é un grari; dLago i 
bianc^tìi'o;^ fo quàfó oliefvànd^ ùori un bùòii 
cannoGjsl^ìalei te^^eftré ,fi Vedevano /Ipuhtare àìcufté 
cime de' Ganipaftili jjìiù vicini ^- é iiii 
una raaggipr iootatàih'zà'ila fo più .àlità^ dei 
P«otì30 dì qtiefta Città i / • . ir-

• • / 
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inétà idrMag^io ?ift; :una tafa idi Gàmpagna^ vìtiìfid 
ài ?Borgò 
ùria urta, ftébbià denfa è cóntiMà ^^ùat^'ifacéridori 
nella A ì̂-Ié vitinai più fitta 6ifèa/il: wéàìsd ' | t6fÌjo, 
con, ^éiito; ìmprovvifc^ Sud^Èft ^ tì alzò" ̂ ofì 'Hiryihe 
Ijual̂ Ké Jampaiv'^è tiloft ^ evpòtà pioggia yénné a 
tcaricàre. con; Tem^oftalé imp^ .rovérfcio 
di ; acque fòttò lé^ tii.ura della .Città ; Moltifpt^é 
yolte^ne^ primi, èiorni di Ottóbre trovandBmt fn 
y;illèggiatiira:àll' Ouefi: , poché iìnrglià lonèàiiò 
Milano i KS rimarcato in tutte le ore dèi gitìfnò 
comeiiinà liiiìga lìepe nuvòlfe- é. cenericcia i' chiara 
air-Óriiftìiite Merìdìario; ^ parfé dì Levante r e; Po-
nerité i iclré àlzavàfi per/gradi 'e ' che àmvaiidò al 
Zenit ili .breve tempo fi feppfelUvà fotto iìria den-
fa nébbia a terra. , , ' - , / : 
, .Ordinàrianaenté ho védutb ^ <fhé ì Temporali di 
jÈftate £ alssariciicS dal LevahteV o <ial Mezzodì, é 
fcfaeigirando di^^uella partte 3 o portandòfi fejjra 
Milano.^ ràtìrtó ad urtaté ì -è fcaticàre la lóro f|i-
ria ^contri) li Monti ài ^étteritrionè di qiìèftà t^t-
t h ; àlzandofi da qué* Mónti,medérimi 
s-av^ànéatio e là rvànircoiiò: ;, òhd'è che ^tì ' Io pl̂ i 
U dannò , dèlle<^riì|^àghé é dalla te deÌ;Fo^fàc-
fcènnato Moiété dr o al Nord Hi Milano J 
Al contrario qùe' ^ocki. Terii'jióraii i ché s' àì'zàn'o 
dal Ponente fé ftriìciando diètro àVMónti non 
varino còÌTdé gli altri à tefmiriàré à TramlshM^^^ 
fono quelli che déftàvariò lé Campàgffè ììeìla pia-
nui'Ì; itìàifime al.Poneiité d'i J^^ 

ttari0 |*[ la iàccia Òrieritalc i è fetticljlafttì^té -m-
ti quel' 



gj^dia ricolta aJ Mezzo-giamo non vi fi ^ ^ k a 
piA leggere i Geroiific» . nella ^ionibardia > & 
iCom^. q;edp accada vinr tutte le. partì Meridionali 
^ell'.guropa V Jio offervato tutto a l contrario : h 

gU; Ediiìcj;, i? .Statue , la Piiraitiidi -néGlar-
dini ; iqh9 danneggiati; all' Oriente , ;e maffime a 

5 confervandoG rbeniiTinio le 'pâ  ri-
v o l t e c i Me^^o-giorno , ed ahPonèi i te . Li Venti 
cal^i ei n^pno fecchi a e però pià do lc i , vengono 
ciar l a r e ,; quelli che vengono dalIàT Terra , e da* 
]^pnti.; dpvraj;ino. e f e più fecchi v, e perchè, ftri-

, Ici^ndlp fulle. nevi / fu' bofchi ^ iu' terreni graffi , e' 
p.àl,u4qfi più carichi 4i nitro , e particole, eteroge-
nee • ; dunque, tutti gli Edificj della. Lombardia, & 
î t̂tì qùelU fituati,ne' p^efi Meridionàli dèli' Euro-
pa , 4Qvr^nixo. maggiormente fofiFrire nèlli parti; 
ail'afpetto deli* Oriente , ed in particolare, di Setr 
t/sntripne,da dove derivano li Venti di Terra , e. 
per 403S fi eftendpno li Monti , avendo, li Meri-:', 
dÌQn^U}',j?aè(̂  Eurqpei ii Ma^p a Mezzodì , ed a 
Poneiue ; t ' fegitto al coniarlo, ha. il Mediterrarieò', 
a3rampn^^ 1; Arabia coV iuoi Mond air; 
Qr,ie;ntes^ ed ; ..all' ^iiftro pure co' toi Monti , , ed 
af,̂ ne" Iv îff^^ , non avendo alJ' Occidente. 

' che .garte delle colle dpir Affrica mèdèfimay ©ùìì-. 
que glii OJ),̂ ^̂  èutfi gli Édificj Affricàni; po-
cpj Iwngi dal Msditerraneo dovranno patire, agli, 
ajpettii dj pft 5 e Sud ' waggiormente- 5 che del 
l̂ ôrid , ed 9ueft . . - • . , 
^ ] R fue q/Tervazioni; fuH'arte di 
coltivare i Giardini 5 dice , che 1' arruggine dell© 
Bjante viene c^gipriata dagV inletti trafportati, da' 
Ve^tJjjQrìeiitali j e che fi fituana fu di qùelle , ' ^ e ; 
fqnp .pr^ loro nudrimento,. Più vòlte hoWa 
purèj cpnfitìerato nel 'vedere fulle ^piante de* Mori, 
^ "de', ^jelfi ; / Campagne cqdefta. 
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idi' ÓHèhte ; è Setténtóòiiè . ' n o t i agii altri ài^ 
jsetti ; come : periménti quella verde ò{clira' lanug;ìi 
né , o picciol*erba , cbe uppa é volgarmeiife cHià-
fnata 5 fnllé piante , malTimé lè più vecchie, agli 
àecenn^tij afpetti di Orierité e .Tramòntài:ia' . 11, 
Sig. Keaàmur , che hà fatte ding^iìti ricérche 'in-
torno ̂ a,: quelle macthié , che fi ofifèrvàno fullé pa^ 
reti dellet C a f e l e Clede èflTere dna fpècie di piafi-
te 5 o erbe . C^efté ho. 19 pi i voìt'ì̂ f pari niènti of-
feryato fu'muri delle Càfe rivolte al Séttehtribné, 
jjrìncipa^hiente di q'ilellé piii ài vénti èfpófte nellè 
aperte.campagne 3 e Tulleàìtìire, ed anche-f^ mi-
di iTaffi de; mo'ntiàir.affJétto del Nord . Tutte 
quefte ò/TeW^zioVir altrui 5 é niié i fèmbràiliiil coiì-
fèrmare l'accennata Ipòtefi. ' 

Aggiungafi, come iTii è (lato riféntp^a lui utì-
m'o , che pareanii fagioiiéVòiè , é di cfualché buon 
gu.fto 5 che 15Ì o i f . anni foiió qui in MilSnò fli-
ròno itìutàte ili altre nttove le due àritìche Pira-
midi di marmo fulla facciata del Teirl-
jpio , chiamato MeUa Madohlia pfeffò S. Celfò, pef-
cHè le due antiche fe(ftndofi tàlmehte plegaté i èd 
incurvate al Nord-Eft , quèllà alìà deftrà ^àt-tictì-
larmènte piiì àll' Aquilone èfpofta , minàcciàvàno 
h)vefciarè , le ^uali per rifjJarmiaré là fàtici , ò 
quàlch.e .maggior difpendiò nel "càlàrlé intiere àb-
haflb ( il che coli' ifteflb grandiofo Ponte coUrui-
tp] per innalzare le nuòve , e • il di ciii difegno 
fattimi dal niedefimo uomo moftrato f farebbe (la-
tà cofa molto agevole ) furono mèffé in pezzi fui 
iOito medefimo , diftruggendofi in tal maniera due 
antichi monuménti della jirodìgiòfà azióne dell' aria, 
e. de' venti. -
. .Nelle Tavole , che ho toftrùito fu i Gìòrtiali 

delle mie offervazioni tm^o , ché ih un amiò 'in-
ticrò ( mteridéndofi da un Màî zb àiraltro)4l nù-

H j me-



fifie/p' giorni. b,elli in-,MtIaaò & quello ; iiè! fìa^ì* 
per adequâ ^^ anni v ic 

cpiné 17. a circa 5 cioè che la fomma de' 
giorni Ideili in ufi anno Intiérp è i^nq della inè̂ ^̂ ^̂  
del me4efin[ìp j ; e . de' cantivi più della metà', giftef. 
fa j Che il numero de* giorni iil , cui piòve in lin 
anno per adequato | la quarta fua part^ in ciri 
ca a olTia iji anno piove poco più poco meno, 
in tutto tre mefi ; Che jl .numero giorni cattU, 
vi-,fei>2a, pioggia ,, per adequato , m-. W. §nno è 
niaggipre; della di "l\i.ì quarta' parte , ovvero; di tre 
mefi p mezzo circa ; Che finalmente 1' Rltezz?i me-
dia della quantità di acqua j, che pî ^̂  fn un àn-i 
np5 ;fonq 21. jil 22. policì Parigini 5 e che la mag-
gior quantità di efla ^ade tra r.Equinprip dr̂ M^̂  
zo , e di Settembre-. . , , 

(iretti ih picciol nodo gli aiv 
nui fenomeni e in certa maniera periodici; d| 
quella natia tua Atmosfera, che téco già da quaL. 

/ che annp refpiro 5 ed a cu^ priina d'ora attento 
non fi (so occhio filolgficp" , p., ^lurìpfp almeno Jo 
Iguardp. A tutt' siltri che a te fembreraniip affài 
frivole, cole, p al più di fempli(:e piipfa c^rip^ltàv 
pnde impegnare, r attenzione dì chi alla grari fcien^ 
za di un maggior gua;4agno tutte ha rivolte le 
cure , e nella quaV W t a ; npóiie k projpria Fijgà 
iòfia. ' • • • . ' " ". ^ • " ' 

Qt . • ' • . 

Hp 'letta Javoftr^ Patente i . dopp feria, § 
tura rifleffione fono coftrettp 'mio malgrado a dar-
vi; tòrtp, Eccovi, le i^ie ragioni, che (oh tutte "dj 

monéta vecchia , e di corfo corrente, 
in, primis y ypi fiete ^ grazie al C 
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e per^ tutta; J^ foraa della verità fi ^nrtieii-
^vm^bófGGa,. voftira ^ Signòn n;\iei , la 

f o ^ potra far; fojpèct^ré , cfeè àbbiàtè! fagìo^ 
ĵ e'5 ; Si però era 'meglio per. lâ  yóftrà càulà the , 
iti un bupii/Teftamento in fcriptii efpoiiéfte i vo-

, ftri fentimcniti^ piiittofto che in̂  tìft itìiféràbìlé fo-
g H é t t ó " % l à | l t é v ' ' ^ 
; ;2. coftaiite i èhC la ^brza delle 
fagliai crefcê ^̂  dèi' Volume in cui 
Ip^Q ifórit^ei^ C il yoftrc^ foglio che. nòft ii>efâ  diie 
dr^mrtie; potrà ' refiftere a- migliaja di!, Rtibi di tò-
itìì M i f o g l i o i n cui fta fcritto ÉUtÉò' il còhtra-
|IQl. . . " ^ • ^ - . • , , 

II Teftimonio d'Orazio j che Vefafiièftte cóme , 
àutorìtà> devo confefTarlp , piilt d' ógni raziodi-
h ì o / n o i l vaie un ièrò . Il; Governò della Litlgua 
Latin^^ era Repubblicano / è non Mòiiarcbico co-
m'e il,; noftra > ayeijda per Re, là fàcra:, liiaeftà dèi 
liizionàrio^'dèllàj Crufca s e la,, voftrà Pateiite po-
trebbè beniffimo efle.r.<;;ondatìnata cornei fedi^iòfa , 
t ribèlle/Statuf in fiatu 

4. Ghi/yi ha detto , che le pàròle fon fatéè per 
Je cole , e non le cofe' per le. j5àvóle j E non 
te. yqi X che. per parole, fi . Tòno fparfl; torrènti di 
i^ngùé. uman'ò: ; che: in Francia ima pàròla , che 
Ghigmavafi; M j ^ p ha Valib, un tefqró, al Regio 
Erario'i che in^Mofcovia^ la paròla, ha 
dlzato al, Trono cinque ofcuri Péirfoilàggi ? Io lie 
ho dì quef t i mio_ argomefittì ^U erèttìj)j_ a Bìzejfe , 
ed Mi/la»ta. • ^ v ' 

f. E pei-chè avere. inumaflità, togliere T 
uriiàqQ pregio al berle 5., all' unica fòftànz^ di taiiti 
ùomift^' dabbene > chef beano, al,! lèg-gere i loro 
MadrìgaJ[^t;ti;,' Sonetti , '^òQtiìptti tutti lindi , tutti 
iniielatl , tutti'teifuti di.. t^caniQ Fiorentino , fu di 
ùiv buon fondo Lombardo ? ' . 
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1» i f f ^ jus del. grafn ;del grand;iÌfilTió-ò<^ 
f a , dei terfiffimo, anzi tr^fparèntiffî ^^ 
di trovar nuoVe palrole / e nuovi biodi fpetta a 

Avete voi fatto, come queftì veneratllTimi gràit 
Padri della Lingua noftrà, il gloriofo; ra^rifidò dei 
^nfieri alle ' parole ? Avète voi acquifl-àta l'-arte 
i'oprafinà di fiemprare. un penfiero , anche comu-
ne', con qualclifecentiriajo dì pàVoIe , é f^i impa^ 
ftarrte tutto il compofto in uh bèi perioddne^ di 
tócfle^ gigantefca , e tutto ; calcante di vezzi j e fo-
ftenuto .da tante minutiffime particelle^ che fanno 
pòi il fecFeto dell' arte ; il di cui gran , capo le 
di cui g r a n d i ^ ^ , il gran ^ f t o , ; le grandi 
gambe ii kgaffero con Cottiliffime fila E non (vi 
fembra - perciò ,una belliffima cofa un^Ora&ionei^a-
liana fimile ad una pi-ocefllone di tanti vuoti Co-
loffi di, carta, pi Ila, tutti tremanti ? Paffa "il pri mo 
Colpflb , che fi chiama Efordio , ed è per lo pìi\ 
il più .grande degli altri j eglr è. fempre in forfè 
fui cadere i egli è pei* lo più pofto in ginocchione 
in atto di dimandar perdono agli spettatori ; coiì 
una mano cerca la carità, con l'altra fa un gran 
getto, che fignìfica la confelTione della propria de--
bolezza. Pafla il fecondo in atto grave, e jjofato, 
intorno al, quale vi ftanno moltiffime figurine più 
piccole , che pare che interroghino T uditore ; l'al-
tre sV urtano di fronte , tra di loro. Pafla' il térzoi j 
che è per lo più comporto di pezzi di î apporto i 
e di pergamene fcritte , p d' indici di libri ; io ne 
ho veduti molti , di cui il bufto era tutto di Ci-
cerone , e le cofcie di Un Tanto Padre ; altri avea 
gli occhi formati di verfi di Giovenale , e il inafo 
di verfi del Petrarca . Tutte quefte] ̂ ftatue èfalario 
un odore narcotico , che addormente il volgo , e 

fa 
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sftàdigliarè quelli che ammirano il 
capo^ d* opera ; così fucceffivàmente paflano altri 
Goiofifi fiiib ali' tiltimò i che ha un pran pàrtelfó 
ili mallo , fu Chi i la diftghatà in miniatura tiittà 
la pafTata procéifióne > e con 1'. ialtrà pirende coh-
'gedo dagli Uditori, comé io fàccio dà voi ; 

Ma temipp -'è di dàVe ài Littòri il ctotópimehto del-
ie ofleirvààiòiii Metiéoi'pfógichè ; ' ed bccomi a pian--
tenere là paròla. 

Il ben eflfere dégli ìaomini tierfe ad (in tUttò . ì l 
ififtema generale dèli' Univerfò "è collegato co* iiio-
ti del Globo'Terracqueo , che noi abitiamo j è dà 
^uefti 3 e dà quello le agitazióni dell' Atmosfèra -, 
«ella quale- nuotiamo . Le Metèore fono i fenoriie-
ihi particólàri dell' aria ìà un fitb ; tutt' infiètì 
t^oriftitififcono il Clima ^ ^Uéftò influifcè fullà na-
tura, fullefeiifhzi'òni, è fùir.idée ancora di chi lò 
^bita . :La fàcilità di trovare, abbondanti fui fitò 
ìnedèfimo le cofe neceflàrie à'lìfici bifqgni deiruo-
«10 ne coftituìfce la fértilìtà; la M i maricai^à di 
quelle neceffafiè a' piaceri ne forma 1* amériità ; 
la pufezza, ed il fèreho dell^ariaifteffa, è là fqmr 
fìrezza maggiore di dette cofe hecèlTariè à' bifognl 
fìfici j è piaceri fanno il Clima fàlubrè , è t'Uttè in-
Cème ne conftituifcono il bèllo; 

Vedi 5 Amico, fu quéfti principi, é fu 'quettl ri-
fultati, ché ti niando déllè lunghe mìè oirervazio^ 
ni 5 qual fia il patriò tuo Clima Milanèfe ; Milà-
np è quafi C'entro, di tutta la Lombardia , là fila 
fetevazi'ohe dì poco meno di loo. braccia foprà il 
Mediterraneo comparata a'Fiumi , che le fcòrroiib 
a delira , ed à finiftra, può fenza errore alfumerfl 
tome la media di tutta T altezza di qùeft'ampia 
pianura j che dal piede delle Alpi alle foci der p6 
fi eftende. Dell' acqua de'due canali i traver-^ 
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&iiQ auefta Città. , (tutti fupfijriofménte ^ 
per la m3g|ÌQr parte difperfe fu qvie-' 

'Campagne.* coù jiiieriormenice^ gli aVvànzl 
-vié̂ fQ Pavi^. j- ove, poco. |ottq H Ticino, col pò. fi 
^nilte > e l i di cui argin^', e. r#&gni più alti mi-
liàcciana il più baffo TerritòrÌQiCréti^^ Fer-, 
rarele. 1 Fium|. intorno a quefta'Città! forìò,Jontà-
QÌ migUa 1* artj^jfola/cv ^ 
Na v i ^ f . ch?̂  bagnano quèfte ^ ^àflj^'' oc-
chiata" {ulle carte,Topografiche, di quetìq Paefe , 
che ^ t^oi ConcUu^din^Jchiàmàno J>uc4ìq 7 e è̂̂ ô 

t̂̂ '̂ o , pefvqonyincerfi fen^a alifc provey cbe.ftciti 
c ^ m una pózz^a 5 e . 
Ili mézzo^'^li^! paludi ̂  ^ -e ftefe fon quefte 
pjianur,̂  V oade tràtte-
nere-, flàgnanti; te acqu^ pioyène, e, più, umida col-
la trafpiraa;ìone!̂ ^d^^ quefl;' iaria ; el-
la non'e riftretta tra'mpftti ; liberi/fono , e ipa-
ziar poffono^i., yenti vLa^ latitudine, di quefta Capi-
tale , benché .da qccl^io, ' ^ftrqnojpfii.co.' non artcorà . 

^ete^i^iinatà j' fi k effere circa il mezzo della Zona 
tempw^^^ I monti pijfv yicini fono la cominua-
?tpne àelk catena delle. Alpi al Nord , e queifti , 
quiii^J^^ 1%''difendono dal gelato" ^cquiione . 
l a quantità de' grani che foprayvanzà il confu-
mo , che né fanno, gli Abitanti e.'della Sem , a 
dìfpftitp .dì una aii|kai oftinata AgncoltHra," molto 

una. iTi^ggipr pèrfezione lontana , prova ., abbà-
ftanza ^rtiH^ ^ueftct, ÌJerre .1?»; naj:ura m 
Comma Pire che abbi^in maniera, cbrabin^^ fi-
fiche cirqqfta^^^ più, fortunate per cortftìtuìre {ugli 

.'•.pn.ncipj; .-feellQ e felice, il Clima Wtila-̂  

' I Tiiulu perq ipie. ofervazioni , i feno-
i^ehi, di ; quelfcl̂ gria mcdefima , ed una contraria 
flpsriVnz^? da\al,trc, accìcìentali cagioni: dipetidenìe 
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no in anno Ŷ l̂̂  ^d V^jde ^uàft 
dì tutto: <J' anno; V \ temporali fréqitefttr nelV Eftà-
te y l' arii 'mal fa^a Ì' Q le acque p̂ trìd̂ ^̂ ^ molti 
ViUaggii 1 yentv fredd ^4arzo y'é dell' Autun-

. hUungaì^pròeéffièmc^ ' 
maggiori in hunpferò' dì :quel^ fcap̂ ^̂ ^̂  ftìòH dalla 
cefta • di Pandora V che ogni giorno ftnti fputaré 
dalle amare bocche - de' trifhì fprèzzàtof^ dé* 
prefenti, ti deftahò forfè il inclah<;dm6q pr^ 
cantare-cor] '̂ V i r g i l i o ' ' ' 

y Pug$ litui ^ 
^xol jTolcanOj'-• . ^ • ^ ^ . 

S^t cài fìtte fpròhaf faì'^o V U fumte i 

Il ^efiderio di tiii fniaggior Iircfrò dè' fbÛ  pàft^fftìi. 
iari: fa tìniyeifàìméiite àl!̂ *̂ ^ uii nuòvò ^ e t e 
re; di ; c^ltjVaiiii^n^ / é n^l' tempo Iflefìfo V pèir̂  '^hà 
m'aî ^yjgUòfa Contraddizióne frequente tra gli Uo-
mini, generalmente abbàn^pnàre ad anticihe Cóftu-
manae là più "naturale Agr|cò|tùra. .Qiiéfte fono le 
accidentali' cagioni appàrehti alterazioni di 
quello clima fortunato , ed ametio per natuf|E:̂  p z 
in pane refo ihfèlite, è fhenò "Jilubre cc^ll'àrté . 

Noii Y-ba dlctìno prèfèrî  fhe PofTèffòre 
dì una p^rti^à di Terreno lìGifìl cerchi con qùàl fiàfi 
mezzo di p()terlà adàcquare , farla pr^tq p rtii-
dérla rifàja ;'di mariièra che còsi profeguèndófi Vé-
draffi uti di tutto'' il ' Milànefé' Térritoriò fottó V 
àcque Tutto il Lodigliario > e tnfto il PavèTe é 
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tìi-a adflcquabnó i: lungo 5 
ed il gran;, whale -^yigt^^^^ ^jjè>rofte fjdaii JTjìófc 
comihcia.ft4ó lall* insù ?finò' ài 
Pavefe: yi fi eftendono li Pm^ le,.R.ifajei e pa-
rimenti l̂ ungo il C;anà;Ie; , ch4 hâ  origine dall' Ad-

» Ctìniineiando da. (Trfjfflfwo fin^ ài Cpdigiaiio' 
fino fotto le mura della; Gitfc| ;éoritinuaiio . i Prati 
$ida,c :̂uatorj 5 e di iW^rm î . Tutto il Milanefe è un 
labirinto continuo .di canali per ogni verfò j per 
ogni direziòné i 'per 0gnì,.:,curvità; - vi 'fono pòchi 
giorni : tìeir alino 9 che quelli terreni non" fiehó at-
tuàlmentc ìrHgati v.Qual prodigiofa ùiinida vaporò-

, fa .efalazione.non;.fi Solleverà:,dunque per tiitta 
defta ; Atmosfèra da un così, eftc(o jpian - terrenò.con-
tinùatn.èfite bagnato, perchè .tion fià> da una cdhtì-
mia nebbia imbrattata ? Il Vento ifteflb ch^ fpirà 
dal Levante, o dal Sud-Eft, che ci viene già umi-
do daU'Adriaticdi rpaffe, del Maritgvà-
tò j o déil perrarefe > e fui Lodigiàno i ò fui Gre-
Inonefe, ed è quello clié porta, come ho fòpra no-
tato , fu queftà Città le pioggie , e le nebbie piit 
iijtìide * l i Vento p^rinienti di [Mezisorgioriio è an-
ch'elfo, come già ho dim^oftratp i; nebbiofo è piò-
vofo alcune volte , perchè per Ja n^edefim'à ràgiò-
ile paflancio iful Pavefe , porta feco le umide efala-
Éiqni di, qiael bagnato térrenQi , T-
' : L' induftria degli uomini in quqllé cofe ancòi^ 
t;he. credono, di maggior utile è lenta ,e pigra * 
Jempp;e4 .anni furòrip. perciòi,neceffarj>,.pércKè;C^ 
l'arte fi dilatafifero le: acque,fu quelle Terre , che 
p^r natura e fituazipi;ie afciuttèi ,a poco a/poco di-
Ventaflero upiidCi e ^gnàte ^ éd. ècco ; come hò 
già fopra, oflervato > iri qua} maniera fi dilatarono j 
é refero più ,continue i, èd innalzarono • atich'è 
alte colline le nebbie ili prima ,più rare é .brevif--
fitìie. Quefta è la cagione perchè sì tarda è negli 
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lihiiì' pronti ftàjgiìahe ijuàtido ̂  ài i-ìfériré 
4e':pì^«àtteiiipatiiy altre vóltè iìe' aprimi- dì Maggio 
ei^fi bbbJigéo ^ dal''<?àldo ad àppiglia^fi; ali* abitò di 
Èftate^-/ • : • • ' ' ' , '' 

; Egli è i in lve^ collante , e CQmé; ho ^ 
avuta occàfioné dr verificare colla propria mìa ef-
perfenza/che' noli v ^ cofa più dannevole a'Frut-
ti della GampapàV alle Biade, a' Gelfi , alle Uvfr 

, quanto le nebbie princijjalmente j e le pioggie trop-
po .abbondantJi e continue ; mentre è qlfeipxàziòne 
akrèsi Goftante^v che negli ann i , il cui Maggio > 
Giugno a è'Settembre fono afciutti , e fei:enî > tutte 
lei?Ri^Goltièydelle Carn^ del Milane/e fono ab^ 
bj^d^ntiflìftie, matujre, e nella loro perfezione 
contrario negli fnni • pioyofi , e nebbioiì più; dèli^ 
ordinario fonò genèralmente aflai fcàrfe," è cattive^ 
di maniera che è meno dannofa tuia ficcjtà oftin-a-
tâ i o-fcarfezza di pioggia de' mefi più caldi y cioè 
di liùglio ed Àgófto , che le pioggie connnue ,; e 
iè nebbie di Màggio, Giiignò, e Settembre. 

Che fe le nebWe fbfferp dì fole eva-
porazióni acquofe a cosi mal fana certàmènte noli 
rènderebbero 1-aria , che con effe refpira chi vi fi 
'tova immerfo . Su'pirati le-acque vi ftagnanò de' 
gioî riii intieri "; e ' tutto l'Inverno flv quelliche fi 
chiiimano di marcita, ne^ rifì de';mèn continui , e 
de'pii) caldi J-Quefte fciolgono i fali dìvérfì della 
terraV delle erbe infracidite, degl' infetti , ranócchji 
fo j^ 5 rettili'5 ed altri animali d'acqua impudriti j 
^ a l i fali refi volatili co'^vaporì acquofi s'innalza-
no j e immifchiandofi' Co^hitrofì dell' aria'férme^^^ 
tano j cd-infettano: 1' elemento dfella refpir-àzione . 

maggior parte di quelle acque réflanò inzuppa-
te snella terra, per la ' quale filtrando, ed in alcuni 
firi fcco traendo: le ; jdifToluzioni eterogenee ' fatte 
ftjla ^iìiper^cie^/^iimtiif^ cj^ielje-^e'p^zzi per . 
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ì^psì ^-gii^pr^loré i prlteìpio i ài 

tortflÀl jcritoUìna fluife .rift^^^ 
iéilteriiè di quefta - Gittà:^rsi; ifeqii^nti < jayMHi 

vatpi ^hé fiiorròno per rid ftra]de le 
Ĵ , gìu^i. trovane/dì cî iirijiiaQ Jiplsrat^ee i ; àmaiot-
banQi rariàié.i.Gittadm^ i^i by 
• A cagioni Mter̂ triei; v . ^éftp. e 

gjî /ìa ait̂ m̂o$ferà aggliingafiii ̂ che io.̂ JinedefiraiQ: 
hQ. .yé4ii;tQ n ĵlé campàgne Tullé plaz^ ^ 
é nel ĉ ntr:o,;déUe cale i ò nella miaéèior, Vicirianzà 
4̂ 11)2, ij?ià f^i^^tàte^bk molti ^jMJa^ 
del Milànefe , •delle gratidi fofTé.i, p pifty^i^ 

àbbey:ératojd alle beftk i ì ilavor̂ jĵ  è 
tri fui J;embò dellé quali ; vi fi tròvanoi, àncora 
Ui ] àìcuiii- fi;tì;,dc\,pozzi i atizi ini. vienevèfliciiracd 
èflTereJ tale, coftu^anza. qwa ,̂ vini verfele_ ih ; tutto al 
Milariefe di ,ràpcoglìerè, in fqfFe i èl, còhferVaré'. M 
fco]at«r;e. delle, acqaie .piòvane; ,c& éon; yi jgitingoT 
no più i ché torbide; e Jfaiigòfe . I Ictamajofi 
cpnlferv^^np 5 je fi irov^no mez«ó déilel»biif 
tazi0nì 4é 'St ivatór i di . Giiméi^ 
qué ogni ì>ocQ abbbia còrìb Jé ftradè; di' quefto pacr 
fc non jjhà bil^tio^dié : laitri , gU Jica quanto < iim^ 
yerfelmente fieno ifarigofei éd Inipàftatejldi j^titridé 
feentji acquài bagnanti quiafi tutto J'ianno ̂  ,è molte 
anche iie' mefi più caldi, -.conie generalment^. piai 
^Onĉ  ; ! róal. piànatd i. ed jmra^^mté èmiithe ihtt^ 
le ^ ^ t a f ^ J e porte della ;̂̂ ^ ; - ^ v . c , 

J5i;,pl44a col'ti^. ^egU eJ^àggi ^ è, dcllfe •frjuttàvè 
còsi, ̂ abbaìldoftata. à' Villani pigri f, ed inefpertj ; a' 
fjuaii; avere J:uafl:àgnato un, toz^o ai par 
fipjpér èfliì i ^ perula fartiiilìa:^: P»^ ili, ^^^ 
rano. eftenderé una erpè'rijpnerifirai indijftnâ ^̂ ^̂  
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xiegii eiijag'gi conMé à èètfàj-è hiaìà^^ 
Tememente delle feittehti fo^¥a una" té^rà iinjĵ II^U 
ta di liiiuide Ipa^zaturt iet^iiti d'ic^hi ^ 
iportate ogni hottè Ì^alìà Gìttk ^ è ft^à'libaré dal 
fuolò, allòi-chè baìftàhteìtìènté hatè s itihàfzàte , € 
verdeggiànti per poterli VendierC à fe le quàìì j iù 
yokè i;rféiìtòho ii cattî ^ò odòirè "ddì* kcfcènn^tS iii-
'^rafe: Le frutta fi venddtìólà ìmàgèibi' ^artètòr-
be, ó feiyatiche s eiTéndo qiiafi tutte lé lorO bìari-
te abbaiiiióhàté, è fenza innèftó 5 pròVà di ciò fo'̂  
Jip le corbè intére, gettatè ogni ahhò t̂ èr Pubbficà 
Autorità Vìetabia); «nà gran ^ a n t i t à ^ h è ^ f x m ^ 
fuma ih Milano lè Vien portata dal Pàvefé ; é là 
infipidezza di quèfte è uh ièlfe'ttd iiecéflàriò di qiiei 
fuolo per arte.bagnato. : . ,. . ^ 

,.Mi è ilàto finora impoffìbilè il Mire còti, ^ual-
ĉhe metodo Jè mie oiTer̂ ì'afciohi ftì' morbi, e le mà-̂  

Jattiè di queilró paéfè, i-èlative a' caftibìàmènti ^é 
tèmpi dell'ària 3 delle hajgìohi i é^dèllè nieteprei; 
Aiizi a me - fembra chè fianò' nél {ìftemà '^rèfbtó 
'degli. uniVerralì coftiirai di tuttà 1* EuròpàvfurcèttJìr 
bili < ài poche fìfle confeguenìze i ò règóìè. È* difficri-
JiSiiiò da'fòli éifFetti moltrffime v^t? 0 gii 
fleffi., lo fviiùpparé te tanto diffèréhH cagióni die' 
raor-bi 'proVehieiiti dall'àbufo^ d^ 0 dall'ufo dì 
qu'éfti 'cattivi, é ihàl condisjiohàti ; dairN^bufo pàf 
rimehti- de' èotnodi i é de' piacéri delia v i t a 6 da^ 
difagj 3 é dalle fatiche • dallo frègòlàmèntò, di tii^ 
itiultuofe cóhtràrié pafìfiohii 0 da,cèltica inleziòhiéi) 
ya una mal organizzata fificà coftittizionè^ o. cóil̂  
xinà cattiva educazione màlànìenté piegàt̂ a ; 
hyentè dal refpiraré un' aria diìlferérité , ed una àt-
moSférà men pura i o dalle rivoluzioni j dà* cangiai-
béi it i ì dalle non folitè àgitàziohi j edvàlt'éràiriciH^^ 
di iéMà.ijàgìoriati,: il poctìl^iifò i che fi, è 'potuto tì-
iiorà ricàVafé da' giotfiàli Medici j è Méteóroló^icr 
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d^iiiligentr ^cade i^ m i conferma l i i 
quysM opinione. Le . poche còfe^ che^ io ho potuta 
QÌjferyare relativamen̂ ^̂ ^̂  ciò iotto quello Cielo mi 
feanno fatto ve4ere, che lè malattìe piiV univerfali 
fono le. febbri maligne putride, o febbri croniche 
éon î Jropifie in chi refpira l'aria v e beve 1-acqua 
de', prati , e delle rifaje., maffime ne' tennpi delle 
a(ciut!te, còme dicefi dal volgo, e neVmèfi- più'CaW 
dij cioè dalla metà di. Giugno fino alla metà di 
^^ttembre. Le. febbri verminofé univerfalmente, ne' 
|3pyeri. coltivatori della Campagna principalmente 

;(tate ,5 e finalmente, gli attacchi di petto , ; ,e 
maji di polnhoncK fono le pi.iV univerfali. malattie;, 

cagione di morte degli Abitatori di quéfta 
Città. ^ • 

Io non ho aggiunto alcuna dimoftrazione. pofiti-
y^, a qijanto ho, fin qui, alferito, oindicato. Quaii-

ne abbia, la volontà/, è un lavoro che. riférbo 
ad, im ^^Itro fcritto pià. rnetod̂ ^̂  e . più eftefo. TH 
felli;]", Ami|;o., fapere che tutte quelle cofe, :che ho 
fì;i qui aflerito , loho altrettante confeguenzé -di 
l^i^ghe, e replicate mie oflervazioni, ed efami già 
d,̂  più anni, a ^queft' oggi . Se . quéfte provano la 
heceiffità di reftitiiire quefte terre, alla. naturaje lG-
1:9, afciuttezza, non deye. ciò non.'pertanto Ipaven-
m t i Ve Viro zelo de 'pwco lar l . L,a q^iantità. de' 
grani., e delle fete raccolte, da quelle fòle campa-
gj;je .che. non fono ancora coperte dalle arti^ciali 
irrlgazroni j. ,ed:, ir maggior numero di braccia xhe. 
^omanda la loro coltivazione , eJa loro manifat-
tura,; e conCegiientefn,enre il maggior numero degli 
u ^ i n i che ne-traggono, il ìor vitto. ; Finalménte 
il; to che la, quantità degli uni , e delle altra 
f o y r a b b ^ fa da' paefi foreftieii 
colare ^n qnefto , deve diffjpare -qualunque panico 
t?m.or(i 4i iwri: nùn^^ Ivicrox Ijenchè'.p^rticoi^re^. r 
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\ 'La rlechezza , e- povertà - dì una - Nazione fi mi-
furanò dalla quantìta^d^^ cofe neGeìTarie a' bifogiii 
ea - aV piaceri della vica ,' che èda Nazione-trovar 
può nel fuo Paê ê  ; dal numero; degli uòmini che 
vi acquiftami diritto colla propria induftria;., ve'la-
voro in cercarle-, colti varie , e prepararle ; e- dal 
numero di que41i .Ghe vi fi pofTono perdere colle 
liialattié, colle fatiche, e colla morte nelloro di(-
focterramento. 3 cultura , e preparazione ; pii\ la 
quantità di dette cofe necelTarie. trovate, nel 
prio. Paefe. , e che fopravvanzaita al- Gonfuató v ed 
effettivamente tranfmettono. alla altre Naizioni , e 
di quelle che "mancano, ed effettivamente TÌcèvono 
dalle Nazioni foreftiere.. Chi vede quefta verità;, e 
conofce la proporzione» colla quale concorroiiò'gli 
accennati Elementi , a fòrmare quefto tutto , può 
facilmente calcolare l'utile:, o'I difavvaintaggio de' 
fièni, e de'rifi , folî  frutti delle Terre bagnate rè-
lativamente a tutti gli altri frutti , che con. una 
Qfp'erimentata,, -e. maggioricienj:e perfezionata agri-
coltura ottenere fi poflano da' terreni afciuttì , e 
con arte noa adacquati. v. . 
: A te qu-efto > mìo fcritto, ia juando. io ftraniero, 
fe- per avventura è alcuna cofa utile, altro inte-
re (Te. noa vi.-po(ro>.avere-, che per 1' amor folo di 
tutti gli uomini . Quella è. tua Patria-j VJà-
fua , e il Cuó" commercio a te non è/fconofciuto y 
Impegnare adunque può la tua. curiofita almieno à 
perdervi iinav.mezz' ora. in, leggerlo., quand' anche tu 
d,ebba correre, il rifchio di sba.digliare- pii\ di una 
volta. , : V , . 'r • • " V • « 
-, poflàno i. taoi lumi., e- ih tuo Guorfrv/tuttt mag-
gìprmente più felici rendere.i dì di tua vtta .̂ Tali 
(bno, i fiaceri. voti, del tivo.Amico.. 

La Lettera , eh' io- .rìcevo;;da miProfènfare - di vìo-
Xamo 1. [ lino, 



-iso . • , ' . 

-lino i r che ftài ài - fbldÒ d'un /Principe ài Germania, 
inìpKaj fatto-rìdere ^ e ^̂ g univerfalnhente 
approvata, coir ufo la moda di fari dei faggi , oflla 
Sperimenti col Pubblico j ini determino a fafre un 
breve faggio -anch' io per vedere fe anche il PUIĴ  
hlico vuol rìdere di quello che ha fatto rìdereme. 
La Lettera è ftata veramente feri « a così . • / 

Grandi magnificenze , fefle grandi fi fono fatte ÌH 
(ìuefior Carncvak ; : pe,r averne una idea fi figuri che 
Isfsfte dell^anno, paffctto hnnno foprauamato di mol' 
to. quelle y 'delle quali leiho fpedjta due anni fono la 
defcrìztone ; e quelle di que/Vanno fanno dtmentka"^ 

lé antecedenti Ter fioi pero tutte 
quefie fuperbe cofe facevano lo fieffo effetto^ che'fa T 
arrofio al povero cane che deve farlo girare . Oh va^ 
ttita terrene, quanta amarezza no» fi mefcola col pO' 
co do Ice che a^ e quel che più mi fcotta fi é , 
che la Chimica politica è' giunta a feparare il^dolce 
dall' amaro y e quella, piccola porzione la' ri ferva- per-
alcuni pochi uomim la legala alla 
mohitudinei / ! 

Ed io pur fori di quel bel numer unò» 
Giammai in vita fnia non ho avuto fanta vogi/d 

da moralizzare quanta ne ho avuta in quefli^ giorni; 
e si davvero i ch'io quafi mi perfuado che il tale Ho 
delle rifteffwni crefca colla mif&ia:. Si figuri dttnque 
che) noi Citaredi quanti fiamO'y ora dovemmo far la 
figura di Dei, ora di Satiri ì or di Ciclopi i ed ora 
di Contadini , coficché ^^Hamo Jóorfe diverfe condì-
zioni e fublunarì e /opra lunari , e in tutti quefii 
diverfi falli fempré più ci fiamo confermati nella o/)/-
Ttipne degl'incomodi della grandezza. Siamo fiati per 
aìctih tempov Dei, e allora appunto fu che per vènti' 
quattr' ore non ci fu petmeffo ne mangiare^ né^ bere, 
né-i dormire, ni ripofarèy né federi , in.fomma mn 
abbiamo' fatto nulla Ai quello che richiede la yaffa 

nàtu-



MìMà ai'ujf: C9rp(y r^^ U -.'èra , cred' ìo //T^tó^ 
hte Morfeo 9. o almeno lejhemà fonnolenzn che aveva 
rhe-Jo ha per/uafo; ina il decoro della ìWia cek^e 
carica mi teneva in guardia contro l:e palpebre , che 
pure ad é^ni tratto minacciàvanà di-, chiudejrjl ^ e in 

-alcuni niómenti pìend del mìò 'Ì^uìfìe medtf0ib getta-
va umf guardo ^òteg^it ore, fù alcuni po'^éri-inori ali 
ftaniU ielle fefié,, . i quali miseramente empievano 
il loro mortai wntH di Jquifi'te viva,ndè aHìfiei'ófa-

•mente difpòjle da al'cUni émpi , the penfàvano più. 
agli VothiMy che ai Dei: Mijera umanUhj dìvevd io 
rfra me fiejfóy a quanti èifògni fiof^ fei tfc f<^ggettd, e 
quanto non H da a penfare il tuo tiìortal còrpo / 
Qualche bottiglia di %àmptiiante Sciampagna > à qual-
che pà^tccìo fuhìime , che mi fi prefentavàno pià da 
viciìio allo f^uardo, di tratto a tratto ammanfà.vano 
il.mio .etereo orgoglio, poiùhè st fatti talifmani hàn-
ho Jtpà . irrejìflibile póffanza fuJlé ìntellìgefìze • dnche 
fupérìori y ma alla 'fine dopò un lungo èòtìàhatiimentó 
fra la mia tertena . originaria natura. ^ ie l' ekvazionm 
defentirnenti dei nuovo mio fiatò gli uòmini •ànc-h'ejfi 
fi fiancarono:, .e lafciarono i Dei iÈ liberta \ ed to ri'-

' ' pren/dendo U frali mie fpogli'e , quando al Ciel piac-
que feci là parte da lupo ad una • buona menfa ^ e 
cejfai dì fehtire T invidia , che in primà provava 
hìerfo ì ri)ned) inventati dagli tfomini per riparare t 
loro,mali. Ora fon Uomo, e fpero che avrò la dsr 
gnaziòne d'ejferlo peri^Ualche tempo , ed al di più 
fono obblfgatijftmo ferììitore, ec, 
. . . B. , 

Ù n Ciàùridico ci ha àtihojatì rìèt Gaflfè lodando, 
è difendendo l\inftÌt.uziohe. de'Fedecomrneffi j ii tp.ip 
amico ,L. gli fi è òppofto con ragioni sì evidenti, 
che à tutti nòia che eravamo ivi radunati nonre-
ftÒ dubbio, che ilGaufidico 

difèndere le ûc entra-
I a te. 



^éj'aiTzì che la verità. Ho pregato l'Amicò àdkf4. 
ìrerìtto Je ragioni addotte in quella coiiverfa,-

jKÌòne, ed egli me le invia nello fcritto feguenre»"' 

y (^fferva^^ 

ÓN/^y-i pofTp dare prova maggiore della riiia; 
amicizia della prefente . Voi fapete quanta" 

io fia lontano dallo ftendere in ifcritto i mieipen-
fieri, poco , anzi niente mi curo degli applaufi po-
polari", quand' anthe fofll ficuro di riportarli ; nè 
potendo, ióyaver fuor dt quefto .altro ftìmolo , m^ 
abbandono interamente ;aUa forza d' inerzia che 
in nie può mokilfimo. Pure voi volete ch'io feri-
va i miei penfieri fu i Fedecommeffi ; ed io a dif--
petto della pigrizia devo uj)bìdìrk£:i . Nel ; far-Ja 
qua! cofa non crediate già eh' io fta per produrvi 
liuove idee, e ch'io intenda dimoftrarvi alcunivè-
rità, che voi non abbiate- a'ncorà ritrovata. lonoii 
farò , che efporre ciò che dev'e affacciar^ a prim^ 
vifta agli occhi d'un mezzano metafrfico , 0 d'ui^ 
mediocre politico. ' . ' •. 

Sembrami che fé'I rintracciare 1'originé- d%una" 
cofa conduce al rifchiararla mokiffimo, e depurar;, 
l a , ciò particolarmente fia véro de'Fedecommeflj , 
e penfo inoltre che '1 trafporcare la noftra mente 
a'primi tem.pi della Repubblica R o m i n a , ed alla 
forbente de' Fedecommeffi , ma '1 tralportavifi con 
quell' occhio difcernicore che baftì a conofcere l*-. 
utilità, e l'indole de'medefimi. ^ ' 

AvQva Komok ( i ) divifi i poderi che formaya-
- • i " • • no 

( I ) Ciò fi cava dalle Storie ; che che ne fia 
della verità dell'efiftenza di Romolo Numa ec., e-
dell'incertezza in cui fiamo di difcernere le F̂ VQ-..' 
]: dalle.Storie di que'tempi. 
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no ii picco! téfrib'Ho di Roma néìle famiglie dé' 
fup.i Concittadini ; divifione confermata- da "H îmn̂  
TompUtdi e riftabilita da. .^erv'o TUUtox Per conferà 

- var l'uguaglianza fra i Cittadini conveniva pér tanto 
che i beni non ufcifféi'O' dà una faniìglia per pai-
iaì- in un'altra ; co(a eh' ĵ vrébbe col tempo accii-, 
itjulate in mano dì pochi le ritchezze che a tutti 
Egualmente appartenevano ^Fii perciò-fatta làLeg-
| e Vficofiìa 5 cihe proibendo di lafciar eredi le dón-
hey e. rorp̂ ' anteiJonendo. anche ì. pià .lontani agna-
t i , impediva eh'effe Jdall. a fo del Ipfa Padre 
trafportàifrero in quella dìello Spófb l'eredità • Ma 
introdottofì poco a poco I-arbitrio di far telìaméh-
to, ce venne. aper,ta là,ftrada d'eludere quefta Leg-
ge eoi iafciar e'ede ,ùn terzo > incaricandolo a n^ 

.. mèttèr 1'ê ^^ Ideile nìani di; quella , che altari-
ména lìoiì v'avrebbe .avuto parte alcuna. Il refti-. 
èiiir però quefì.' eredità. era pii\ttofto dovere d' ìui 
fedele Amicò ^ che nè piire, indirettamente deve 
irafgredir le Leggi. yiuguflo fu il primo > che co» 
legge ordinò la reftituzione de'Fede.commeflì; egli^ 
ìmpcr^dgri che, vennero in app;'eflby ne autentica-
rono il,comandamento. La, barbàrie > che in qû * 
?empi fìe>idéva la feroce e Jetargica fua for?a nel.f'' 
Imperò R.ornano,.iI poc,p conto che. face va fi della 
felicità degli uomini, l'ignoranza delie fcienzé eco-
nomiche, e pià ancora la va|iità terminata degli 
ila ti che coniponevano quefl'Imipero:, nó;i permi-
ferò ,a'Principi dì efaminare ji' utilità de' Fèdecom-' 
meffi . Divifo anzi oprério l'impèro Romaiitf ^ na-
cquero i Feu^i,\origine incéffante di liti, dì guer- ' 
i:e, e 4i defolazioni . R îdotti quefì:'uìtrmi in grati 
^àrte dell'Europa i confini più ftretti, e meno no-
civi all'urpanità^ l'indoleza, é l'ignoranza lafcia-
fono fuffiftere i Fedècpmmerfì, é quefti dalla, fcal--
trita avidità de'Curiali talmente ^'cftefero , cheaf^^' 
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pena , puòvlfi rlconofceriie la yóftra origine » t)ice^ 
vafi fedec&mmefTa queir eréHìta , eh' era un Ami-
co pregato a reftituire abbandonata alla fede d'ef-.. 
fo queìVà reftituzione,. Ora noi ' chiamiamo fede-, 
eomrntflb un podere , che lafciato da un Teftatore ' 
ad '̂un tezo, devefi da queflio in vigor delle Leggi 
tramandare al fofti'tuito in quella manièra ch' è 
propria di ciafci^na delle rpecié d'eflì,, e così fuc-
ceflfivamente per tutto quel te^pó fidato dal Te-
iktore 5 la cui volontà ferve di 18gge inalteràbile 
e che obbliga il. più delle volte tutt'; i fucceflbri 
air infinìto. ' , 

Gercafi fe tale inftituzione utile, fia al ben pub-
blicò , 0 pure fe convenga reftringerè il. troppa 
eftefoi arbitrio di difpor del fatto fuo per teflameil-n 
to , ed p proibire i .Fedecpmmeflì ; le primogemtù^. 
re 3 i malorafcatì, o lìmitarlìalmenofin ad ùn datà" 
termine. Quefta farà la rriia ricerca. . 

E'certo. 5 che r unico fcQpa del Legislatore vuol'-
e/Tere la felicità del Pubblico^ Quefta felicità deve^-
fi ricercare da éffoj e promovere con tutt*-ì me?-. 
^ 3 nè alTiCurare ij. godimento a pqchi Cittàdini, 
m a anzi più che fi può dividerla infra lutt'i .Sud-
t i , nè ammaffare gli àgi 5 è le ricchezzeIn mano 
alcuni 3 abbandonata la parte più nece0aria é pià 
nunierfa del popolo ad una conipalEonevòle indi-, 
genza . Io fo, che data una focietà civile conviene-
ammettere diftinziòne di grado e di condiziohé;, 
ma Co che un provido Legislatore fa <he i fegni 
rapprefentativi delle , derrate , dalla mano. d l̂ ricco 
'pallino in quella del povero > in maniera che àm-. 
melfi vengano i più infimi plebei a partecipare del-
la dolcezza del governo , dell'abbondanza del de-», 
naro , del profitto del Commercio . Sia pure tiii 
peffirao e neceffario effetto della ciyile (ocietà r 
o^ofa a'poveri difuguaglianza 4'uomìiii , Devong 
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pero: le Leggi- rendere' pià fopportabìle quefta ^diffj^ 
renzà 5 devono proteggere la' plétie ed ammarta al 
travagLio colla . iperanza del le ricchezze e ' d' una 
vita ' pi à comoda . Beve giizi così - bene èffer :rego-

• lata la macchina politica , che non' V abbia> jpove-
ro fé non l' oziofo ^ cioè quegli eh'è'affatto ìnùti-
ié , è folo a_ carico all^ fccierà. Per ottener quèfto 
fine pare indifpenfabile v 'che gli onori : tutti , e lò 
ricchezze -fiano un prertìlo' pro.pofl:ò'àll','.ìnduftrìa, 
fi,ccb,è que'foli poffanG dal volgo diftinguere', che o per 
virtù, o per commercio fi relero utili alla patr iaIo ben 
vedo che ie volefS, lafclar libero il corfb alle'mi-e 
idee , un ben vaflro campo qui mi s'offi-.e da trarne le 
pili, luminofe. conìeguenze . Converrebbemi allora 
cpjiT^^attere miplti pregî udiz) non del popolo folo"!, 
ma alcuni uomini ancora creduti dotti, . e certa-
mente. ragguardevoli pd loro faperè. Ma rimettìar 

. mo ad altro tempo le pu| troppo infruttuofe filo-
fbfiche fpecolazìoni intorn'o agli onori, ed attenia-
moci all'ufo delle ricchezze, che per le lagge mi-
re del L^egis]atore devoip ûaĵ ^ fi PViò", elTere me-
no ,difi:r.ibuite\ 

Voglionfi dunque î n un buon Governo libere là-
fciare ìè ibftanze dé'Cittadini;:, perchè que'che per 
trafcuratezza le, perdono^, come ^ue' che per indù-
ftria le ammafTano, fiano un forte ftimolo a rifve-
gliar gli animi dé'Cittàdini dg,Ìrindolenza, efpin-
gerli a far fiorire il com mercio j forgente unica del-
le ricchezze della Città , non -mefî o che-' de' Pri-

Noi per lo contrario fiamo órmai" giunti à fe-
gno , che ben' poche fono te foftanze lib êr-e, e- noii 
y'-è quafi. fondo che vincolato rtón f5a , e dalla 
maf̂ a comune de'beni fegregato, che al'Commer-
cio, liberamente appartèngonò. Io io che noli per 
i foli Fèdecòmmetfì vengono' tolte le foftanze'alla 
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Jibèfa circolazione, che dà: vita- ip moto, aìlà fódés 
tà ; m'a "Jafcib eh' altri fi prenda la briga di fcò-
Jjrire . altre, fòrgénti dèi riftagno politi'cp , che vaffi 

' acerercéndoV Baftami r affèrirè , che la decadenza 
del commercio 5 in gran parte devefr alla comxinè ' 
voga di fondar, de'Fedecommeffiv" 
I -E'affioma evidente.in politicai che acciocché li-
-hero <fia e .florido il 'cotiimerciò , devéfi da buone 
leggi provedere 5 che i Negozianti pofTano Tacil-
inente-.trovar» impreftìto del denaro, e con un dir-
cretoiinterefle j onde ne vengano col rigiro a ca-
varne profitto. Or córhe ottener quello, fe noti fé 
coll' ufar ùn rfommo rigore perchè niffuno impuilì-
tamente fallifca , e cosi cauto fia il predatore del 
luo capitale? Perciò alcuni fav) Legislatori , traf-

. curate Je poziorità de' crediti, e la loro forma le-
gale j l o n o paffati ad ordinare peirfino V che colie 
opere , e con una limitata fervitù del debitore còm-
.penfàflTefi onninamente il creditore. ' Quéfto fine, ;ché 
jpur è neceflario d' avere , non viene - egli aperta-. 
Tnente tolto da'Fedecommeffi ? Chi m'aCTicura, che 
quegli che ricercami del denaro , e men offre per 
Scurezza l'ipoteca fopra i fuoi fondi , non ne ab-
bia che di fottopòfti ad antichilfimi vincoli di. fè-
decommeffo r Come mai potrà trovar fovvenitori 
iin padre di famiglia che voglia migliorar la fiaa 
condizione col : traffico , : ed ì Cui poderi non fiarto 
liberi , eflendone eflo^ per la .volontà d' un fuo'aiì^ 
tenato un puro amminiftratore , ed ufufruttuario 
Come mai farà fcoffo dall' indolenza , ed eccitato 
à trafficar quegli che abbia una rnezzana rendita 
in fondi , che elfendò fuoi e norì fiioi , gli aificrr-' 
rano il foftentamento , e non -gliene lafcian teme-
re la perdita > • 

E' certo^ che l'intereffe, olfia la fperanza d'arric-
chire e' di procacciarfì maggiori piaceri è ri detèt-

mi- ' 



Jrriìhàtisfo dl'ii^ttévfòa^ mondane. È'ugualmetii 
te certo che ì coftumi, e la maniera dì penfare d* 
iina Nazione dipendono dalle i-hafTime .ricévute daK 
gioventù 5 é ^radicate col crefcef degli anni. Ciò 
pofto un Figlio d' una famiglia , ov'e non fianvi 
fedecom'mèffi , anéórchè veda il Padre dovizioTo , 
cercando però di-vìvere pì^ indipendente da eflb j 
e d'accertarfi un buono ftatoj^doyrà fcegliere unà 

, delle due;.p coU'ubbidienza acquiftarfi l'amore pa-« 
terno i ed intere/Tarlo a fomminiftrargli del denaro 
ed a là'fciargli una ricca foftanza j o pure rènderà 
intendente ed abile nel commercio ì ed impetrando 
r autorità dì leggi^ provìde farfi aflegnare dal Pa-
dre una fomma di denaro ^ col quale po/Ta traffi" 
care ed arricchirli . Ma facciamo. 5 che quefta fa-
miglia non abbia fondi , che -non fiàno fedecom-
iniflarj: In quefto cafó i l Figlio elléndo ficuro ché 
il,Pad re non potrà mài privarlo della pingue éré* 
dita , poco fi cura di guadagnarfene T affetto , ed 
ali'ozio abbondanafi > più dannofo àncora al pub-» 
blico bene, che al privato. "Ecco 1' evidente ragion 
ne perchè gli uomini più attivi forganó dagli fia-
ti intermedi ; e perchè ben i5ochi fono que' che 
avendo ricévuta una molle educazione à ed afpet-̂  
tandofi una immancabile facoltofa eredità5 lìan ar-
rivati a ciiftinguerfi nelle fcienze . Eccò una dette 
tagioni ,' che più inflitifcono nella sì comune igno-» 
rahza de'Nobili. ^ 

Ma qual mai fi è lo fcopò. de'Fedecommeffi i 
delle priinogenìture i de' njajorafcati ? Quello, dî  
jfammifi , di confervar ricca ed illuftre: una fami--
glia . Che così fi ragioni da un vecchio imbevuto 
di pregiudiz) , che crede di rivivere nella fua di-
fcéndenza , e pàfcefi nell'idea di: veder pèrpetitatd^ 
la fua linea, non deve far ìftupore ; ma poco im->. 
porta alla pubblica felicità ^ che: la tal famiglia 

con-
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confervìfi eternamente ricca 5 |fuizi rriolco importa ^ 
<Jhe le ricchezze accumulate jjalfino di mano in; 
maho, circoli,no nello ftato, e iìano. il premio dell' 
ihduftria d' un Negoziante pii\ utile alla ibcietà x. 
che m ili e Nobili sfaccendati. 
- Nella fìicceffiòn de' Monarchi è giuftp' che le 

Provincie d' uno ftato -fìanb riputate inalienabili 
dal ' principe, e che* il Gòvemo , eh' é ijndiviribile 
tocchi al folo primogenito 3 perchè non venga a 
fcioglierfi la Monarchia 5 e da poflente ch'efTa era 
iridurfi in picpólì Principati, preda ficura d'un vi-
cino, più grande.. Ma. lacofa và diverfamente nelle, 
famiglie private. Abbandonanfi da ridicole leggi al-
la miieria i Cadfetti in una Cafa dove flavi primo-
genitura,, e rendonfi vittirpa della felicità del pri-
mogenito. E quello diraffì mantener la Càfa in 
luftro ? Gofa è mai; quella Gafa , e quefto.luftro l 
Pel nome di pa/"a , credo doverfi intendere non i l 
folo primogejjita, ma i men^bri. tutti d' una fami-
gliaj^E^pér luftro d' una Gafa io intendo gli agi , 
c-'^ricchez.ze diftribuite nei coraponent,i della Ga-
fa.- Gonferv'afi forfè il lul^ro d' una famiglia ren-
dendo infelici i Cadetti per caricare di ric-
chezze quello che ha avuta la .forte di. nalcer pri-
ma; ? ÀHora fòlp dovraflì chiamare una famiglia 
ricca ed i l l u f t r e q u a n d o una. facoltòla foljanza: 
fìa i più egualmente che fi può , diftnbuita ne! 
membri della famiglia; quando tutt' i, fratelli fia-
no mefìi in iftato di vivere cornodamente, di fce^ 
glierfi ciafcyno una S'pofa , e di. dare alla Patria, 
de'Cittadini. Pare che 1; ufo della Primogenitura 
fra Ì4i('Ompatibile colia mira dell^ popolazione j cHe 
pitr dev' eifere la-principale. . ' ' • 
• Chi afferiffe 5 che divife le foftanze tra molti 

fratelli i niffuno d' effi fi crederebbe in iftato di 
caricarli' dell' ormai ecceifiva fpefa • del riiàntenerQ 

la 



Moglie > e che per voler dare moiglie 'a" tutti > 
tutti fi' ridiirrebbóno' alla impjofribilifà di' prender-
Jà ; quelli inbftrerètbefi ben poco, pratico de' prin-. 
cìpj delle fcienze 'econqmiché V poiché allóra il luf-
fo fi dir^inuirebbea proporzione della ricchezza de' 
particolari ; ed in vece che là Moglié del primo-: 
genito ha più cocthj, e più pa)a di cavallii e più 
paggi,,, e piùTervidori al fuQ comàhdo, non Avreb-
be nella mia ipotefi che una carrozza' a/Cd un di-
fcretó numero di fervi, quàiifo fppunto nC'itìan-^ 
terebboiio igli altri fVàtelli, non" richiedendo il^ben 
pubblicò , cioè la rriaggióré félicicà poiTibile diyiCa 
colla maggiore egualità pofiìbile , che 'un' Nobile; 
abbia veliti cavalli die^i Carrozze a' trenta Tervi-̂ ^ 
dori ec. ' • • •. 

Qual maggior diiórdiné' (pér^ quanto a me fem-
V a ) autorizzato dallè noftrè leggi dì quello , che 
vn figlio che trovi fi beni Fedecommìffarj poiTa im-
punemente defrau4at^ i'Creditori del Padre col ri-
pudiarne r eredità ? "Quello mézzo d-àrricchirfi a, 
danno altrùi y è di burlarfi de* Creditori , è ^dell' 
pneftà _ è ormai divenuto sì comune , che niente 
perde\àella fua riputazioné chi fe ne ferve . Gofa 
dirà liiài il povero Creditore' fchernito e ridotto 
alla povertà nel vedere il fuo Debitore ftrafcinato 

' indolèntemente in dorate carrozze y sfoggiare livree 
fuperbeydàr fontuofi banchétti , e Vivere delizio-
fam^nte ? Dirà , che quello è un'aperto- infiiitare 
a' principi delia Morale, e dell^ Legiislàzio-

' ne j eh' egli è una manifefta violazione del patto 
fociale; che ben vedefi da chi fìano fabbricate co-
te lé leggi, che tutto l'avvantaggio danno al No-
bile, ed in preda gli abbandoilanói il Plebeo. Dirà 
che i denari, co' quali il Nobile appaga i |uoi' vi-
kj , fiipendia i fervi , convita gli amici , è tiitto 
denarò ad effo riibbato j che per tjue/lé frbdi'> 
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be. ehi hà dlchiàraib faìlito il Padfe, vìvé ,iiel!lii& 
fo , la poyera Tua famiglia giace fquailida nella 
tniferià ; che egli ha dovuto interromperé i fuol 
traffichi j eh 'è coftretro a pagare a chi doveva i 
non ha potuto^figere da chi gli.era debitore. 

.Altro dunque |U)n fono i fedecòmmeilì , e le 
prirnpgenituré , . ché un ritrovato per forprendere i 
Creditori, é defrauqarìi. A che altro mai fervono i 
che a fomentare r izip , ed a rendere inutili , an-
«ì pernìeiofi alla Patria que' Cittadini , che aven-
do ^diijanzi gli occhi i virtuoé efernpi loro^ gip-' 
ripfi Antenati , dovilebbéfo più degli altH, èfercita-» 
re la virtù per non'' effere creduti degenerare da' 
ipro Maggiori^? A che giovano le primogeniture..^ 
che a render ineg)ìaii qùei che hanno un , diritto 
tgùale ^'beni paternij ed i fedecomméffi, che am-
malando, e confervando i benìji;x una famiglia i 
ad acerefcere la difuguàglianza delle fortune tr^. i 
Cittadini? .Finali il territorio,d'una Nazione efte-

t fo di cento mila pertiche j di quefte fia la meta 
ibttppffa a'fedecommeffi , 64 altri vincoji , ed irii 
inano, di cinque^ o fei famiglie Larcifi la facplt^ 
à'Teftatori di toglier la nbértà al refto de'beni 
col vincplo del fedecommeffo , od altro . E', certo 
ché in,poco tempo tut;te,le ,foftan?é fara^ino ina-
lienabili, che,tolto farà l'adito" all' induftria, ché 
i foli ricchi faranno, r il refto del popo-
lo Janguirà nella miferia, e nella fchiayitù, tanto 
più deteftabile, quanto ché non vi farebbe mezzò 
per redimerfenév . . , . . 

, , 1 Pp^ del fecoìo, a4<iietró Avevano più irì, 
tìiìra il préfèntàneo utile del Principe , che '1 fup 
fùò vpp intérefle > che non, va mai difgiuntp.daK 
la felicità de' popoli. Purché, i fondi non aiìdafiTero 
^fenti dal pagare tributo al Sovrano , loro. poco' 
importava fé accùmulati foiìèro ih poche famigliév 

f@' 



ft vJnéoIati 3 ed obbligati ad arricchire perpetua^» 
niente una famiglia. AdéfTo però che Io fpm^ fi-
Jofofico s 'è molto eftefo 3 che le Potenze tutte 
eoiifiderano il Càmmercio j Tagricoltura , T indut 
flria , la popolazione ^e' Sudditi come oggetti im-r. 
pórtantiiTimi ; adeifo che più che colle armi fi fà 
una viviflìma guerra d'induftria da Nazióne a Na-
zione / dovrebbero le Leggi {tendere le loro mire 
a far fiorire quelle forgenti déllia ricchézza d' una 
Nazione, e prendervifi con tutt' i megzi . E* vero 
•che alcuni Pubbiicifti ftìmando i fedecommeiGGr , e 
le primogeniture contrarie ài buon governo dèlie 
Repubbliche , le affeWrono però neceifarié in ima 
Monarchia per cònfervarvi il Ivftro della Nobiltà 
da loro ftirriata ìndifpenfabile . Io qui efaminerò, 
fe negli Stati Monarchici fia neceffaria la Nobiltà 
ereditaria , quale fconprciiita nel refto del Móndo, 
è in ufo nella fola Eurppa ; fblo dirò , che parmi 
ftrano che il bene d' .uiia Monarchia efiga , che 
un fratello viva- neir opulènza , gli tri non ab.-
biano come maritarfi , come appagare que' defide-
rj 5 che la loro necelTità , ed educazione ha con-
vertiti in veti bifogni ; parmi ftrano che in una 
Monarchia fia neceffario che un Cittadino faccia 
de' débiti , e non li paghi ^ allegando che i fuoi 
beni fono fedecommiflarj j parmi ftrano che in una 
Monarchia fi richieda una fòmma difproporzione 
di fortune, e che i Nobili vivano o z i o f i S e ciò 
foffe vero , avrebber avuto certamente torto que-
;gli .Scrittori , che hanno tanto efaltato il governo 
-Monarchico fopra '1 Repubblicaiio. 

Per quanto fi.a rifpeitabile 1' autorità di Montef-
f w/>M , e ^benché io penfi di trattar'altra volta 
della Nobiltà, pure ftimo ìndifpenfabile il, doverne 
qui-dire qualche cofa , perchè que' che leggeranno 
quefto foglioy abbagliati dal nome di queU'illuftre. 

Au-



Autore , ilòti abbiano à credere, pìuttofto aila di 
lui .aflrerzioiie che alle-ragioni che 1' abbattono > 
iPpne. dunque per fondamento il Signor di Montefr 
quìeu^ -, che l' efTenza della Monarchia richiede un' 
autorità intermediò, cioè dèi cànali pei quali ope-
H ii M.onarca . Dice, in regùito , che quello potere 
intermedio dev'èflere la Nobiltà, poiché dqvé noii 
V è Monarca -non vi. può eflere = Nobiltà ( 1 ) 5 e 
tolta la Nobiltà, e diftruttà parimentéjà M.onàr-
chìa 5 .ed introdotto in vece ò '1 difpotifnio , o lo 
flato repùbbììcano ( 2 ) . Richiede. in oltré nella 
MonaificJiia un còrpò de^ofitario. dellé Lqggi- , .qua-
le per fua conieffioné non può efleré la Nobiltà 
per la > fua; ignoranza , ed iridoleiiza , ne meno il 
Gònfigi io-privato Hei principe . Afiferifce , che ef-
fendo r onore il mobile degli Stati Monarchici , 
Je, leggi debbonvi proteggere la Nobiltà , debbono 
renderla ereditaria , perchè fetva. di vincolo tra l' 
)?riiicipe > e 'i Popolo ì che però è hecelTario an)-
mettere lé foftitùzionl pér confervàré i beni nellé 
farnig;lie > e 1 diritto, a l ricoiinperare i già aliena-
ti 1 Che qùefte prerogative devono accordai-fi alla 
, ' • . fola ' 

( i ) Quanto mai penfa nnialé chi così p^nfa! La 
Libertà dunque non farà più carattere'di Nobiltà? 
^As.. Montefquieti i ftato un grand' uomo , più for-
fè per grandi errori "a che per le fagge rifleiTioni , 
che ha fatto • . . : ' ' . ' ' 

( a ) Si parlà con ì féritiméntì di Mòntefquietì i 
Î ér altro non fi adottano , perchè refterà fempré 
ind^cifo qual fia. la forma migliore di govefno , e 
non può fe non adattarfi r.uomo favio al gover-
nò cui. vive 3 e crederlo il migliore .' • 
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èjla Nobiltà ; Che è bene jser ì fopradettì 'motivi 
permettervi il diritto di primogenitura. RicGnorcc 
però , che le foftituzioni impedifcono ed opprimò^ 
no il Commercio ; che ,il diritto di ripetere i fon* 
di fedecommifìTarj .è la forgente d'infiniti litigi ; 
che i privileg) annèffi alla Nobiltà fono d' iin ec^ 
ceffiyò. carico per il Popolo . Moftra dappoi, coir 
efernpro della Francia à e dell' Ungheria > che la 
ISlobiltà , ,quale effo la vuole , è il; più faldo fo^ 
ftegno dèlia Monarchia ; che perciò il corpo de* 
Nobili dev' eiifere ereditario ( i ,)* ^ 

- Ardifco dire > che il Sighor ài MoniefquìeA 
t iò i come alcun' altrà volta , ha piutfofto avuto 
in vifta la coftituzione della Francia, ciliegii uni# 
verfali princip) del diritto Pubblico * Forfè uh^ éfac-
ta-definizione delle due voci Onore e N ^ i l t à 
avrebbe, refa qitefta materià più chiara ( 2 ) . 

Io ftimò che r eiTenza d' una Monarchia .cohfi-» 
ila in c;iò, che fiavi un cor|)o di Cittadini depofi* 
tario delle Leggi , e che fiflate quelle Leggi* ̂  poC-
fano i Magifhati efeguirne la determinazione co-
ftanteraente e liberamente . * . * . . Per altro con-
veniva diftinguere tra potere intermèdio j e ranghi 
intérmedj , perchè anche il Tiranno nort potendo 
operar tpitto da fe medefimo , è obbligato ad ave-
re dei <fanali per i quali ;paffi la Tua autorità. 

N e l k 

( 1 ) Èfprìt dei Loix liv. 2. chap. 4. , liv. fi 
chap. 5?. j livr.6. chap. i . , liv. 8. chap..5>.., l i vr .n . 
chap. 6. 

( 2 ) Vedi Fo/taire i VenCeès fui* radminiftratloii 
ptibliqUe , & le chapitre de» la Noblefle dans l' hi-'v 
ftoire géncTale, e remar(3«es d'.un Anonyme liir 1'-
Efprit des Loìx. 
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Nella. MotiarchiaV adunque nòti par^ ^indifpenfa-. 

bile , che .vi<fia uno itafo di perfoiie diftintò dal-
Popolo, non già cóme èfecutore della volontà del 
Prìncipe , ma folo come immaginano vincolo tra 
eflb e il popolo . Quefto vincolo non dev'efTer al-, 
tro, che Leggi fifle , chiare , certe , inalterabili ^ 
che determinino , e contengano ne' giufti limiti 1* 
r autprità di ciafcheduno. Il folo merito- dovrèbbe 
in qujalunque flato elevare gli uomini all'amminl-
fìr^^ione^ della giuftizia , ed alle carkhe^^'che Ib 
fuppongono. Ma dato ancora che fìaneceffario am-
itiettere, una clafTe di perfone diftinte- con privile-
g) 5 ed animate dall' onore , che formino una fpe-
cie di fcala^ dalla Plebe al Sovrano , non,vedo irz 
primo luogo come convenga rendere ereditario il 
diritto di tali perlpne a certe-prerogative, cioè cor 
me la. Nobiltà fi richieda ereditaria . Nòn bade-
rebbe egli che folTevi un-dato numero di Nobili in 
maniera che la Nobiltà poteffefì e perdere coli* 
oaipj- ed acquiilarfi colla; virtù ? Così tutti-potreb-
bero -partecipare de' privilegi de'Nobili e fuffifte-
rebbe quello grado intermedio . Non capìfco in fe;-
cóndo luoga, come anche nella Nobiltà ereditaria 
fiano afTolutamente neceffarie le foftituzioni-, é le 
primogeniture j che pure, anche., féco'ndo il Sig. di 
Montefquteti i fi. ftrafcian dietro tanti difordini < 
Ma quand' anche foffe vero interefle del Monarca 
il confer'vare la'Nobiltà ereditaria, non farebb'.él-
la baftantemente confervata conferendo ai fol'iNo-î , 
bili le cariche della fua Corte ; col promoverl.i a 
preferenza degli altri nella milizia ; col rifervar 
loro, certi p n o r i e diftuizioni con ciò almenQ, 
non s' indebolirebbe il commercio , non fi aggra-
verebbe il popolo", nè fi defrauderebbero i credito-
ri j e col ipretefto di favorire un Nobile , non fi; 
facrificherebb.erQ. i fuol fratelli egualmente nobili 
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0 è l rèftó Je ragioni , c gli éfempj a4^bttì > dàll' 
délJo fpmtb ' delle' Lep l - pròvain^ 

sì V che la Nobiltà erèdìtaHa iènz!a giurii^ìzrone ^ 
che riceve uiiìcartiente il fup- fuftro dalla vd^ 
lòntà ^ der Principe , ' è il più -iSdo^ foftegno 
dèlia' perfonà del Monarca . Wa 'diibftò òhe 
ne cavi 3 che quefta Nobiltà facda fiorire là ' Mo-
riàr'chia , e ne renda Felici i Sudditi v Vi fono dp* 
Regni; , phe fornifconò una prova' collante « r 
quàntò io dico 3 malgrado T ampiézza' dèjle ^Pro-
vinde^ là felicità del clima 3 e la Jfèrtllrità del JÒ; 
rò'ierreno.- ' ' 

'Ma ffa pure rieceflfairla m una Moharchìà^ l 
dilazione delfe condizioni , fia pare mdifp&fabile^^ 
là chimera della Nobiltà anzi- fia. cofk-ùtile al' 
ben pubbKco di, confeVvare ì' antico luftro ed al-' 
cune famiglie (cofa eh' io credo falfa); come dòV 
v<remo noi agfre per arrivare a quèflò finèi ? Forfè"' 
reildendo òziofa , ed̂  inutile , e peri-̂ iciofà eziandio' 
la' tlalTe de' Nobili , con permectere , Te jot̂^̂^̂^̂  
ricchézze fiano accurate alla loro diiceltderìza > Ò̂ ,̂ 
anzi col permettere che efercitino. il negozioy é che^ 
s'àrricchifcànò arricchendo anche la Patria ; col défò--
miiiàre che'I Còminercio niente deròghi àlia Nobil-
tà v coli' animar' anzi i Nobili al ti:atìfico. V e cor-
reggere d-i maniera I' opinione del Volgo ^ chè il; 
Negoziante nori fia rigettato dall'èflèr ammeW 
nel corpo della «Nobiltà 5 ed' amme/TovI, non fia 
più' confideràto come nobile di darà récèrite, iié 
più ferva di berfagHò a'mótteggi de'tebilì 'antica-; 
mente oziofì. ^ ^ ^ , ' 

Avvi un' altra fpècie di fedecoriiméfFi non nieno ^ 
alfìirda dell'-altre, ed ' egualmente c o m u n e e fonò ^ 
i ^̂ edecòmm.ê l̂• fifcali. Gli antichi Legislatori han-
no. creduto^ dì prevenir i dèlitti co! decretare per ' 
• . -.K:- . ' lo-



Joro/pèna'r ìnte^^^petdìtavdi 
i:ep, 1 Queftì ; Legislaton ? non fp comtì. àbblanoi, 

: ^brdatQ 3 che i figlj del reO; iqno Cittadini innorr 
c e n t i e che- paré .(:nè per il delitto del Padre nprt) 
meritino ridotti dà, uno. ftato còmodo àji^ì 
^ ù ingmftà, 4 cónApaffi i^qvertà,. Io fei^ 
ben lontanò;, dair voler diffinire i, ch^ Legisla-
tori fianó, ifìati lìioflì dal loro priyató interefle,ài 
^r' cotàii Leggi ; anzi- né . puré diffinirò fé uria t̂ al-
Legge fià utile;^ò. danrìpfk al Pubblico ; Medp ra-̂  
gjpnj.̂  - f^yore^voli ,' e. cpiitrarié, d'ogni partee-noti? 
è iwa carico il doverne qui pelare la fprza,;j ma: 
poiché: tal i Légge efifté é (i Tuppoiié. giùftà j par» 
mt ciiéf ^ n i buon Cittadirip vi fi dovrebbe afìTog-
gettare;,Là: Tratte a però (nome dà càndellarfi da-
Dizionarj Xégìili à pubblica utilità) dirporié diver̂ ^ 
f^jpente. .Spgìiorio (juafi ti^tt'i Teftatori ordinare, 
c|ie, é loro difcendentè incorreiTé là diigrazia 
del, P^ s'intenda y uri'orà prima dellà traf^ 

^èl l ìone delle Leg^ fpogliato' dell'eredità, e;.que-! 
devolutà a|-. p;ù proflìmo parente ;'cori che, pe-

' ' ' ' - rpj.; ii• reo fubitp rimefiTP nella bupria grazia del So-, 
vrantf per diritto di Poftliminior rientri nel pofirefifo:' 
della: rriedéfima eredità Pare'^ft^^ che fi fofFra 
una SI rn^nifefla" violazione, d ^ a Legge j pare'ilra? 
no che' | H a g i t e t i ; ^ricaricati a fàr efeguire' le Leg-
gi' giudichino ^n fay^^ di talidifpp, ; 
liziom tèrtàméntarie.- Tant' é vero che la Giurif- , 
prudenza, non' ci offre per lo più ché uri àrnmàlTo' 
di'r Conrraddizjòni 1 di futtérfug) , ,di rottìglìezze'.v 
Tanta è là venerazione noftra per le Leggi Roma*. 
né'-j- che', abbiamo voluto adottarle', berichè incòm-
patibili colie;, no.ftre' circoftanze ; e" tanto può' négli 
animi dél(5iurifti' 1' ayidirà del denaro, che hanno' 
iaputo introdurre ^ ed autorizzare > mille finzioni;: 
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pi^' lémrfèilè ' a- H^Jtî ere lè ' Iieggi-da loro ftìmat^ 

-- Ma tìbi'^forre^V^ che quefti vincoli di; prì-' 
^ògenituras 'dv fedètómmeflri ; opeririò, ciò di che {\ 
iùfin'garòiYÒ'; i loro Ift'itutori I Aì'ièi 1* éfp'ériét1za\c* 
ìrtfegria il cóntf-àrio i Kafta' che uno . vòglia' fciala-> 
c^iiàre j che, norf ; per carpire' 
dà;'; Giudici 'la- licenza' d' alife|làré j é pèr* quéftó i l 
vincolo' noif ^ ad altro i ché' à fótcoporlo' 
alla-' fperà di- qnefte, difpénfó ; e così arricchire ì 
Guéiali che' hanno faputo sì bene'/raggirar- le cófe 
cĥ éi 'àlB fiiié parte'é per'. Ogni cbfa cola il 
denaro nelle lóro borfe Ch'i è- che' noii fappia 
qitàntb! mai; iquèlifé̂  i^ ràidàrio fpinofi e pe-
frcòlbfi tùtt^ ì' c p ^ fede io cpm-
prò^ùri podére v che a* miei nipoti farà- coli' aùèo-
r?ta| ìacròfànta--delle Leggi involato", dà uno che' 
produrrà una rancida carta i uri tarlato" teftaiméni' 
td fatto',vàr^féco^^' prima nel - quale chi poffèdevà 
quél ' pódèré; hsL ; dìfiiofto che lion avefìfé a , fdf tire ; 
dalla' fua difcendén^à ; • Quindi una fcàmbìévolé' 
ùniyè:ral^''diiffidéti-2a; nel contrattare i; qùindi mille^ 
fi'odi,'mille Vii tìg|^ r incertezza' ili cui uno Tem-
pre trovali di vedérli; cacciato'; dal ptìrféfTo d'̂  una 
roba 'dà lui comperata. E quefié Léggi dìrafTì, ché 
àfficùrìiib la proprietà e diritto a ciàrcuii Cit-
tàdinof : ", ; , , ' , ; 

. Hannobeli veduto tutti quellidifordini quegliaii-
tièhì; Curiali 5 che, tanto efteféro là; giurifdìzioné de' 
fedecomrneflt i e 1' ìricertézzà de' :bérii Videro' co-
fìoro ;ché i; fedecommèffi fonò una' pérén^ 
té di denarp per fé medéfimi ; ché Ba^do afficiìra 
aver guadagnato nel cònfulfaré Tùllà; fola materia 
delle loftitùzionì fedécomm'èiràrlé quiridicimilà feudi 
d* òrò ; videro' 5' che; tolti i fedecommeffi. farebbe 
diftruttò il difpotico loro impéro - / che T incérté'z-

K c» za 

\ 
\ 



^ella proprie-tà, affi curava loro, grpffir;fa|arj 
/che tolti i fedecommeflx farebbero, obbligati od a. 
iervire colle armi la/Patria , od a ef^pt^re 1' m-
duftrìa nel. Cprqmercio . Perciò invece di giudica-» 
re i}! cafo di dubbio per la. libertà beni ,, -noii 
y'iè quafi teftam.ento. npl quale effi non . arrivino 

farvi fviluppare un fe^ecommeflo ln virtù d'una 
ftir^cchiatill^ma inierpretazipnp di; claufole infinî -'" 
t^nti, .mente del Teftatpre, particelle dVo.razione , 
ayverhj ftefi per lo più da un ignorante Notajo,. 
fenza che v' abbia riflettuto il moribondó T.efta-
tore., .phi s'^ qualcl^e poco applicato -n^fi^^^ 
ftìidìo dell' informe caos della .Giurirprudenza/ j e 
le«o que' feccantifìTuiii A.utori , che'il; volgo vene^ 
ra come tanti legislatori, avrà yedu,tó i, yar);-fen^ • 
fi ĵ  che fi danno a,Ile erpreflioni lè; piùc^^re e Jinir 
pide 3 ed i .mezzi di Ipftenerf in. pgnj. î ì pr^l 
ed il contro. , ; 

' ,Potrebb?fi. cercare onde proceda , «lìe i 
Teftatpri tanto iiànp .indinoti a fondar primoge-. 
geniture, e fed.ecpm.t^èin.:. Di fatti poiché la iiijpr-. 
tfcfeòglis gli upmìni di quanto- pofledpnp'r/qua!^ 
mai è il rnotivo. che gli intereflar tanto ìì̂ - vpIeK 
dijpQrre dplle loro fpfta^^fze. ^ j i c j ? ^ ' 'jl'tftìipp.:. 

• ( I ) ILa confefnpnq , 'Cncera d'alcuni'di-qiiieftes;; 
verità sfuggì allo ftelTo Cardinale de Luca , il quale • 
aljerifce ^^ d'avere praticato molti tnfigni GiurìfionT-:: 
ti /ulti ) per le mani de\ quali. fo»q-pìtjfate ìrifinii e 

fau/e di fe^ecomìpejjì. y i quali vedendo e praticane , . 
3, fio tante cabala , é tanti inconvenienti 3 càe da ci 
33 rif aitavano 3 gli hanno. a vuti in a^orrimfptq fi?/» ;. 

loro dijpojìyoni ,,. ^ / , 



ftfr tìòir efìMàfìn^ ? mìo àvvìfo quella he è U , 
hanno to' lóro ' ftentì àccù-; 

mulate té^¥ìccheziiè'rehza» goderle, né ìhvìdiano a' 
fucceffori ?l liberi godiméntó , Vógliond comàiidar 

'Uppo-'nrtól̂ 'té , yogiró^iìo chò' tutto feguiti a Tervire 
t* iòfd capricG^ 'anche ftioltì fecol! dò^dl 1 à lòVò yi-
ta ; e poiché hon giunrefó ad imfiioì-tàla'fe il lói'o 
nòrtìè còllà' vìrtà. ehé difi^^zai-òno i godóiló dì 
•Góriièrvàrè àl^ •itìemórl'a di se ne* téftamentf ^ é̂ 
^iHfellé^'pjràlèkte cohrìhiie foftitùzfonì d'ef'edi cHi^-
róàd àllà loro èì-edità . Mà érpfìmàno pur' cdftoro 
quàiito più iSniiò chiaranléiitè la lord mt^nziqihe'Jv 
iié rtìdhìfelRiinò i ^botivi , aggitìnèanvi péne a'tràf-
gréflbfi'ii cliìé tuitò iàfà ìAdàrhó La dubbia intèf'-
préta'^ionè à eent\ ò .e cento fàcce oiFrìrà uh 
iarn ì̂o campo a\ DottoH di deludere ì ridicoli fò-
>0 cóAaiidi,;'mb di voletli fcrfipolofamende 
àìlempire" ; ficchè riierit'altro avranno guadagnai-
to 5 'ffé hòiì • éhe il loro noiTie farà ri petùtd negfi 
atti delle caùfé, ftanipato ftellè allegàzidh'ij dérifó 
dà' fàvj'liènfatori ^ è' vèherato 'dà coloro che fóffe-
i'o vili ed avidi mìnìftri del loró intèréffe'j piutto-
fto'che delle Leg^i e della Giuftizià . 

• Se però "àlcund Vi • fbfife , the cid; iidî  òriàhtè 
ftimaffé qiieftr mali irrèparabil!, e' piccoli fàcrifìc;^ 
è compièrifé di-grandi Vantaggi , a' qùefti ió guar-
derommi di Voler pérrùadérè più ; oltre , giacché • 
chi noia vuòl i-àgioriare , hè pfierifa , riè devè^' nè 
può éfiTérè illuminàtó*. 

Ho éfpofto fin'ora quale fia ;il frùttd dé'fede-s 
corfiihéifi 5; e qùàhto rfialé dalla lord iftrtiiziòrie av-̂ ^ i 
vengà ài beh pùbblico. Parrebbe conveniènte l'a^- • 
giungervi que'rimédj, clìe mi fórribrafleró opportu-
ni a torre quèftò dìfofdiiie.. 

S' io doveffi parlaré ad un Fildfofo , direi , che 
fien vedo conte nel patto focrale gli udmmi fi fia-

K 3 n© 



jjiA^gipnevoI mente Hjferyatà k^podef^à. ̂ iì 
^^.de'lorp effetti dopo la iòrp morte. Ciaft^ 
f^gpr idi quèfto p^tto e ĉertQ 
il)adrpne . delle cole. fue iìWché ^yi\fe , ma r^lla (uà 
,,raprte dpyrebbe , Jafciar <il , cawco .,dì dìrporre deU' 
.piredìtà a provide . Leggi ^eh,e regoli le fuGceiTipr 
,nì , , e le ;regqlìnp;Ìn-mamera piiî ^̂ ĉ  -ragip-
ìneyple «che non .fanno. jquelìé fiabilii^e ipe' paffatt 
..jtempi 5 che ^fempre fonò jn sqontfa.didì?io^ie ô ŝ  
buona morelle a p cpiv fe medeijme, Un'^ lift 

^l?arente , al quale ypgliafi p fi può j, 
j e . ; b ^ n e f i c ^ i ' e .intanto che',fi -{yjve;,; ialcìata 
;|a libertà delle,^pnazjpni : . a r m e n t i 
ve faperiie ilpupn gijadò .^l teflàtpre,,,^ q̂viale ìiipii 

jS' è mai voluto ; privV,are ^el foo ;; ma • î;, ,bene ila 
.,ii)prte deve ringraziarli ; chev .abbica 
;iinicp cafo nel • q,uale il morto voleiTe . fo.ddìsf^re, a' 
iuoi doveri j direi,, che iiplta Ja liberty, del f^re je-
]{l;amento, 3 col f|i>artaggip continuo .^;ejle fucceffi 
je fortune , ' Cittadini , fi rimetter^bonp" ^leiiìpre 
neir e g u a g l i a ^ ; che ,av,remmp v^yv.p-
jcatiProcuratori , fSoHecit^tpri , ^c.} m^ 
più Negozianti e .fer 
^pndpgeniti potrebbero ammogliarli > contribuire 
pneftamente alla ppppl,azìpne 5 ;C;he ir fecipndpgeni-r 
i:p ,.;npn farebbe per ,confeguer»z,a la «vìttima ;,d' un 
imip^aginario luftrp della faniìgliia ^ppreréhtata;da^^^ 
iplo ,pri;giogenito i .che indarno fPgliere 
gli abufij.ed i yìzj In una l,Èigisl^?ipne, fe-iipn 
ne fmdica la forgente y ckfi ìembra ridicolo, >: che 
un .uorno cpma^ndi quando/l^^ ^cefe effer uo-

. mo . Direi , che spione proibì il far teftamento » 
ppichè i Figi) ereditav,an de'loro ri ,y ed iii. lpr 
rp mancanza i Fratelli , i Nippti ; i Parenti ppfr-
fedevan le fodanze del morto j c,he appi/eflb i pnr 
ini jR.pm,anì, più felici benché nóii ^Acor^ CP.cI't 



^iftatorì , ' fconòfciuto^.^jr téftanìbhto , 
-che ^uel cB^C'ypljèvà' lalciàre^ ;róòrte la 
T^bk'̂ àd' Vn Cittadino V cui la 'ìiéggfe rión ' 1' attri-
b u i t i ; ' ^ k r Un cdftfratlS^^^ Vendita dells^ 
fì^^fei^^it-à^^to^ ye^dit^ in 

-^riii^ipiQ nòli fu .imm-aginan ma vè' 
ò -̂reklè . Direi corSig. d i ì ^ ^ k cfhè T 

^flli^i^ià di" introdotta^ 
politica dif-

/^efeiMé: ' ifoprà il (parteggio dìUe'Tèì^e y che ad 
Wa^ in mafTi-ma^te afcrivère la, 
;!funéfla^ àifferenza^ tra là ricchèèì-za ^ 'M 
^ ĉĥ Vétìfendòfi ri in tiha Ibla fà-
W^Ha^ V àlctó̂ ^̂  uMà ih'firiità d'al-
«tr|?C3ii:éadini l;ioye!^téro. 'menare, una vita, ftèrità^a e 

\ ,J)rèèàr|à ; che'còli 'fàgipne, il Ppf5òlò È^omàìiò de-
n u d a t o dall'ai haltf̂ ^ ti'rit̂ tòjdi;]3p^Ieciere: la; fua 

, 3arfé;dì 'pPderr^-'èoiitm^ ne'-fempì di 
• ̂ oma ^frugale, ctìiefe 'nuova ^iftribu^ di 
-tT^rè^: Direi lìtóràr^i^^^^ , 
Btiddèo , ed àltn, s' iiiigan^ quaridò aTTerirpno 

, ìélTere ='4i/'diritto hatû ^̂ ^ là pòd'è'ftà, di fare tefta--
yirento ^"^ppitó^ dove 
^npii % è difittp di proprietà éfTo 

, 'è. d^ noli ;glà dklfa lìegg^ 
ie 5 tnà -Si'̂ bèWe; dal Gihs dpllè g^ìifi . , Direi 
chè. |)uò ' (uMere; ùria fóciet;à^civile. 3 ìèrî â ^ d 
'fitto dî . proprietà j che amnii^ìfo atì'eòra il diritto 
di ^proprietà non ne idenva;iche chi; tpir aìitoi^ità 
'delle,Lèggi^ ha pofìTeduto vivendo, pòffa comanda-
le, dopo che- ha cefiratp. d' effere. ; 'che i morti non 
.avendo più parte he' beni di queftp. 'Miondò, non è 
neceffario che la proprietà d' un Cittadino s'eften-

e%gere in efiib la libertà di difporre 
-^el fatto, fuo con Te%menro:r)ÌTei con Byn-
licrshoek , che la terra è desinata all' ufo degli 

• - • K'̂  4 ' no-



uomini «ii tutt'i f̂ fcóiì j e chcvciafcunà delfe gijnc^ 
razioni , ĉhe ,11 iuccedono[ ^[trg dî ve 

. avere libero il godimento de' fiioi beni > dî^̂^̂^ 
Camente: che Pufendorf^ ed i fopra 

jbIÌGÌfti Grozioj ec.ragionano male,; a(terendp»rî  
mo utile , gli;altri ne,ceflraria la ppdeftà di-ÌFarit.e-
{jtarpento , perchè;] beni dei deftint;! non;,fiàno .di-
lapidati , e diriibatì dal primo .OGCupaftte, ppic:,h;è;Ìe 
Leggi 3 che fonò il'riiultato 
.debbono, regolale chiararnente la materia delle 'fuc-
ceffioni. Óferei dire in fine , che ha Ragionato peg-

; gip dei detti Dottori il, per ̂  altro dottiffimp Léibnit^ 
quando difTe 5 „ <:h per. là,( forza del foh dìrittó J 

,3, teflamentì non avrelfbèr alcuno effetto i fe, i' 
non fojfe immortale ^ ma Jiccome, .^ tnortì wvpnii 
ancora effettivamente y recano perciò [empppadro-

^x ni de* loro beni in maniera che gli eredi 
„ la/ciano 3 debbono, efjererifguardatì come propura-
5, tori per un" affare che gì\ intere fa ( i ) „ . Maniè-
ra di tirar confeguenze troppo indegna, di Leibnitz, 

Ma poiché pochi fono que' j che effendofi . in-
nalzati (opra i pregiudizj comuni y ed . avendo; per 
per così dire •ftefo , quanto, fi può l' orizonte delle 
loro, cognizioni ^ fi^noi rirnoiitati . aU^origihe de'ma-
li che innondano la focietà civile i io m'accóàtetì-
terò. di dire j che fton faranno mai. abbaftanza Io-
dati que''faggi Legislatori, che fcolfo 11 giogo dell'/ 
opinione hanno ardito di penfare alla vera: felicità 
de'loro popoli a che hannp limitati i fedecommeffi 
quanto hanno creduto di poterlo ; dirò {olo , che 
permeffa la libertà di far tefi,amento, ottima cofa 
farebbe il proibire qualunque fiafi primogenitura, 

fe-

c i ) Nova Mèthodiis Jurifprudenti^ p. m.^^^ 



- . . H3 
•ie4ecominefro;^,jCo%^ i .O^V^,iche ,pofchl(fimiib-
Jno gji. {concerti 'JcHèc Hâ  t a ^ - repenrino , càngij^-
inentOj Icqncerti cne minorereb-
ìbcMia , qual':orai u^v^Cjd^j;^ li prev^-
dèfle ,[|e. lì- prej^^flel^, J c ^ ^ .in 
coiifirqtitp . gran" ' Eeî ^̂ ^ là .Legg^e 
,ch'e vietaflé . l . ^ e d ^ ^ r n ^ ' ;.-„fcóncèrtr Analmente 
nècxMrj legis-^ 
l^ ìone ha r^reìcwe glt 
aiiurdi , per df^uii catti^pp^^ 
xino che av^effC dì; mira felicità pofl^bi-
•le: de^ cittadini ,di(ti;i,buita . colla rmagg^qr egualita 

Con lut to .ciò io,: conofGâ ^̂ ^̂  gli uòmini^ 
è fo talmente fifTarc il pregio della; 
e confiderare I-ufo cjie tifhanno 
capircò, che quette mie" M pareré 
alla maggior parte d'effi, ; ìogni d'un fanatico, idels 
nravaganti , -e rMicole , progetti chimerici / Felicè 
me fé, non mi s'attribuìran^iq. inten̂ ^̂ ^̂ ^ malignai 
è fe alcun uomo ragionevole tjenc^^ 
9 difprezzato applaudirà fègretameiite , Te nòii à ù 
la jgiuftezza de' miei ragionamenti j almeno all^ 
amor della umanità che mi ha fpinto a pubblicar-
li . Finirò con Montefquieu, ce petit 
53 owpYage efi le plus inutile qùt ait jamais ètè, 
iy ècnt \ Quaittd, il, s' ìigìt dé prouver des chofes fi 

cìains 5 on efi fùr de ne pas conmincr'e, ( i ) . 

Io ho" migliore opinione degli uomini, dì quelfò 
che ne ha il mìo Amico L̂  e nil lufihgo, chenoii 

fa-

( I ) Èrprit dei Lpix Ì5. ci;ia£. jj-



' f p f tptq^^p^^ 5 che frove^. 
jàhtiq' fode. le ragioni che ci hâ^ a^^òtte ; quanto ei fe 

"̂ o ̂ imma^ina. Il niàle cHè? fanno ì folecommeflì è 
frequente,'è ;si palpabile, ìplVé:'iynìmo degli ùo-

|fnini>e già difpdfló; a quetfa;pro-
;|p'òfitip 5 'colóro j:he "rròvanò-̂ r̂ quèft 
^dihe cerraménté fheì h o h l à ri ragione;; 

iììòia i à r M . ' # f t è 'atie clàf-
^ ^ : Jéggì : s' c 
'̂ là poftò freno alla eternità de' fedecommeflì; ; il 

y ciiiaiiiu. wif ttiiiv/^ ttiiivwiu 
^i^éflì ^a'̂ vifi confeg^ per ritàpit^ 
'céli j e fìjccòfee ; la rèptìbblica delle .-lettère farà pfer 
-̂srwVftdirlì" hhVnp <f finHprtti t-iif-i"ì -a • I<» rn-

- ^ v v i f o ̂ prirn ó̂ 

' '^eH 'fógUo; primo iteìl^ del Caffi 
fvi fiere férviB &e^a voc^ Pàvrriiento , e dovevate 
dire fuolo » ve pe do jivvifo. per voftra regola , 7/ 

7 pojta < 

E'vero , che nel foglip primo nella ftori^^ riatu-. 
fale dèi CalFè "ci fiàmò fèrvfti deità voce TmurieiU^ 
to per dinotare il/«o/o j ne . riceviamo r avvilo ». e 
il ciel lo confervi . ' • 

•Av-



(econdo, 

Signori del Caffi. . ' 

JL({:flofìa naturale dèi Caffi tè defcrim •nffl,b;izÌ0' 
pafio EncicUpejAico f pel Savarymde ^nm-ii Mja 
puova k State {ani. 

1 pota. 

E*vero, che ì due pizionarj citati defcnvono il 
Caffè colle proprietà che )gli afJegniamo^ 
:;iioii è, colpa iiioilica > fe : il -.iQafFè-è fennpre Ila HRiefla 
pianta e per Savjary t̂ - per ni i iEnc%}^p#ì;fti leripei: 
noi. Se tutt'i ietiiori del noftro foglio aveflero let- » 
ito in prima que'du^ Bi-zlonari , la defcrizione da 
noi fatta del Caffè non farebbe ftata cofa nuova , 
^tia fano anch' egli. • } ' ^ v 

rAvvifo terao. 

Signori Caffettieri, ^ 

^ixAvete detto nella prima pagina del 
rj'a notte è illuminata : fpropojtto infign^ , perchi la 
y,notte")i o/cura , Inonhilluipiniat^ , ^^^ate Mèli^i^^ e 
.fono ec,' 

, Quando ivi (ìauo accefe delle buone candele ici 
pare" che la Jiotte poffa dirfl illuminata . In avvcr 
nire diremo così: era o/curata ia notte damoltiffme 
fandele, Scufìamo la libertà, e lo lafciamo quale^ec. 

Av-



lié 

Signor Demetrio, , 

biiè "ài vojlri Scrittò^^^^ i co fa fa.cìlfjftàìl B 
fcriym come ejft fanno ^ e che li rìijeHJcoi ' • 

Wfpofta i 

Amico Demetrio» 

. Dite al voflbro corrìrpotidente , ché ce Ìo {irovi 
fcriVendp anch'effo: qualche cofai'ella del Tuo i é 
che frattanto gli diamo i l buon giorno Ì; ' 

Avvifo quinto / 

Signori del Voglia. 

il diJCorjo fui Giuoco del Fkraone i tutto prefè, 
dalle Teiere azioni Matematiche dell'Qzanam , e dall' 
^Accademia de'Giuochi, 

Kifpofiai •• ' 

? N é à Signor Ozànam, né V Accademia de' GitìO-
chi hanno calcolato i l Faraone . Ciò non e fiatò 
mai fatto che dai due Autori citati Montmoft, e 
Moivre^ ì quali hanno Tcrittó per gli Algebrìfji / , 

Per confolazione poi dì tutti quei ch€~ci:;-traf'." 
mettono tanti avvifi, pubMichiamò il fegùenté) 



m 

! ' Saggh di^ leghkzhKO fili Tedahtefimo*^ 

E Quando fìa che fapplano anche le> delicate. 
^ Madamigelle alle, loro toiJlme 9 e le tenere. 

Spofé ita i foavì pròfurnì d'un loUtario gabinetto, 
che razza d'uomini furono colóro che vififerò ne-' 
fecoH addietro , ficchè nominando. Epaminonda , 
Tulio Oftilio 3. Gomiz), Gampomarzio , Centurie » 
non s' abbia ad interrogare che razza d'animali 
fono eglino coftoro j Ciò non ofo dire , che accada 
a* dì noftri , ma per certo non avesrà quando ci fpo,-
gli(2remo ormai di. quell' auftero Pedantefimo > che 
Jpàrge la melanconia fopra tutte le togiiizipni , e 
che ha fatto .delle. belJe lettere. la còfa piùhfonnifér^: 
ra del Mondo t Chi ci vien di quefti eruditi ad opr 
primere con groffi volumi chi con largamente ftem-r 
prate difTertazioni , chi con medaglie , ifcrizioni , ̂  
perganlene ci addormenta ; in fomma la maggior ' 
fiìarte vendonci al caro prezzò. di eterna, noja mol-
te parole , e poche cofe. Nelle Scienze , e nelle' 
Lettere, in ogni umana cognizione.per fine, viab-^ 
bifogna ogni forta di mdneta, grande, minuta, d' =r 
oro, e ..d'argento, poiché come: in uno • ftato: dalle 
grofle monete d'.oro fa d' uopo, dìfcendere .fino a 
quelle di rame, o d'argento, a'cciocchè ad ognuno 
vejiga facilitato il commercio", onde chi neìri può 
fpendere la dobbla, fpenda il paolo j così purecòn-
vien fare nelle Scienze . Vi partecipino tutti ^̂ gli 
uòmini fe è poflìbile , fappia il volgo la decima 
p^rte di quello che fa 1' uomo illuminato , fappia 
1; Artigiano il triplo del volgo , fappia 'il Jvlercahte, 
più dell^ Artigiano , fappia per fine- ógni vìvente . 
qualche cofa, di.più che mangiare, bere, dormire, 
sbadigliare,: e feccare il fuo pro^iìmó?. le: quali do-
ti piir^bilmeiite Tòno niiite per ' lo più alla vita-



priva di Wferìe;, e di blfognì. Màché farò iornéf-
chinò f^Jol^tiftitìn càntò̂ ^ êU^ Uhiverfò^?^; Hi noii-
altra, autorità munito, cdé di quella che fommim-
ftfafilà^iagiònéi?: Pfeteridèròf io • fòrfó à ^ e f t d ^ t a ^ l 
lò i. ift quelli' òfcuroivgàhiilettd i d* effèr i&^sMophà. 
toés -péî  qualito; piccola cofa; ìò qmiki' 
Mondo non credendomi l'ultimo degli ^uoniiniv i6> 
feriverÒ • pére quelli che mi vetógoriò addietro' ; e ' fê  
p^riìneffunò m'àfcolta/ ai té-' io pàride ó Ca/ff(niìd 
indi cali barboné'. j vchè pur fèi sì tbùono-i e si ra -̂
gioiaeyòlè̂ ^̂ ^̂ ^ fenzà < maldicenza^; fenzà inif̂ x 
iri'iicifeia dbl m ŝrito j ascoltai> é dimmi poi 3 fé-,i' pire- -
cotti xjb' itff#opbtìgGi>npni quattro SonetU 

. ih^ cinque; Madrigali I otto Canzoni ; e due'̂  
ŝt = quelle'> penne felici ^ che ̂  dà Sòcràté rinò'> 

àie 1764.J éfeircitatbno là paaienzat degli uomini ra-̂ "' 
tiortevolu \ 

.. . : . L ' •• 

, taiuno avrà^ lâ -̂ malaugurati: voglia; di • 
diventar a u t o r e ' p r i m a col dire ; ; Jò' 

tha bensì d ĉa :, Ho varie idee fù di quefid mater/d,' 
pii^vlàniùCi à fcriiierle più chiarametite y- e concifà" 
meniè- che. fij^uo^ i, ven^^ poi il librò in ottavo , 
qumtoi -imfi^^ ; Per lo che Gà 
ógni libro' propòrzionatof- alla iua materia 

i l- ^ 

•1 - • , ^ 
Saranno-'proibite. tutte le prérazióni veramente 

prefazioni ^ al Leggitor cor^teféé^ al benigno Lettore 
ad cupidam Juventutem e gli dvant-propor y avis 
ati publici' dt^ Libratré, buona- parte delle note , e" 
de:commenti, le'vtavDle degli Autori^ citati;, li^^^ 
ftimohii; intòrntf-all'autore v e fimili rìémpiture' che'' 

ini»' 



• , ^ . . . 

ìrtgrofìTano iflùtiimeijté 
ci j^irriQftì^ ciò. 4 celione ^ , fi, dìf^. 
guftano. deiU) grqjffezia; de' 'e ; n^i iura^ dsL \ 
q'uejla .̂ja fadcà.i, cKe fi? deye ^ 
pèàidonof còmoda^ pa^ jgiiorantiV 

! 

; ì txt. 
.GQiiyer|àj cominciare le. opere; dove, cominciati^. 

Je dee xHiàreV e e npn .al j^i là ,dì! quelley, 
come fa nno, coloro" cheV con j, liti, _ ìutig^, .j^c^mia. 
( che per eflfeiTt della: ver4 razzai i de? proehi/fflarè^ 
tanto, à capo di uri libro di l^rtroriomià^. àjmd xlì, 
ùno di Xeggè; ) coli uri luiigpì, proemio^, difli vi^ 
fpurìtanò da lontanò , é; vi. fi àggìrano intòrtio.i^ 
intorno alla! matèria di,cui imprendòìtO: a trattare 
per tanto tèmpo ; che finalmente hori vi cadono 
cfié alla metà del volume ^ e poi hoiì Hanno' roC-; 
Ipre di dirvi i per entrare comt fi dice di pie pari 
m materici ; per wfn.^^ piàj^^ 
iradimenth - . : ' v-- . 

Chiunque vorrà , ftamparé alcuiia.fiia òpera l ido,̂ ^ 
vrà fempre avèn- di mira d!inftruìre. gH uomini 
non.di afFogàdi, in un maré di ertìdizione^ > o; di-, 
sfoggiare ttitté le -fue cognizióni^, a Iuogo s é,fuor diA 
luogo, inferéridoie' fe non 16, pu6. nel contefto dell' 
òpera j iri note ^ addizioni, rimarchè , nota bene, 
e fimili cole, che fanno i libri fgraziatamente abA 
èoridanti.y gonfi piuttoftp 5 che pregni dydee i 

• • • • - ^ v - • • • . 'r" 

iSpvrafli dalla' :riudìo{à; - g ì p v ^ prima d'.,ogni 
éof^ dar buon ordine alle ^proprie: idee ,v.avvezzarfi; 
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r Jar^fó xlelfa 'fagfeh^r;' a^fènth^é'-^à yerità' a 
preferenza della autmità^ 'd' 6pìnì^ e Ì^i farà IQ-
ró tòncefìb di fena;mente occu{)àrfi', fe il yoglió-

' ITO v e della ortografia , e dieilia lirt^ua j ma non mai 
icomincreranno da queflì:' ultime V attefo che fono 
fterili facoltà, ferve, e non padrone de' nòftrì pen-
fieri, e che altro produrre non fogliono che mi feri 
Pedantelli, o come la crufca vorrebbe Pedantuzzj,. 
altrettanto vvoti^d'indegno5 e d'idée^ qtiantogbn-
fi' d'accenti gravi i aciiti, di apòftrofi, ihYerppnzipr -
sri r^ di vocali 5 confbnanti ^ é di 
tàpte bèlle beHiffirae^;piaròIettè,, e peribdini che non 
prònimciano' mài* f ^ a iòrridere pei' una (ècreta 
compiacenza j di mò(;io che fono nei medèlìmò tem-. 
pò attori e fpeti:at<^i di fe ftéfliv • " ^ 

v i • • • 

^ Abbandone^àffi la ormai rìdicol-à e fmacHeràfÈ^j 
impoftura" d'alcuni graviffimi eruditi, che fi arro-
gano la dignità di primi miniftri della Storia , dèl-
ie medaglie, delle antichitài di modo che fembra-^ 
no 9vere lempre in corpo una dozzina di Nlarc' 
Aiirel), e d] Vefpàfiani, ed efiganò per loro mede-
fimi-la venerazione a quelli doviitf ; e pérchè fon 
pieni di ftorra Greca , or credónfi' Filippo , ora 
Àlmilcare, or Paufania, onde col* contegno grave, 
c fevèro ne fótengono'meravigliòf^ménte il deco-̂  
ro.. Così" pure alcuni mediocri Rimatóri converreb-
be che più non faceffero gli occhi fviati-j eftravol-
ti , il crine o la parrucca rabbuf&ta , d tenefìfero 
gli abiti laceri, fuccidi , e negletti affettando così 
di effere affòrti in un eflro che non ponno avere } 
e miir altri pure converrebbe che fi riformalfero, i 
qitalì per efiTer un poco ragionevoli affettano'i|na 
•t a lè • négl igén z a • xi-élle umane cofe, che fa od i-are la 
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fapienza ìft^fla ne'fuoi profeAbi;!, e cjie fa il popo--
l o , màlamente uiiifca la facrofaiita idea di Fllofo-
fo a queliti dì delibante. l ' v -

S ' - ' V . T ' ' '"•1 , -v i ì . ' , 

Servendo o in altra qualunque liii-
gua s non faraffi AÌna v^na pompa dì termini rari', 
e prelibati , facendo in tal modo che 1,4 lingua na-̂  
zìonàìe, diventi fpreftiera., ' e che abSifogni. dì trai 
duzione ; ma bensì rinunciando a quefta mifera fu-
perbia fcriveraflTi per effere intefo da tutto il Mon-
do , giacché non fi deve fcrivere , o flampare-che 
per far fapere a quanti piiY fi può, quello che. fap;-
piamo noi, . 

• ••„; . . x i i I. 

Non fi chiànjeranno più fiiperfieialL quegli, uo-
mini infigni, che rapendo la difficirarte di mefco-
lare l'utile al dolce, refero comuni, e piacevoli le 
lettere che in prima erano ifpide di pedantefimo . 
Più non fi dica , xl^e il Sig. N. N. loe'fuoi faggi 
della,/Storia Uhìverfaie è pieno d'i falfità , fenza 
iiidicare quali fieno quelle falfità, anzi leggendola, 
e j'ileggendola, ed e&ndo alla fine debitori ad efia 
di quél'poco che fahip in. quella materia , ficchè 
nel medefimo tempo che. la biafimano fòrz'è , che 
fe la tengano come un'inefaufto magazzino di Fi-
lofofia , e di erudizione , che non fu mai sì bene 
accoppiata cpll^. grazie. " , 

; ^ I X.. • ' > 

La fapienza noA confiderà più nella fola.memo:-
ria , nè più diraffi fàre eji reimnìfcì , , ma ben^ì, 
/ciré eji. ratìocìfiari , Onde non doyrarfi avere per 
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, ^^^ . . ... . . 
' iiomo di buon ferifo colui,, che fappìà tnpftó J 
Jftoria 5 di erudizione e molti frorìtifpiz) di libri ^ 
e molti-nomi di Re barbhH i qualora tali cogni-
zioni iioii fàràhnó the, Uh|Ìiierte depofito nella, fui 
mente i dalle quali heffuna cohfégUeiiza ne deduca 
e .ne/Tuli ràgionaméhto; poiché la ragioiie vuol'ef-
fere Signóra della menté umana i e héflTuha delle 
umànè cofe fi deve fottràrre al dolce fiio imperoj 
onde còftoro 5 che hanno ripieno il capò, di una 
•difordinata erudizione i ,noii chiamei'ànfi che meri 
vocabblarj,dellà Repùbblica Letteraria. Ma non 
credaiio elfi ^er ciò di elTeré inutili ad ogni còfa^ 
che anzi è giufto il dire i ché di tali ci-eàture ve 
ne vòglioiiò come quelle i che 41Ja oécafioné rif;-' 
chiaranò la ftoria , e ie aiitìchità àiiche' nelle (ue 
miniature i ed allora foltàntò therìtèranno il nome 
di foperchiàtori i quaiidd pafìTàiido ìncautaméiite gli 
ftretti confini del loro fa^^re i alzei'anilo Òrgoglìofa-
menté ì a ^ajfula .voce^decidendo indiàvolatainen'-
te d'ogni ccfa, ed oppfìméndo con, una facile Vic-
toria a forza di polmoni la modefta giòventii , è 
fènipre parjarìdoj e non mai àfcolfaridb credéranfij' 
non fo perchè , dì non potere fé non bèi ragiona-
l e j e che il reftahte degli uomini non. merita di 
lafciarli terminare un periodo , per fenfato fch'ègìi 
fiS'i ' 

Taluni hanno fatto della ragione ùnà cofà, s | 
dluttilé, e maneggievole chécrédonfi di poterla ìli-
rare quàl molle cera in ogni parte , per il ché 
non àmaiVò la verità per fe mèdefimà jV ma bensì 
cori Ordine inverfo cominciano dal , fuppoftoe poi 
vi àddàttario le ragioni . , Del .qua! riiale, forìo ili 
buorià parte cagione quegli inftitutdri deJla giovèrî ' 
tiVj che infegnano a foftenére à fpefé dellaLol^-jca ŝ  

e k 
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|hé pur è̂ t̂ìrià ÌRJlâ  ĉ u l̂̂ m^ué t^fi i " fechegettàno li 
fténlè fdeilM- hélì'àvida turba dì piiÌ 
fcolarì 3 i quali inaffiati da quefta pioggia di fa^ 
piehza 3. àiizi che diventare pacifici. indagatori del 
vero.; divengono òftinàti^' e loqfùàci foftéiiitori dì 
quanto di: buoìiò v tì di eàttivò félìffera , ed afcòlr 
tàròllò ì éd à, i-àgi'óhé diffé 1' écbélìénté Poeta; del 
M^tiì^òi ché failnò iiàlbèré àvverfiofiè àgli ftudi di 
Pallàdi 4 

ollhyil^^ii^uef^uitrècìtìtf 
v i, Ove i- M • , 

taHgMì^ w mftfi e ié. 'hwìde lay^è 
- Fan k cHpaci jvo/tè echeggiai^ fempYé 

Di giovuhUi flrM^ 

, Pernii che dovraffi ivi àccréfcèrè il-iititìièrd del»" 
lé Fèrie fino à tf-écèritò féfìTaiiàtà tift'què àir iìiiriò i 

Sarà proibito il diré, che i/ tavoltm Arìnmittzà l\ 
hqmô  il che Jion concedo fé norî  nel ferifo j che fi 
dia il tavolino foprà là tetta j poiché anzi gli efém-
'jn ; ci : provano i.fch'é ^lì àmàtofi della vita fedénta-^ 
ria e ftudiòfa vifTero lungo tempo, e tali, foiid per 
dirne; alcuni ; chè mi càdoiiò Tottò alià. pénnà^ 
Plàtohè che viffé aiini io8. è né'moderni il Padre 
tdlmetj il, Sigriòr GiòvàhriiJS^ytó/Zi il Càv.Ts^e'v^ 
won ; \\ Sigiw di i ed il Sig. Lddovicd 
Antonio Murator i . éc. i quali tutti VilTero liingai 
nierité i bérichà foflerò ftàti mólto al rravoIìno. i 
Per là qùal còfa reléghianiò quéftà fràfe, iJèdaiitéj 
fcà_ fra di coloro ^ che iriterrompolió i loro lludj. 
còn frequènti sbàdiglj, e che he prépàrâ rto 
JÈfr/iirrf tìfi la ùfinà ;; bhé-Haniio'ràgìòfte ì ptìiehi 

h i ' . èék-



«54 ^ ' • 
icei'to'la. noja indebolifce la eompleffìone r',G,om6 b 
lo provo in certi luoghi, piiV di b^rp»:; perocché 
poffòv , ; , 

X I I . - ; 

Dovranno in oltre tutti- li feguaci dqllà rajr.ione 
guardafi bene dàlT iiifultar.e , ,,o deridere perfonal-
mente -i Pedanti ^ poiché egli è da,;iioi\XQ ragion?^ 
vole il tolerare gli errori, ed i difetti deglianimst 
lì della noftra fpecie; onde non farà peririefe» che 

; di burlarfi del Pedantifmo , ma-, non , n;)ai .perfo-e 
iialmente de' Tuoi - }?vofefiòri , i quali tutt'al più 
pofìTono effere comprefì iiel numero degli uomini , 
che hanno una particolare pazzia ,, .e -, non è fuor 
di luogo il credere, che fra tan,te .cofc:,eun 
fanno gli uomini, in qualche pae Te, vi fia fiatò, o 

. vljfia un ;OIpedale di Pedajiti , ' : ; ̂  : 
Tali jfono le leggi preliminari^ ad , un Codice 

compito , che fi a fot io il torchio , e che vedrà la 
pubhìica /«^e , allorquando" farà permeffo di dire 
delle verità lenza pericolo delle faflate , che il 
eiel vi-ialyi, ; ; , . 

ry ' I. " ' .1.1..I. . .., . i l'u •"! "!• • ,, I I j, I ... 

- • 'ri 
kA gìufia e dìfcr^ta doglianza fattaci da alcuna 

j de' più rifpettahili hoftri Lettori intorno ali" in-, 
comodo di 'vedere ,ne\mftrj fogli interrotto per lo piti, 
il fenfo , terminando il foglio interrotto dove la may 
terìa non e, terminata , ci ha mofji a proccurare in 
avvenire di fare che ogni foglio., come dipintamente 
fi dìfìribuifce i così ancì?e po(fà far cafa da fe , ^ 

S qtiefio fine occuperemo gli-fpaz) j cìje non bafì,ano. a.. 
contener^- tutto un, di [corfp , co» alcune Riflejfioni fq-^; 
fra vfiri fgggettl y ^he fi dfcon^ f^^firo ' 

'• •.A. ' ' r ' ' 



fìnìà'Wìf^e;. W'thtsyporn)i qmU^^^^^ V ìndéé{ 
/brorrion^tj}^ fortuito gira 
de'dìverjt'^ràgi^^^ ché 'tìi udiamo , e /ceke a 
Uìfura^- the ci pajotì 'degne d^'effère fcrìtte ,, Eccone 
fmtàntoràicUm * ; ' 

Menìèìrtàìé M un rì/p'ett'atfjftm: ^l'òflto 

• - B ' -

LGUÌII'degli A i m r i dei Cdfe ttmiliffim'i. Sèrvii 
tòri di V. S. illliftrìr^.'avendo udito' voci 

^rare, ch ' e l l a trovi teiii'eràrio il iòrò a f fun to di di-
ventare autori in sì fì;efcà e t à y e'd intempéft iva là 
vegl iardi ràgionè , ( del i t to enórme che' nòli firper-
dona 5 che dòpo la morte' ) , e che' perciò fia mal^ 
tontèi l ta che' S 'ardifca fcrivefe coi ì u n poco ragio-
ne voi ménte vfer iza àvere acqui f ta tò tal dir i t to con 
inezzo fécòlo di laboriofo t irocinio ; quef te , e a l t re 
kalì ferifflmé"^ rifle/Tioni avendo eflì udi te con infì-
rfiito dirpìacere-, punti quindi nel più v ivo del cuo-^ 
jre d ' avé ré incòntrà ta l ' a l t a di lei dJfapprovazioneì 
th iedono benigno t o m p a t i m e i i t o a V. S. Illu'flrirs; 
che mài più non ofFenderanh'o d 'o ra in avan t i I' 
r I l luf t r i f f imo atiior propriò della medef ima y col 
prerehderé che fe'nza la di lei prote'zionef fi pofìTa 
ragiònare anche tolèrabì lm'entéj ' e còl dare' al dive-
dere, ché bàfta avere una fe f tay la quale poffa ri-̂  
tevere delle idee , e che tenga due' òcch; uno dì 
qua e l' a l t ro .di là da!! f u o bravo nafo y i quali oc-
chi abbiano la facoltà di .vedére gli ogget t i alrae-
ho alla lontananza di ù n p à l m o , leggendov cori 

' ^ue f t r occhi f i j t an t r buoni Itbri eh' ora vi fono ift 
X, j ogriJ 



pgiii bottega di Libî jo'y (ì pofla (enza: lijcomQ^̂ ^̂  
V. S. Illuftrifs. fapepe così gualche cofetta I^a fQ̂  
no tnplto bene ^puniti .̂ ella loro/'ternerità^i poveri 
Aiitqri^ ^^ y* S. Illuftrifs.:, quale noa aiinunGÌi 
il foglio dei Cajfe feiiza abitarlo eon uri Geiiroriq 
forrifo in quella 'ofcurità, di cui lo giudica cleraen-
ti0ìrnameiite degno / . ' ' " ' ' ' ' 

In cale flato di cofe pfaiio pur fupplicare Y. S,; 
perchè fi degni di abdicare iri grazj.g. .deHuppIlcan-
ti una mininia porzióne dì quel diritto , che'a Vr 
S. coinpete , per ìmniemorabil pofTefTo Tulle libere 
menti degli uornini i fu'lorp ftudj, fulle pnefte lo-
ro occupazioni, ed a rilafciare un tantino dell' ai-
tò di lèi dPtoinio ngj .regtig^ d̂^̂  conciof-
fiàchè accprdanp b^hiffiiiio i mpplic^nti ^ che y . S, 
llluftrirs. ha gi^ da molto ternpó il rqpnppplipdeli 
la facoltà ragionatrige in cui tanto fi difiingue 3 
ma, fe eli fAptq ppfTpnp lufingarfi 3, ella f^rà una 
grazia fingplare degna del bercuore di Y. S» IIÌu-
ftrifs. il concedere lorp almenp ^ cjtplp di j&f̂ crfr/g 
un pocolino di j^s ragionare E'vero v^riiTimo 
che taluhi de' fo^rad^tti ' A^Fori ' ĥ n̂np' non rmplta 
hàrba fui menp, gio.vg^v'Ie, hsjWP ì reipectjvrìprp 
denti in bocca 3 ^110 Yege|:;ì , l^ni, i-pl̂ ufti grgzie 
ĵ l Cielo; E'vero» cl̂ e ijpn ìjian̂ ô, inpndat-a la Re^ 
pubWica tóterari^ con una dp^zina di vplumi in 
folio; egli è yerq altresì, che j'età di tutti quan4 
ti infieme non ecc^àe di molto un fecpjp; ma Ec-
come che la" ragione; fembra^ eh? non debb^ rnifue 
rarfi dagli anni , poiché loro è ftatp detto eh.e vi 
furono a quello mondo de'gr|ndì Ug^nini di ypiU' 
anni , e de' gravi (Ti mi buffoni dì felfanta , così i 
fupplje^nti "pregno' V.jS^illuftrifr a. gìudjc^i-e .dellQ 
produzioni iji4i^enden;te^nei:itf dâ l̂ a [òro'gipvenc^, 
E certo T . S. intender^ beniffiaip , chg il f^perg 
dipende e d^l primo gfttp. della tefl^,, ^ dal me:,^ 
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iQdo/COii curiiella tefta s'Introducono, é fi collo-
Vano le, idee; ondQ fè mai alcune tefte , che non 
fofferp le più male organizzate che natura abbia 
pofte/fra due ipalle , avelljero, con ordine , fcelt^ , 
ed intenziiqne. ftudiate,, è meditate le cofe di quag-
giù^ vi farebbe/fra. i.cafi pqffibili quello, che que-
Se tali tefte poteffer.o e/Tere, ragionevoli benché non 
per anche, calve, In ogni cafo fperano i fupplican-
ti dì placare co' loro Letterarj fudori il ben giùfto 
fdegno di V. S. Illuftriis. e: finalmente per ora di 
nuli'altro la fupplicanoj fe. non fe di voler accor-
dar, loro la fuperiore protezione , che implorano e 
per gii\ftìfi^cazione di. loro medefitrfi, fe in avveni-
re ragioneranno >.e per> la inden.nitcV del buon ien-
fo di' tanti , i quali hanno fin ora ofato leggere 
con qualche piacere gli fcrjtti/loroj che della gra-

L ' U o m o è ..generalmente^ più/fei|fibi alle in-
'ingiurie3, che, non ai beneficjj; e. la véndettà offre 
'^ir animo della maggloir parte più ftin^oli di quel 
/che,, ne, offra la_ gratitudine,: parmi che ciò,, proven-
ga perchè, un^ offefaj;are volte è equivoca 5 e al 
3i contro fovente. anche, un, beneficio non nafce da 
una fincera benevolenza ^ quindi è , che 5 general-
mente parlando , hai più da .temere da un Uomo 
che offendefti 5 di quel tu abbia a iperare, da un 
y o m o da te beneficato " 

Vi, fono delle. Anime t.anto- flerili, p .vogliam di-
re tanto^ pigre 5 che null^ poflpn fare da loro me-
defime i fono elleno nella fifica neceflìtà d'averim 
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Libro'fralle ftjani toM chè fori f^e , è di ìcorr^^ 
Jo rapidamente per' diflraerri dalla hojt'̂  the fta 
fempre loro al fiàrico; tofto che fia chiùfo il libro 
accade Joro quel fénòmeno appunto , che fcorgefi 
all'aprire di giorno Ja fineftra della ftanza, in cui 
faffi vedere là lanterna ntiagida ; la tela è bianca 
quale appunto era da prima , e dì tutte le liguré , 
e .colori diverfi , che l'hanno Tucceìrivamente occù-
patà , iloii vè ne ribnané più thìccià vérunà/ ' 1 

J[kùnì pe}ifie)r} Toìificì. 

^ Lia cofiverfazìone , éd accrercìméiitò della 
Jt pwbbiìcà felicità fono naturalmenté indiriz-

zate ie follecitudìhi d'ogni Corpo politicò coftitui-
•ito dalla SoVietà degli Uomini . A quefto fine ha 
egli cinte di mura le Città, ha fabbricate Fortez-
zef j armate numerofe Schiere di Cittadini , e co-
perto d;infinite navi il Mare. Da quefto principio 
ihà tratta l'origine il tanto decantato equilìbrio del 
Potere fra le Nazióni Èuropée, Pér cui s'ìntrapre-
rero allèanze, ed unioni fra più Potenze per ia cÓ-
iiniìie diféfa 3 è furono fatti vigorofi sforzi per in-
debolire le troppo grandi 3 dalle quali poteàno erfe 
per avventura reftare opprefìTe Vi fu un tèmpo j 
in cui fi credette troppo grande quella Nazione a 
che fupefaVa le altre nella gloria militare. Gli an-
tichi Greci da una parte frugàli néi vitto ,, e bifo-
gnofi di poco 5 e dall'altra pieni d' èntuafinio per 
l'onore e per il valore guerriero, credeano di tut-
to perdere, fe nonfofteneanola fuperiorità inqueft' 
eròiche virtù , perciò baftava loro d'aver vìnto per 
avvilire la Nazione rivale. Di fatti gli Storici ri-
jiuardario le guerre, che vincedevolmente fi foito 
fatte, le Repubbliche Greche , come guerre d" emu-
lazione piuttofìo che di politica. Cialcheduno Sta-

to 
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ro p^àw d'aver àviifo méM per og^kèo 
quiftas che l'onore d'e/Ierè alla Teftà"dell'altro;. .. 
introdottofi poi a poco a pòco il, luffo , e nuovi 
bifoghì ira gli Uomini, fenzache l'equivalente iri-
'duftria gli àccompag fi ti;ovò che il polfèffò 
ài poca terra non baftava a mantenére ciafcun'in-
dividuo , e eh* era rifl:rétta ima piccola Provincia 
per nodrirè una grande quantità' d' àbitanti . Ùii 
Sovraiiò 3 che fofle ftato dcfidèrofo d'avere un mag- ' 
gior ntirhero di Sudditi , era coftretto di conquiftà-
irè unà tìia^gior eftenfiohej fornflahdo proporziona-
ta meii te la poteiiza d'un l^egno , fembrò all' ain-- " 
biziòné dei Dominanti necefraria , e cònveniente, 
e fi procurò da effi coli'arme alla mano. ^ 

intorno al Secolo XIII, i Fiorentini , i Pifani 3 
^lì Amalfitani, i Veneziani, ed i Génoven comih-
ciàrono ad adottare uria politica diverfa pèr iii-

'grandi'rfi,. Si avvidero che le fcienze , la colturà 
dèlie terre , ì' applicazione alle aì-ti , ed all'indu-
ftna, e iMntroduzione'd'un eftefo Commèrcio pò-
fceano formale una còpiòfa popolazione, proy vederé 
ad infiniti bifogni, foftenere Itn gran ILI Ho V ed ac-
iguiftare ricchezze'irnmenfe , fenza una vafta àm-
pliazione di Dohiinj , e vi Hurcirbno con si felicè 

Tucceffo, the fecero per là fe^ridà volta rivolgerb 
verfo r Italia Io fguardò di tutto il Mondo . 'L' 
efempio loro fu ben tofto iitìitato dai Fiaminghi 
dagli Olandefi, dagli Iilgleri; dalle Città Anfeatì-
che , è da\Francefì ; èd oi'a tutta l' Europa addot-
trinata conviene, che da tali principj fi dèe ckvai- • • 
ie la potenza dei Re , e la felicità dd Popoli, è 
fembrà inconveniente il ricercare fuori dalle ac--
cerniate fórgenti la grandezza .propria , e l'equili-
brio dell'altrui/.Quefta grandezza , é queft'equil?-
brio invano fi proccuranò Hel rapporto della malia 
delle Armate : L;*erperìèn:̂ à ha firovato mille vol-

• te , i • 



l e j jChe dist pâ ^̂  vi pQflaiio elTexe delle grandi ine-
^jLiagiiati^e fra due Àrmare/ d' uii mWê ^^ eguale d^ 
goldatì 5 come fi può troyare una certa eguagliati^ 
|;a di altre due Arinate compofte d' un numero 
àlieguale 4'Uomini.^ L'abilità del'Comandante , 
ijbbìdienz^ degli Officiali, la. conftderizf delje Trup-
pe, ' la libe.r?:à ' d'operare > " contribujfcono .in^nitamen-
fejalla iiip^tìorirjà';d'un partitoy L'ìnt(^re0e. priya-
•̂ o ha'Rovente iiidebolite le armi ed. ofcurata la 
glori,%. dei Sovrani 1", Il 'Mànfcìaìlp, di Bfron .nTpofe. 
é Xup! Figliiio^o , che. gli Xuggeriva jl mezzo '̂ i ter-
^ i n ^ e r ^ preftò la guerra. Come Puoi tu ^ eh,e., 
in Ìc^^q M pace a.n.impo a Birom a piantar 

La guerr^ altro noii fa , che fpargere a rivi H 
fiangue umano j fen?a ottenere, l'intento che fi de-
fiderà, t e battaglie ilori (ono oramai più decifive. 
Il,,Comandante prima " d' afTalire il Nemico penfa 
cpn îe pdfTa ritirare le Tue Truppe, fe la forte, dell', 
frmi non Io. feconda.^ Infinite, fono le, circoftanze , 
.che nella guerra avyahzano j o ritardano i" pro-
grelf^^^elle imprefe militari. La Francia ìiella guer-
ra ter ni i^ifta colla pace dì refi(lejt.te?non. 
iliori'fola niente ad una gran parte. 4el|'£w-opa riu-
nita cQtìtrQ di eflTa , ma fece ancora delle conqui-
de in Fiandra ., in Gerrnania , in Italia , e tiella 
Spagna . Poco tempo dopo ella ebbe, â  foftenere.. 
una feconda guerra cqntro. le fte/Te Nazioni Fra-
le, alleata la Spagna , che avea già avuto, contro 
di lei,, e.non oftante una differenza così forte, ella' 
.fu ridotta ^lle .più, difgufiofe'eftremità.'Nèi mede-
lìmo tempo la Svezia attaccata da un nembo di, 
Nemici avrebbe data gueftì la k g e e f e . il luo^ 
p.e àyelfa (aputq fare. I4. pace, in Saflonia nel mo-; 
inento g ^ o f o 3 in cui r Europa; .fi tacque avanti 

. gueftp moderno Ale0andr.ò . L'Augiiftiòlma .Erede 
• ' 'di 
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3!; Garlp VI. nel 1741. (enzVAIIeati fiti^^ 
e fehzValtro appoggio che il dì lei j^rand'aiiimo j 
refpinfe coraggiofamente una Legar formidabile , 
che da ogni parte ]'ii-jyeftiva » La /guerra "ultima 
ci ha: offerti dei rifultati , eh'era jimpoffibile alla 
politica dì prevedere , Se da due Cjprpi ineguali fi 
tolgono due quantità uguali / éffi rfefteranno anco-
ra Ineguali. Ora quefto è quello, c:hepi-efentemeii-
te àrriya in tutte le guerre d'Europ^. I due Partiti 
i l vuotano d'uomini, e di denaro i, poi fi ritrova-
no nel f^re la pace ai medefimi teirmini , 4' P̂ d̂e 
partirono. Ho intefo a dire , che la ' fg^detri^ pace-
dì Ryfvvkk fatta nel era .ftata offerta nel 
.1682.5 che in Francfiirte'f] potea pure fottofcrjve-' 
re la p^ce nel 174^. all^ ftefTe ccindizigfii y che h 
Potenze belijgeranti furono "j)en cointe^tp d'accetta-
re in neri745r 
. V^ncorchè fi venga coli'armi a fare qna conquì-
=|l:a, confervazione di eflai e levfpefe dellaguer-
ta arrivano per lo più a fuperarne il valor capita-
le , onde l'Erario, lungi d- aver approfittato, fi tro-
va infine d'aver fatto un^ confiderpvole perdita, a 
jcui, per ordinario va congiunta la rovina degli an-
tichi Stati patrimoniali, ed alcune yolte il perico-
lo ancora della Real Per{ona/ /̂f?j[f̂  q Cqfa-
re hannO/ diftrutti più' di due milioni Óoniini . 
Si fqnq impadroniti'dì grandi ricchezze ; 'ma nel 
fommo della grandezza loro fono periti di rnorte 
violenta, ed ambidue non hanip lafciato alle pro-
prie, ed alle'coiiquiftate Nazioni , che pene., ed 
orrori . Il Re di Francia. 'Luigi '-XlV/ dopo d' aver 
fatte grandi conquifte, tenne'un CpnfigJiO i dp^^ ^ 
•agitò , fe .luì Peripli^ era fi9ura \}} Fcrfagites. 
hf. Svezia è ancora occupata a faldare le ferite 
fattele dal glorìdfo fuo Monarca Ctfr/a'XIL neLvp-
Jerla ampliare. La fperìenza infegna , che la feli-



cita durevole degli ;Statì e fetópre: liata cìstlià- ^ace^ 
è da]là moderazione. > • "" ' 

<i)gnuno Vede i difordini che feco loro ftrarcilià-
ho le guerré ; ma coitiè"Tara mai poffibile l'evitar^ 
lè ? Ogni Nai 

'.ioiié feiite là néceffità di difenderli 
da'fuoi Nerriic); bifdgnaÈ pur anche ch'ella ricerchi 
il rriOdo dì delièllarli , affinchè lioii ŝrenda più ad 
effi talento di bfFenderlà ? e ficcomd per un natn> 
rale iftihtb fciafcheduno fi procaccia in primo luo-
go là fua 5 che r altrui felicità , così pare doverfi 
Cagionevolmente proccurare le coìiquifte, fé" dà que^ 
Jrtè la médefim^ dipende. Come dunque fi o'ttefrà 
tiitttì quefto fénza fpargim'ento di fangite? 

Ed il difendeì-fì da'Nemicì 3 e 1* opprimerli , ed 
51 fare conquifte è poffibile ^ anzi direi piò facile', 
fenzà la diftruziòne dèi Genere umano ; Sono gli 
Uòmini » tacitamente convènuti fra di loro di fa*r 
tóhliftere le ricchezze nel pofìTeffo dì molt' oro , e 
di molto àrgè'ntò , perciò i Nemici più crudeli d' 
ùna Nàziorte foiio coloro V chè privandola dì que-

•fli metalli , tentano d'introdurvi' la povertà . La 
pùvertk è una fola parola ma noli è un fol ma-
le". Fu con ra'gione chiamata dal Poeta turpis ege^ 

3 e collocata fu le foglie dell' Inferno , perchè 
ella fola porta; un'infinità di m'iferie' a quei Regni 
de'quali'- s'ìmpadronifce . ,Spopola -le Città dei buo-
ili Cittadini^- non' vi làfcia che i foli mendicanti , 
é malviventi:' dimi'nuifce la potenza del Principe': 
òfcura lo fplendore della Corona: avvil'ifce in mo-
do fingolàre gli an imi , e quello eh 'è peggio, l i 
fottopoiXe afl più ienfibile de'mali , qual-è la deri'-
fìóne , ed' il difprezzo It^ihil habet pàupertas dù-
ì^ìus in fe quam quoà rtàtùulos homtnes facit. Quefl' 
é l'ombra più nera , che le vada addietro , quefl' 
é la pefarite' catena , che fi ftrafcinà al piede . Se' 
V'è uh popolo neghittofo 3>. che- non fappia pror-

ve--



vedere ai proprj bifogilì., le mduftriofe Nazioni ac-
corrono puntualmente j e con una firriulata. pietà 
gii presentano tutto, ciò che gli è opportuno ; Gli ̂  
danno il yitto, il yeftito , lo efiniono d'ogni fati-
ca j e fé lo vedono inclinato al lufTo gli pongono 
in vifta iriille inezie'per fomentarlo , ed îpp^garr 
Jo . A_ quelli grandiofi danni fi dee foUecitam.ente 
por rimedio j e da quelli perniciof^ffirni^jnenfiici vi-
gorofamente difenderfl : colle arnie piî ., opportune ,, 
che fono le fcienze, l'induUrìa , ed il cbmmerciQ. 

La prirna diligenza dev^efTere rivoltai all' Agri-
coltura , la quale è una fcienza chiarnata da' piiJt 
faggi Politici il foftegno delle arti , la', bafe del 
commercio, e delle ricehezze , j l̂la ha tre artìco-
li :s il mojtiplicare i frutti della terra ^ il-rP^rlezio-
narli j e l'introdurne dei nuovi ; e con quelli va 
congiunta la moltiplicazione delle Bestie domeftì-
chej^e le mìgliorazione della loro rpeciej/ La ilor 
ria naturale mettendo in palefe le prpduzìoni cjella 
terra, dell'acque, e dell'aria, che fin ora fono rê  
fiate nafcofte, deve unirle alle già cognite, e pre-
fentarle alle arti , ed all' induftria per efTere lavor 
rate, (6 perfezionate all'ufo univerfale degli Uomi-
ni.-iSavìamente riflette il Signor di CantiUpn., 
pollo A\xtort ò.Q\ Saggio fopra la; natur(i ÌcÌ Com-, 
mercìo in generale ^ 'cht la Terra dà la materia pri-
ma alle ricchezze ^ ma che il travaglio degli uò.-
mini le fomminiftra la forma per cui vengono 
quelle aumentate. Ecco la maniera effjcacìfriqia per 
impedire l'efportaziòne de'nobili raetaUi ,; ed ecco 
le' armi, colle quali una Nazione fii .difende d^'fupi 
Nemici, che la procurano cori ogni impegnOt _ 
' Quindi ofo afìerire , che non è impoflibile di- rir 
mediare alla, povertà d'uno $tato, e di allont^n?^ 
re i Nemici che la cagionano. . , ; . 

Toll^io dice, che tut^'il-dee porre in operà^per 
"op-



iyflpòtp ' p (cjtìèllà ̂ Pòtéllzai, èhè è ^òppó^gf-àttàs ; M 
hiàiruffi Ma^iòrté ha tratta à (è la rnà|gicjf pane 
dèli'uHiverpIè Cònrtrriértib j afiedi'chè hóì GÌ fo'flì-
iii'Ò, p^rÉicàUrméiité fo Tuà tìrafìiiidey è 
ìhbftro 1 Href effe ; ed àiithé dì .tufté le àltrè Nazìdr 
hi nietìo édmiliéfciàhti, ì' àpplicài-d umtàiiléttté §d 
àuméritiàré l̂ fra di, noi )é recijjfòGhé tìegoéiàiioni; 
è'd a dìitìiìnuire il nòftrò éoniùiìé rapporto ,còlia 
^rirriaì, affinchè M ^iotliò hón veiiga èllia .ad Jrtì-
Jjorci le tàtené: Sì devohò itìripèdìfe iioil foio j e .di 
lèi irtipòttàzioni nello St^to noftro, mà elTétidò guefté 

>S|iìofiteceflraHe, fi haiirtpda favorire le ìmpòrtàziorii 
delle altre ; In.còHfeguènza di quefti prineipj dòWèbbé 
ià Fraricià prefei^ite il bue d' Ofteini é: della Pfuffia à 
ct.ueilò d'iriàricla Ì; è qualutiqué altro tabaccò àd ;éfclti-
nonè di Quello della Virginia J Là Spagna potrebbe 
|)Vorriove?e il còhimérciò Auftriaco.né'.fuoi Stati a 
|5refererìza^di quello d'iiighiirèrrà d'Olanda ,' e d' 
altri Ré^ni molto còtiiitìékiantii U n Popolò debo-
l e , e di;pòca ricchezzà ;; g^fteralrnènte {5àrlàndó,ì 
fà niàlé Mi fommiiiiftraré al più forte' , ed ài più 
ficco, le ifue, raàtérié, prime ^ Quelle Nazioiii piene 
d'induftria le manìfattui'àno, raddoppiano più vol-
te il Ioì'Ip valore é foftenendd còri qtieft'arte fìriif-
lìmà ùnà gran parte della loro, popolazione ; é fò-
tendo guadagni iftirnenfi ;; mafiterigono coftarité-
iiierité la fupériòntà o ; , _ , . 

• Se tirta Nazione rifiuta d'amméttere ne'fuoiPof^' 
ti le Navi ftrahieVe cariche di merci d' un altro 
Paefe s turti gli altri Regni non devono mancale 
di' fare lo fteflb ^rifjDettivàniiente a quella <.' Sé gli 
àbitariti d'una tale Nazione pefcano fnòltò , bi&-
gna!^,femore preferire la compra del pefce degli Fò-
falìrieri che pefcano meno. La pefca d'ellè Aringhe 
c del Merluzzo , contribuirce , àfìTaì. alla fùperio'rifà 

Inglefi,' ed Olaridéfi fulla Spagna , Pòrtogàl-' 
ioi 



10 ; ed Itafia' ; è forfè i hcyflfì Rr^t itaèdèfìrtìl vi 
tòiltnbùi(c0ilò,. , s _ , 
. Se Ja flipp'oftà Nazìoné j'tt gli Straniei'i iii-' 

'éuftriofi , e fà|5Ìéhtì col .prèfeiltàrgli il ttìòdo dà vi-
vere eoli '^lìàlclie torriòda j gli altri, Piàeil dèvoht* 
ànch' efliì kdóttàre quèftà btiona inafllmà ^ àfoi'iàrt-
dofi in prìtòó liiogo, di Gón̂ ^ i Nazibiiali,' 
hóii già per, mèzzb di pròfeizioni femprè riiai jm-
pòtéhti in limili càfì ^ rtìà bensì col l'endere lord 
àinabile la Patria • ' 
; Dèbeliato che Jià iì pià éyrmidatóe der Nhtìibfe 
fi può téiitàre di fair delle conquifte • Il ' 
inetòdò ;li è di ridurre le manifattnré portate già 
alla poffibilé pérfezioné, al qiiale ilon polfotio vén-
derle gli 'Altri, indi' ricèrcàiredillgèhté-tberiÉe-;-laftra-
'da di farle penetrare fté'.jpaè'tì fòi'àft'ìén, ;ttiìé:ikÓ 
dèi Commerciò i é degli; oppoMiiii/Trattati coi 
Principi. Noi Italianigùadà'gnianio oĵ ni arino unii 
riguardevble fomnia colla vendita delire, noftrè fetè; 
ina fé di quefté feté né formaffinìo'delle ftbffe , è 
dei drappi colla màggior' écohÒmià di fpefe , .é c' 
irigéghiàfiimo d'iiitrodurlé, in Germania, nel Norcf^ 
ed in Americà per, la fcala dì Cadice , iiori è églt 
Véro che triplicareflimó almenb la fuddettà Commàì 
ì lini véhdìiti, ihforriii fàniio Ì5àffàre à iioi ógni an-
no aiiéh'eflì del dènarò ; fe riduce^irno- quélli iii 
télè, ed ih rnérlètti, chemaggiòi* fornmà di dena^ 
r-o non ci acquifterebbéro ? Ecco ift che inódo /i 
poffoiio fare irripòì-tànti coiiqtiifté. 
,, La fargia Politica infégna ^ che iin Monarca , 
11 quale accrèfce la.popolazione de'fu^ Stati, che 
jjòlfedé un Erario abbbndante d'oro, e,d'argento , 
che fabbricò Città ì é Fortézze , che dà fu0idj i e 
ché mantiene un iiurnérofo Efercito ; .frutto deilà 
guerra d'induftria Ì fi trova ili una fituazic^ne dà 
fkrfi ténlére,' rìfpéttà-ei amare da'fùoi vicini i è di 

\ fpa^ 



paventare pgnl gei^tie Nemici . Vide,y è 
Cartagine i Romani^ alle tue Porte, ixia non cefsq 
d'efTere temuta, ed in^^quefto, fteflb "eftrémoperìcò-
io fi ammirarono dagli AgreiTòri le riforte di qii&r 

ricca CittàCatone ne fu forprefo . Pòchi 4nAÌ 
dopo, la battaglia Zama, dove ella ayèa taiito, 
perduto , - vi QjflTervp, una florida Gioventù , una 
q,uantkà, d ' o r o . e 4'argento , un ^mmaflb procli'--
^jofo. d' armi , un. ricco apparato di. guerra , uii' 
.ambizione, una cònfiderìzà a tuttp intraprendere , 
Ritornato a Roma vi iparfe Io ipavèntó , ed in 
genafo arringò ̂  di ftruggelflre Cartagine . Car-t 
taginé fu diftrtitta j ma da un̂ ^ ÌPqtenza , cui , il 
j^'ondo intiero nou potè refiftere 

in Ogni cafo poi , in cui le^iiH.che guèrre fìàho 
a,ffolut;amente inevitabili, e chi "non'fa che. per efr 
fpjie quefte al: fommo difpehdibfe , in qualunquè 
luogo effe ; fi facciano V bifogna mâ ĉiare coli' oro 
alla maiib, metal.|p che altronde non può aveffì 
prerentemente , che dalla guerra d' induftria ì 11 
mantenimento 4' una quantità, fproporzìónata "dì 
Truppe! mercenarie, rattiraglio immenfo delle mu-
nizióni,, la: perfezione delia rri.arih^ , il furore "degli' 
affedj , ia moltìpiica^ipne dèlie Piazze forti, il lui-
fo degli Ufj[iciair^ tutti quelli pggettì obbligano ad 
\ina fpefa enorme . Infine la, gi\erra d' induflrià S'ii 
ogni tèmpo ed in ogni occàfione felicita i Pòpp-
t i , rènde potenti i Dominanti impedifce le guer-
fi? fànguinbfé, oppure compera la vittoria. : 

Ha 



177? 
Za Fortuna dei libri, 

C^Qn, pochi, di 5 che. un Filofofo venne a vifitar-
per cercare, il mio parere Tu un, libro de-

flinato da efTa. per,"pubbl|car(ì colla ftampa. Oiial* 
è il fine , gli diflì , Arnico,, per cui volete andare 
al pubblico , ed aggiungere, il voflirQ nome alla 
lunga lilla degli. Autori ? Dalla yoflra rifpofta fce-
glierò. la mifura 3 con. cui, ftirnare il merito dell' ^ 
opera, voftra.. Io voglio , mi, riTpofe il Filofofo,' 
farmi, ui \ nome, prefìfo., agli; Uomini; miei contem-
poranei,, col, mezzo, del quale- procurarmi la loro 
coniiderazionéj che contribuifca al mio. ben efTere. 
La. imprefa, è difficile,, riTpofì io , e voi faprete 
meg,lio, dì, me.- quanta parte, abbia il capriccio della 
fortuna nell'accreditare un Autore, o/n,eì lafciar-
lo nell; angolo, polverofo d' u^a. ftamperia; efpofto 
alle, tfgnuole., ed, alle, maledizioni^ dello, fì:ampa-
tore ; pure, leggente , poiché-volete i l parer mio 
ve lo' darò, fchiettamente . Allora il Filofofo, comin-
cjò così.. 

La, Toiìtka. fàgrìfica . m mtliaja. di 'vìttime 
um^ne. psr d^lctterrare. fino, negli- Jlntìpodi nuove 
X,apprefent(izìonì di ,valore\y ni- altro, effetto, produce 
che quello , di^ renderne. l-! ufo più'incomodo . . Si cer-
cano M dilatare i . confini-y nd-fi riflette- che la cìf-
conferenza, e alla maffà , come^ il quadrato, alla ra~ 
dice, v"é. .Armata y che .non fi abbandoni alla 
fuga prtma^cbe la, decìma^^parte. fia eftinta.,y, l\ abita 
men. fatto, alia guerra, e] quello , del; Soldato, .i Gli 
Editti di. alcuni. Sovrani di, Cofiantinopoli fU^ alcuni 
ca(i particolari il 'parere> dì alcuni - privati Roma' 
ni j 0 , dì ah ri ofcuriXu%iali . purche\' fieno, morti , 
regolano la^ vita, e le fortune 

amor del ben effere-più^ forte di quello della 
pfja efiftenza^^ dovrebbe fervire nel 'morale t come-

Tomo I. M ncU 



178? 
mila mmanka ìa grauita . Guaì alla umantìa fì 
fi efiguijfero alcune Teoriche dal volgo rìfpettato ! ì 
Cenj y e/il Volgo aj^omìgHano più che ì me dì otri 
fra di loroi e l'uomo . . . . . Bafta così , Amicò ^ 
gii dilTiy il voftro libro non vàie un zeró . Qùefl:* 
opera o non farà intefa, 0 Io farà tnalàmente , è 
confegnandola al Pubblico nón avréte il voftro in-
tento ; almeno vent'anni opere sì fatte devono lan-
guire fconofciute , e devono palTare pét là tVafila 
dell'indolenza, e del ridicolo per lo meno . Avète 
voi vocazione di pacarvi? No davvero , rifpofé il 
Filofofo. Ebbene datemi adunque, mi di (fé, il pa-
rer voftro fu un'alti-'o^era, che ho in mente, poi-
ché «utore voglio elTere, è autore applaudito. 

Primieramente , continuò il Filofofo , il titolo 
del libro farà . La Cucina Colitica . Proverò al 
principio , che gli à,Wenimenti politici dipendono 
dagli uotnini che gli trattaho , cofà che nelTuno 
potrà negarinì . Pafferò in feguito a dimòftrare , 
che gli uomini in gran parte dipendono dal lorò 
attuai umore , offìa dallo ftato attuale del loro 
ànimo or vigorofo e intraprendente ora debole e 
timido-, e confermerò còn molti fatti ftorici lava-" 
riabilita di queft'umore, per cui molti Eroi in al-
cuni punti della lor vita fono ftati uomini , e ud-
mini meno che mediocri. L'umore farò pofcia ve-
dere come dipènda dalie (iato dèlia noftra digé-
Itione, e la noftra digeftìonè dalla natura de'cibi,' 
che ci alimentano i e qui avrò campo di parlar, 
molto di Anatomia , e Fifica , coli' ajuto delle 
quali proverò il mio afliinto. 

Da quefti princip) ne nafce dunque, che là maf-
fima influenza negli affari parte dàlia Cucina , è 
che da efla fi fpedifcono come da prima origine 
le più importanti decifìoni . Quefto farà il fogget-
tò Ideila prima parte. 

Net, 



m . 
c ISIeila fet?onda pài-Iérè ' dei metodi^ dì f i f orr t iarè 
Ja i C u c i n à i è re t t i f i car la f e c ó n d o l é f a n é v ì f t e del-» 
i a P o l i t i c i ; e primierai inei i te d i d e f t i n a r è ÌIGUÒCÓÌ 
jftd o g n i p e r f o n à , c h e intereff i i l ben effere deg l i 
u o m i n i a q d e f i : ' o g g e t t o i m p o r t a n t e , c o l l e ì f t r o z i o -
h i f ecre té o r a d i a b b o n d a r e , ora di fcém'are le fdro-
g h e a m i f u r a , c h e d ' a t t i v i t à , o d i p o n d e r a z i o n e fa 
d u o p o ; pafTerò poi a d u h a n a l i f i c h i n i i c a de l l e par -
t i c o l a r i t à d i e f f e d r o g h e j d e l l e erbe j de l le drverfe' 
carn i , e t u t t i i n f o m m a i m a t e r i a l i di c u c i n a , è 
de l la i n f l u e n z a l o r o p à r t i c o l a r e a c i a f c u n a fui n o -
ftro ftomaco , e t u t t o c i ò f o n d a t o f u i l e p i ù e f a t t e 
f p e r i e n z e , f i n a l m e n t e c o n c l u d e r ò l a m i a ò p e r a c o i i 
u n a , con^piutà fer ie di v i v a n d e , a t t e c i a f c u n a a 
f v è g l i a r e p a f f i o n i d i f ferent i ; c o n c h e farà p e r f e t t o 
51 m i o t r a t t a t o . E b e n e , c h e v e n e p a r e , foggi lin-
fe il Filofòfd. > _ • 

Ottimo, rifpofì iòj il voftrò libro è d' una idea 
tutto nuova, à portata d'ognunoi e dovrebbe pia-
cfere Gli uomini amano più chi li diverte , che' 
chi 'gl'inftruifce, poiché fentoilo il male della no|a 
continuaniente , e rare volte il male dell' errore ; 
i l Filofdfoha approvato il mioparere; ebbene , dif̂ ^ 

conviene effer frivolo per pHricipio, fiài^olo dì 
buona grazia. La verità più grande di tutte è che 
convien cercare oneftamente la propria felicità * 
Gosì finì la converfazioné i onde fra' pochi giorni 
tomincierà la bell'opera, e fra un arino al più ve' 
la prometto pubblicata. 

• P.- • ^ 

iif Bugià» \ 

. i a f a l f i t à è urt v i z i o , c h e pctnlèe" c h i l ó jJoffiW 
d e : ch i pàfTa per b u g i a r d o h a perdi i ta la f ede ,- 6' 
è o n effa t u t t i i v a n t a g g i , c h e h e r i f u i t à n o dal lai 

M a - fidane 
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{Jdanza che, hanno „ 1 altri ' Ir̂  noi. ,- queflp; vìafi^ 

ma aeiia; locictit . ju uî iî u vero, ii, renae. incerior-
jneiite. conto delle fue a^iióiir, é̂d ha in ogni teni-
po/la foddisfazione. di ri.trbyarh;"irrepre^iifi^ agli 
occhj,' d,' ognuno ^ e da " qiiì naìcerquella" 
animo.,' e quella modeiìta frâ ^̂  è dipin-
ta "fui • volto di colorò y''^herhanno il cuore fulle. 
l^bra'. '' ' • • •. 

V^ è.'un,'- altra Torta, dì. falfità, a ed è quella , pfer. 
la quale' taluno non. lafcia trarpir^re, i fentirnenti^ 
11191/3 e, fta Jeinp.i;e. in, guardia che alcuno non pofTa 
conpfcere quale/egli;'è è 
unV/eftrema . modem ; " ma bene^ TpeiTo" quellî  
che. ifanno tanto miftero .de' loro penfieri, .nòn/ me-̂  
ritàno 'd'etTere con^ . La falfità è 1/appanag-
gi,o ! delle. Nazioni deboli, ' e • tali erario i Q.reci." e. 
tali' erano gl' Itàliani quando quefte Nazioni, ebbero, 
perduta l'antica loro forza. La piccola cabala , 1'. 
aftuzia i e, con ella gli enormì,'4élittf del verieficiò^ 
de' tradiménti non ^ veggono nèìle, grandi ' Nazio-^ 
nC;," dove, regna per. lo ' piiY uno fpiritó/di''liberà" 
bontà," Piccoli; , e brevi Yediamo eflfer i. yantàggi 
della 'faliìtà) è, grandi y'e: ftabili;'queill che prqdu-J 
ce.'aii'ìiomo la grandezza', e fimplicità di cuore. . 
La buona fede, è indiipenfabjle. in tutte, le. noftre" 
àziohi'j perchè ógni Yolta vi manchiamo,, ci 
facciamo molti,inimici 3 che ci polionp iar pejitjre. 
d'"eÌìere "fl:ati falfi, Coniriiercio, V i depofiti, V' gl'> 
linpre.ftiti 5 e. tutti, i'contratti in fomma prèndono, 
aii.ì.ma 3 e ' ficurez?a .dalla buona, fede . " Le. Leggi 
limane. " hanno ' veBùta "la, necelTità ' di ' punire, gli 
ùoiiTiini fàlfi j,e. dovei v'è?una Legge' penale, non'è! 
utilér-at certo l' éfler" falfo, i Ma Ce, parliamo, [ancora, 

quella ialìità , che ' dalle Leggi tion è punita 
com 



éom' è 4 ' eCer bu|;iardGiì, vedremo the^ il airprezzòj 
fonò venute, in , luflidid 

EÌla;>mantraii^aideile. .pdfitive qliiiidì. vedìà-i 
tóo^efrér/il,r.bii:gìàrHo ftredkato. fu-, i^.Téàti-i, collé 
toubblichés'èefFe^,; ed ia^pplaudii-e eftreniatnerite gli 
Spettatori' kli' -avvilittieiitò^ | ed alla confufióne del 
JaiieiìHacéJ'; • , '.i.; 

V Ingratitudine. 

^ L' uomo ìngr&to iion^piiò-. elfere. beneficato p̂iiSì 
folte', 'pérchè la gratitudirìe è;rÌGompehfà de'tìène-
fìcj e fehzà ' ^ 
che" ci; pcTti'amò; rìfolvèré àd,,efrei'vbèrièfici 
adunque .male, ì ,,ruoì ; véri. ìtitérefli, chi., ebh-ifpònde 
a* beneficj coir. ìngràtitudiné, » Tolta ; qùéfta iriutua 
comunica zi ohe. ili Jieneficj I e dì gratitudine; è-tol-
to' ògnr àcl'itò- •uhaVCéfa"-àmiGÌiìa ^ é coàì é an-

ìiéfic[j e là\dolce^à,^ degli amici j egli hàfagrifica-^ 
tb')̂ per Turì,, prefente guadagno il,, diritto di goderà 

voitè gli altrùi b e i i e ^ ili àvWiiirew 

) Colui ,̂  che rivela! un fecretò confidatogli o perde 
la propria riputazione, ; .Colui the rivela.,un.fecre-
tq proprioperd io più s'erporié^ ài.gràil nfchio .' L* 
y p m o faggio,.non ,mahifeftà>^un ..fecretb ; che. allòr 
quàndb.^y'è un ohefta utilità nel tarlo: fcieglìeVaM 
iòià per aèpòfitàrio uri vÙòmo d' una cbnc5fcìut-à 

i prò-



jjii'Qbitàr e gli àpfe il fuo cuore iti tal iuifa ; che 
fi diftingue eh' egli lo fa per ragióne,, e difcerni-
mento a non mai per debolezza , o impazienza dì 
contenere un fecreto. Non, affìdaref mai la metà 
d' un fecreto a la metà è fempre o troppo , o trop-
po poco . Quando il prurito di parlare ti prende, 
cercati una diftrazione al momento ; il periodo dì 
quello prurito è corto , e farai liberato dal peri-
colo , 

I Cani di Villa.al menomo romore abbajano, ! 
Cani di -Città lafciano rottolare- e carri-, e carrozr. 
ze fenza abbajare : mi pare che quella fia la diffe-r 
renza appunto , che diftingiie i veri dai fa-lfi Filo-
fpfi.. , • : . .. - ^ 

I è fiata diretta larfeguente Scrittura, con que-
fìa breve lettera., r-

^Amtcì miei», 

yi ringrazio perche' abbiate pofio ne* voflrì focil i 
miei Ulementi del. Commercio y e fipcome quello che: 
}}o accennato ivi a pag. 22: fui Zujfo merita qualche 
confiderazione 3> coA ve ne ho fatte , e le abbandm& 
ti ^oi » 

filantropo^ 
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Conjiderazìom fui-Luffoì 

\ , ^ ^ Vqutà enìm fattone, ùmsmus 
^ut cuptmusì Jiiv,enal. Saty. X. 

kUando io dico Luffo^ non intendo già di dì-. 
f notare qualunque cofa di cui gli uomini fac-

cian ufo , fenza di cui per altro potrebbero vive-
re; il fecolo in cui fiam.o , e U molle educazione 
che ci, iU data,, non ci. lafciano le Tevere idee dell' 
antica, frugalità, degli Spartani ; perqiò. per̂  
intendo ogni cofa .realmente inutile.ai. bifògni e co-
modi della vita , 4i cui gli uomini. fapci,ano wfo 
per f^f tpovvero per femplice opinione. 

Nemmeno qui prendo a fcrivere del luffo per la 
relazione, ch'egli ha con un uomoj, o con un^ fa-
iTiiglia, ma per la relazione ch'egli ha colla iute-
i;a Nazione. II luffo è un vizio, contro cui decla-
mano a ragione i facrì Oratori ; il luflb rovina 
jpolti Patrimonj,; ma ogni vizio Morale non è un 
vizio Politico X com,e ogjai vÌ2;io. Politico non è un 
vizio Morale. 

Suppongo primieramente una Nazìon^e, a cui la 
terra (bmmjniftri appena il,, necefiìario fifico perno-
cirirfi , e difendQrfi dalle ftagioni ; gli abitanti di 
effa non conofceranno il lufTq, poiché n^ffuno vor-
tà mai fpogliarfi neceffariQ per acquiftare un 
tene di opinione., , 

Suppongo in fecondp. lupgQ,. che nella medefima 
perfezionandoli l'agricoltura, ognuno degli abitan-
ti venga a, ricevere oltre il necelTario fifico una 
porzione 4i fuperfluo , gli abitanti, cercheranno dì 
vendere all,̂  Nazio^li vicine quel fuperfluo , e con 
e0b procurerà,nfi nfùovi comodi della vjta ; e^l^n-
t^nto che i fp^df refteranno. egualmente divifi iVa^ 

M 4 ^ • i Na- > \ 
\ 
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1-Nazionali , ficcome chinnquè Jce^aflevdì àiftìiì-
guèrfi col faO-o della •profufione fi Vedrebbèd 
zat0 3 e fcheriiito da,'iCuoi Cittadini V e tèrminereb-
Be in breve collà totale ^rovina ; COSÌ m <Ju,elìa Na-
zione non fi conòfcèrà; iì lufTb. . ; ^̂  \ 
., Dovunque;vedefi lùflb, vi è del fuperfluoi è vi 

'è fproporziohatà dìvifiohèdi ricchézze: or orà'pàf-
Jereina di queftì due oggetti i mà ftabiliamo iii 
'pritìia i - . ^ . ; 
' Se ii iuflo ha per oggetto le manìfattijrè hazio-
hali j è cofa evidente che il reftringertó àltî ò efFet-
'tò; noti potrà produrre , ché quelìò: di tdgliéré il 
j^àrie agri Aftigianìi che campano fiilìé mahifattù-
'ré'V<ièfolaré Cittadini induftriòfi é'utili ^ obbligarli 
ad abbandonare là Patria; dare In fommà uii col-
po crudele é fuhefto à molti mèmbri della Nazio-
he':; clie hànno^ diritto alla protézìoné delle Leggi , 
e", alla Nazione fteflaj fpogliandola d'uri nui-hero dì 
Nazioriali , diminuendofi il qualé rcéma la; vera! 
fila roDùdézza.» / , ; . . ' ' 

iflé credafi di ritenere i maltrattati Artigiani cori 
ngòtoii' procfami ; poiché la fperienza c'infégna ; 
che' leggi' tali altro effetto non.prodù'coriQ' che'.la 
creazione arbitraria di nuovi dtììtti ne la •cuftò-
dia de' confini può elìere sì' efatta y si facile il 
punire una tràlgréfìfìone , che' non fi può'còmmeC-' 
tere'y che' fuori' della' giurifdizione' del Legisfàtore,-
a' meno di' non foVvertire' tutto 1' Ordine delle, co-
fe-j! paleggiando ririténzìoné ai delitti ; é coir'ìmo-
lare' pòche' fventurate vittime v accelerare la' par-
tenza'di'molti.' 

Poiché dunque* il lufTo ^ che' ha per oggetto ìé' 
; iin̂ àrtifat̂  non! può proibirfî  fenza difca-

^ Nazione',' ritorniamo' a ragionare' fui luf-
. itti^'Che ha' per' oggetto le" manifatture ftraniere', 
" che' fuppòn'e' tin fupelffluo nella' Nàzio-j 

iiCs- . 
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fprop^ dìftribussìdné delle ; rìò? 

vE». nvalé the U ;fu}3érflu(5i;d''iina' h 
pàgàre- gli; artigiani 
he che iltrettàritì artigiani fi ftabilifTeró nella Na^ 
zione V così crefiréfebb Jà - popblazionè , é noiì 
iifcirebbé il - denaro' m è ; uri màté. anèorà ipìii 
grandé ir;;'dihiìntiìré ;ìl ftìperfluó dèlia Naziorié . , 

Prihcipìò_ univèrfalé fi è qiiefto 5 che là, dove là 
.pHncipaf torgénté della . ricchezza nazionale Venga 
d-aj. ptodoki JdeU- dgticòjjttìrà j ogni légge ; che Ji-̂  
tìiiti l\àrbitriò di convei^tirè i l denaro . ili ini dato 
gèneré ài ìfiierci s'opponé. alla profperità dell* agrì^ 
colturà médèfiiiià i poiché i , TerHeri pungono .'ì 

.Goitiyatòri per avere il fuperfluo; perchè, il fuper*̂  
fiuo può cambiarfi in denaro , e perciò aHiàiw) il 
denaro perchè, con ciò,poflTono {)roccurarri l'àdeiil-
pimento d\infinìti defiderji . ; / . ^ \ 
^ Se la Nazioiié imgiéga l ì . fuo fi.iperfluo ^ nella 
compera delle niaiiifatèuré di lufìfo d' un dato paé-
ie ^ tofi:ò che fia à lei; vietato di procurarfi quelle 
manifatture i il fuperfluo non ferve, pià à queir 
ùfò i. che lo, rendeva. più caro alla Nazione ì .dun-
que là Nazione, cercherà con tantà minore foUèci-, 
tudiné il fupérfluo ^ quanta era'l'avidità coii ,cui 
•priiTÌà. cércàya là manifattura; e gli ànimi caderir, 
dò in uija indolènte indiffehnzà , 1' iriàzioné, e 1' 
ihèrzià per unà faciliffimà difcefà fi, fténdèràrino' 
fullà. faccia del terrèhdmedefìmo, è v'imprimeran*» 
•no.̂ là naturale loro irifecòhdità.: / 

Noli fi dà azione^ fenzà moto iioii fi dà' moto 
ferizà un principio impellènte <? .Là propòfizlone è 
Vera éguàiniente, è nelle cofé fifiche'; -e nelle po-
litiche; qùaluhqué^pàflìorié che fcuota Taiiimp de* 
Cittadini.5 é gli alIÒntani dà quel 'mortai larigùo-
ée^ che' e l'ultima periodo' che precede i'ànriierìtà-

iiierii--



ItZé, 
Méntò d'elle Nazioni, qualunque paffione-, dico, : è 
buona agli occhi d'un politicoo né puoffi togliere? 
alia Nazione fenza: danno y a meno di non fofti-
tuirvene un'altra . Ora la vanità de'Terrieri fpin^ 
gehdoli al luflb , è quella ftefla che ferve dVunQ. 
Iprone e ftimolo incelante a tener rifvegliata l'Jn^ 
duftria de' Coltivatori , e far si, che non rifparmi^ 
no nè cura, nè cautela, nè fatica per ampliare il 
prodotto della., nazionale agricoltura . Ghe fe con 
una legge fontuaria fi fpenga, h vanità de'Terrieri;> 
tiè ufcirà il Superfluo , nè vi. farà più nella nazior 
ne ; onde in vece di accrefc-ere la ricchezza Nazio-
nale fi farà fcemata l'agricoltura , che è la ver$ 
forgente della ricchezza nazionale medefima 

A^hbiamo accennato diflbpra come il luffo fup^ 
ponga le ricchezze fparfe difegualmente fra i Na-
zionali, e giova per poco ch'io riafcenda ai prìnr 
cip) delle cofe per prefentare le idee> con metodo., 
es cori chiarezza. Il fine- per cui gli uomini hanno 
^abilita nella focietà la forma de'differenti goverr 
n i , il fine per,cui concorrono attualmente a c.on-
fervarla è' certamente la propria felicità. ; d' ond£ 
nafce che il finedi ogni legislazione non può allon-
tanarfi dalla pubblica felicità lenza una violenta cor,» 
ruzione de'principi, d'onde emana la forza legisla-
trice medefima ; e la pubblica felicità fignifica la 
maggiore felicità poiTibile divifa fui maggior nur 
mero poffibile. Se dunque le ricchezze, e i poderi 
fon un bene , il primo fra tutti gli umani diritti 
vuole che le ricchezze , e i poderi fieno dlvifi fu,l 
snaggiornumeropolfi^bile de'nazionali. Vanno Giù-

preffo gl'Ifraelttì , e la Legge Agraria, de' 
Romani erano una immediata emanazione di que-
lli luminofi prìncipj. \ 

Ella è. pure cofa per fe chiara , che dovunque-
la vafte pofleflìoni fieno ragruppate in una. fola 

ma-



'tóilò j r opulento padrbnè imftiore attività Ì aclope^ 
ra per accfefcere il prodpfto'.4i èffe di'Quello c^^ 
non: lo facciano i molti, éhe dovòrldorcoltìvàreuh 
•piccolo patrimonio hanno una • ineeffante ;occui3a-
zione di non trafcurarne i minimi prodotti ;; quin-
di il totale della raccolta è fémpr^più abbondan-
te quanto fono più ripartite le ^ poffeflìoni , ed in 
confe^uenza quanto più' fono ripartite le poffeffior-
tii , tanto più s'accrefce la :vera 5 e reale ricchezza 
d'uno Stato. . - ir . • 

' Da ciò ne fegue , che fe il luffo nafce , come 
abbiam detto, dalla ineguale ripartizione de'benl.i 
e fe l'ineguale ripartizione de* beni è contrària al-
la profperità d'una Nazione 5 il luflb medefimo fa-
rà un bene polìtico in quanto che diflìpandq Ipin^ 
gui Patrimonj torna a dividerli, a ripartirliVe ad 
accoftarfi alla meiio fproporzionata divifione. de' 
beni. Il luffo è dunque un rimedio al male mede^ 
fimo che lo ha fatto nakere , poiché l'ambizione 
de'ricchi 5 che profondono, ferve di efca ài vogliofi 
d'arricchirli, ê  i denari ammalTati , come una fe-
condatrice rugiada, ricadono fu i poveri , ma in-
duftriofi Cittadinij e laddove la rapina, o l'indu-
ftria li fottraflero alla circolazione, il luffo , e la 
fpenfieratezza loro li reftituifcono . Coloro dunque 
che credono perniciofo il luffo ad uno Stato, per-
chè rovina le famiglie potenti , errano in ciò che 
trafportano fui roftro del Legislatore le idee dome-
ftiche , le quali in quel!' altezza dovrebbero Com-
parire in riverenza dellergrandi mire politiche, e 
univerfali del ben effere di tutti. 
^ H o detto che V anno Giubilateo, e 

traevano la loro origine dalla natura medefi-
maMella umana focietà ; ma non perciò ho detto 

xhc'Xicno elleno fìabilimenti buoni, e degiir d̂  
adot-



m . • " , 

kàpùsitù nel: cafo irti cuh^fiv^trova,!' Europa p̂K^̂  
lémétìtev'Lò;ipitita dellaiTeocràzia dê  erà 
di/diAaécarlf.:cial ^cbn^ ^ tutti alti-i^ Po^ 
poIi:::poi'vàlp^ ^̂  é:̂  Ja poflenté ir voce;deÌ 
Profeti retano fpiiit©! fortìffi da ilòro^ tfolé 
inettevaho in. azw Lo spirito de* 
Roiìiahi era. repubW s vé;, guerriero tj 
Sion, , commerciàiité T àrhor dellauPàtrià;; 
l a dédfioné ,degli,Arafpifcì;-e.,la glòria„niàrziàlé 
fcùotéyàrio si fatèàniénte , quegli^uoniini /àilé grariy 
tìi azioni à che il'altri; motivi, non; avevano Jwfb-
giio i iSIi uòminij in Europa trbvànfi 
^ivifi ibeiisi ; in diverfé Provincié e fotto, diverfi 
<3òyerhi ; ma ;vivéndo - tutti " fbtto ,v}inàmansueta 
.Religione di, pacèy con ufi coftumi , é; opim 
poco .difTimili i .formano ipiuttoftò, diyerfe famiglie 
'd* uni'f iato fl che. nazióni; divérfe IncefìTàntfc 
i^cipiècò' commercio ie unifcé j' là .ftampa 3 .ì,/pglì 
pubbiici 3'. i Mihiftri.j che ; vicendevò^ 
alle Corti ; - i lumi, finalmente che, ógni; giorno pià 
vanno', alloritaparrcfo gli ùomìrii 4àil' ariticaL ferocia;,,' 
Tendono ifémpré- pià; importante l':induftna come; il 
fola ^mobile che, ririi'ané / jierche "gli•,àntM.: degi;.jn-
tòrpiditi Europei non cadano in. quel moféaie le^tal-
go iche jnfteri l ircé;fpopola le Pròvincie.', Quindi 
perchè l'induftria,. fi ienga: in moéo i' necefiTaria é, la 
Speranza d* arrìc^chirfi ^' .e iti. coiiCeguenza è .,hécefra-. 
rjò' che i pàtrini'onj' de' ricchi fpenfiéràti nfianò uri 
punto di yifta agli. òcchi de'poveri, i n d u f t r i o f i i n 
|ùifa che' colla Ipéranza d'impòfT^ / lavori-
m i ' inventino5 perfezionino le àrti,^' e i;beftìeri ^ 
é̂  nlànterì̂ ^ dazione quel Wòto ché .nó'^ 
dnifcé 5' ravviva 3- e , rinvigorifce i /corpi pô̂ ^̂̂ ^ 
Qiiandp, tutti' i perii' fono,, commerciabiliytutti ji 
Itrii'Tettano- efpofti- in premio' della; induftria j i ' 
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auantoi-più beni; C; fottraggono al . c o m m e r c i o ' e 
tenfi''riftagnarè. •fepratl 'dalla 'circolazioné , tanto 
minori incentÌYÌ/rimang9no àU'induftria. ' \ 
" Qualora Hunqué ci sforziamo di eternizzare i be-
ni accumulati in alcuncv'famiglie , formiamo un 
progettò direttamente còn.trarto' alla ragione,, ed 
alla pubblica "utilità , 'e. rentiamo con impotente 
violenza di. diftornare. il corfo della .natura delle 
cofe. médefime", la. quale,' incontrando gli "argini 
inavvedut^nnente oppofti j freme, S'innalza, e fquai:-
cia d'ogn'^ ìntornp fintanto "che fuperati.gli olla-
coli, torna al; placido e niaertoib fuo coìfo . Quindi 
malgrado le leggi j rariflìme fono le famiglie che 
pofl ìnovaiitare . fei generazioni d' una fortenuta 
opulenza/' " ' " • ' 
'Chiunque, s-attenga alle. Templi ci lameritàzionì 
dV alcuni ' Storici Romani attribuifce! la caduta dì 
quella terribile, Nazione' 9I luffò tanto deteftato da 
que' Scrittori ma noi fàppiama che il genio di 
quella. Nazione, fu Yempre ihgrandirfi: ^oll' armi j 
non già-dì fare, r-induftriofa,. 'guerra col commer-
cio 5 fappiamo che'ivi." le arti V e i meftieri ^non 
èrano profelfioni di uomini ingenui , ma foltanto 
de* fervi ( lappiamo che il regolamento della 
^ -, . - ' • ; Eco- • ' 

( i ) .Dhn» xAltcau lib. .2. TìU Lìv^ liU 8. cap. 
20. 28' Seneca Epift. 88. Ciceri in Yerr.! 7. Koma-
io non permife. che due. profefìfioni agli uomini li-
beri V l'agricoltura , e la milizia :' i, Mercanti, ed .i 
Operaj non erano nel numero de* Cittadini . DÌoj7* 
Ì4.lic.'[\h. Jx. Cicer, de. offl lib.. I. cap. 42. 'Quindi 
preffo i Latini Scrittori Commerciante ^ ; Operap „ 
^ ; e Bar-



Economia politicà Ramana fcrà tanto lontana dafi 
l:a Vera'Legislazione , fche frequentiffime erano iit; 
Róma le c'areftte ; riè v 'è maraviglia fapendo noi 
tutto qiiefto, che trovinfi gli Scrittori imbevuti di 
quegli errori , che . erano comuni alla loro Nà-i 

\±ÌDne. • • , • 
"- La potenza, é la vera grandezza di Roma è eòi 
minciata appunto dopo che il luffo vi fi vide ini 
trodotto i cioè colla diftruzioné dell' erhula Carta-
gine ; qualunque fieno ftate le mutazioni interne 
del Governo di Roma . La intera. Francia j l'In-
ghiltérra, la Germania fino all' Elba, fi fottomifé-i 
ro a Roma mentre vi regnava ,il litflb j e l' intera 
€ofta dell' Affrica , e le vafte Provincie nell' Afia 
minore 3 é il valorofo Mitridate non furono vinti 
che dai Romani nati fr^'1 luffa ^ Quattro , fécoli 
trafcorfero prima che Roma .immerfa nel lufìfò 
perdeffe o del fuo credito, o della Tua forza, o de* 
fuoi ftati j che fé poi anche Roma piegò alle Leg-
gi univerfali, ed ebbe il fuo fine, come H fuo i)rin-
cipio , non è mio inftrtuto il riferirneJé ragioni ^ 
che ha sì bene illuftrate l'immortale Sig. Carlo Se^ 

con-

c Barbaro fuonavan lo fteflb . Jtn quUqiiam fiul^ 
tìus quam quos fingulos ficut operartos , barbarofque 
eontemnas eos alìqutd putare ejfe univerfos P Giòer.' 
Tufc. Qusfl:. lib. .V. E. nel Codice 1. de natu-* 
val'ihm liberti fi confondono indiiRrintamente la' 
Donna quos mercimonìis publice prefuìt^ eia Schia-
v a , r i f trona, e la Scoftumata veggafi Confiderà'̂  
thns fur la grarideur , is^ la decadence des Ko-
Maìjjf Gap.' X. , e /' Bfperìt des loìx lib. x x i j 
Gap; X,-



't^iidàt:. A ftie bafta V avet 0óvàtò' i ché il lufTò 
hèii 'è flato cagione della rovina dé'Romani: • 

Che fe anche 11 lufifo foffe flato cagione del deĴ  
periménto deHa Repubblica , e dello flàbilìmen'to 

"̂ dfei Principato , tiò proverebbe 1' incompatibilità 
del lulTo col fiflèma Repubblicano, non già coi fi-
flemi degli Stati foggètti a un folo * Il principio 
delle Repubbliche è 1' uguaglianza , togliendofi la 
qXiale, e condenfandofi le ricchezze in mano di po-
chi fi apre la flrada alla tirannia > quindi il luiTo 
è odiofo alle Repubbliche , poiché egli è un indi-
zio che le ricchezze fono troppo difugualmente ri-
partite, e in Confeguenza fòvvertìto il principio fléf-
fo del governo . E come la fperanàsa dr diftinguerfì 
còl lufTo è un fortiflìmo incentivo per ammiaflafé 
le ricchezze , così i faggi Legislatori delle Repub-^ 
bliche hanno coflantemente proibito il luflb, e pré-
ferifcono 5 e proteggono talvolta il giuoco anche-
più rovinofo , malgrado i difordini che ftrafcìna' 
feco 5 pei- avere un nìezzo difcioglitore dé' pingui^ 
patrimoni al pari del lufTo, il quale però feco non 
iftrafcini la péticolofa diflinzlone nell' eflerna com-
parfa . . . . . 

Ma il principio dègli Stati governati da un fo-
l e è la difugualianza , poiché fi pone la maffimà 
difuguaglianza poffibile fra, un uomo e un altro i 
chianfandone Uno Sovrano , 6 T altro Suddito ; t 
Come quefla diverfità da uomo a uomo non è fon-
data fu una diverfità fifica , ma foltanto fulla ba--
fe déiropinione j quindi la fplendidezza , e la niia-
.gnificenza hanno or fede nelle Corti o de' Monar-
chi, ò de'loro Ràppreféntanti j e gli uoriiini nata-
l'alriiente fpinti a invidiare , e pareggiare qliei che 
credono più felici di efll , cercano d' imitarli con 
altrettanta fplendidezza , e magnificenza i a mifu-. 
ta, de'mezzi che fono in loro potere i cosVdal So-
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Jallvùltìmo dell^ plebe, fteridefi, q^iella ^ateti^^ 
che comincia dall'ecCeffo, d e V ^ per mq^; 
Uvìgradi termina, aî  pùrì̂  fifici, bi^ ' 
' ' Da qutói principj:'chianj'per.'fe., ma che però̂ '̂ 
non fi pĵ fer t̂ano" alle, menti, degli, uomini, fenza la 
contenziofk'medìta2;ÌQne. fulla, natura de' governi ,, 
ha tratta' il Signore,"di. Montefquìeu Ig,- Teorica che; 
fi legge: nel lìbrq, ventefimo ai capo^ quarto : Le 
Commer^. a dti\ rapporta mec. la conliituihn^,. , Dans 
le g0uvsrnment ^ m jeul il efl fonde. fur le luxe , 
h^ jfQfi objé^timqùff ejl^ ds/procurer, a la l^atim qui. 
le-jait itsuA^e. qui peutJferyìr a fon argoeuìl-^i a fes 

Dans le pounernement de. 
Jiir, /' economìe 

Quanti accreditati,' Scrittori, .hanno iliuftrata in 
queflo iècolo j e pré0o ie più p l t e . Nazioniv l'̂ co- .̂ 
nomia polìtica, Tono in una unìyeriale.conformiti 
di parere, intorno la; felice, influenza che ha, il lui-
for ne: paefì; rdggetti a un; Monarca,. Le Opere di 
Uavid^ del/ Barone d i d e l , Signore di , 
Fontbomais y dei Signore di, Melon tutte, parlano un 
imiforme; linguaggio.; in favore, del; l u f f e , V e g g a f i 
la beli! Opera che ha, per. titolo^ Recherches^ / 
confideratiofìs fur. les finances^^ de . France , Tom. I. 
pagv joK ivi fi vede. che. un fecolo,. fa in, Fraa^ 
v'erano tuttora que'pregiudiz), d' opinione , che.fa-
cevano credere, un, male il luflo, così ivi; 
perf^ade\ que le Koyaume eputfoh^ pan,., les denrees^ 
du/luxe qui lui forntffoìent fes^ voijins . On,. crut y, re-
medjcr. par^.des, Loìx fompiuahes, qui. acheverentj d\-
icrafer, nos, manufaéìures ^ e. di quei, tempi.̂  appuntp 
parlando il. Signor Mirabeau. 'nQÌh Teorìa, del, fri^ 
buto , così fi, Ipiega a pag.̂  15)1. 0« a quelquefoìs 
nioulu fa}cer de luxe:fonile, preteste, du.retàblijjement 
du bon ordre ^ de la., modejìie, Les loite fomptuai-, 
res ne .mient rien ; il rifpettabile Autore dell' 

poli-. 



0ììfi(fm fur /f ConiméviCé. ah capo rxi pàg. 105. eo-
si pària ; Le lune l' objet de tant die vague s decià-
mafions qui partent mohs d' une faìne connoiJfance , 

^<óu d' une feve.riiè de mcs^rs ^ que d'un^ efpYìtchagrìn 
^nv/eufifi. in lornma, dovrei trafcrlvere intere pa-

gine ie vol'effi qui riferire le 'innumerabili'autóricà 
Je'ScrittoriEconomici piiVrifpetcabili, tutte confor-
ihi in favore de) lufìTo'. Jja ragione, ci prova l'uti-
lità, , e la. neceflìtà del luflfo.. LV autorità fi unifce 
alla - ragione j eia fperienza c'infegila-, che le virtù 
ibciabili', r umanità , Ja dolcezza , la perfezione 
delle arti , lo. fplendore delle Nazioni , la coltura 
degl'ingegi^i fono ièmpre: andate crefcendo col lul-
Xo ; quindi, i. fecoli.. veramente» coJti fono fìrati i fer-
coli del maggior hiflfo i e per lo contrario i- fecoli 
più frugali , e. parchi fono flati quei ferrei fecoli , 
ne' quali le paflìoni feroci degli uomini fecero lor-
dar la terra di fangue umano , e fparfepQ la dif-
fidenza j l'alfafifsnio^' e il veleno nelle focietà , dive-
mite coyili d'infelicÀ félvaggiv 

' Con^verfazione t'emitaji^ ? 

'filone è un uomo che ride poco,; afcolta molto, 
nè parla prima di avere penfato; eper quefto 

r altro giorno nel CafFè> avendo udite molte cor-
bellerie 4^1 Sìg.'Crjfioforo a ventre gallonato , 'né 
rife, nè parlò.prima di aveiie penfàtio. Quefto eter-
eo Chiacchi^erone parlò) delle Corti, della Politica, 
della Tattica 5 della Marina > della-Matematica , 
'4ella Fifip,, dell'Aftronomia 5 della. Storia, oh Cie-
lo! di che non parlò, egli ? Qtial parte delle Scien-
ze , o delle cofe. non fu Taccheggiata da quefto im-
placabile Declani.atore > Dove mai non giunfe il 
fuo difragìonare ? E tutto ciò., J^ettori cortelìo tut-
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X94 . . . . , . . . . 
to ciò vedete 1-itto fu'-fuol 'piedi coftie Un óberlfc&ì. 
géfti.còlando, e ferpeggkndo con dlìe gVaia bi'àccid-
ni in ogni verfo ^ ' facendo he' punti pf̂ ' brocardici 
paiTeggiare la- parrucca; fui icàpo ; e quello che iWì. 
pefaVa piiV fi era, uh gran dito indice che i^i il 
accoftava: dritto dritto, ora- ad un occhio, ora aè 
uh altro , oltre lé frèqtiehtr percofTe d'él̂  ritondètto 

^ Tuo v e n t r e c h e IÌTÌ" ven'iv.a' ad urtare di' fronte ; 
chi potrebbe in fòmnia .diré quahto egli in quefta 
eterna fua declamazione fi compi'acqué di fe fteffo 
ed annojò eruditamente tutta la compagnia ? F/Vò-

che (e he ftavà ih un canto de|Ia Bottega tran-
quiiramehté bevendo il Caffè ^ avrebbe aì cèrto po-
tritò ragionare mèglio di lui > perchè, come V hò 
detto, penfa prima e poi parla , avrebbe pòtutò 
far vedere aT S'i^. Crifloforo eh' era uh animale bèn-
chè implume; avrèbbe potuto far la reviftà a tahr 
te cofe eh' egli andaya^vomitando una dòpo l' aL 
tra.i come un torrente di paralogifmi ^ è di confa-
fìone . Ma cohie poteva H povero Pilone ftar à 
fronte colla debil arma delia ragione con fui , eh* 
era fornito di due potenriirihii polmoni vincitori d' 
ogni,buon i'ehfo? Cohnìnciava Cr/7?o/ofo; ah chèmì 
dite voi del Sig. di V. i . . . * levategli un p<̂ co 
dì poefia, è dì grazia nello fcrivere che ci rirrìai 
ne mai ? E poi .quella fua fiioria è pièna dì fatti 
falfi Interrompeva rifpettofaqiehte Fì/one : 
Ma Signore, ne faprefìe voi magare alcuno di 
quefti fatti falfi-? Eh , gli diceva Crificforó^ che > 
volete ch'io vi faccia qui una dififertazione ? Noli. 
Ja> farebbe mai più finita , e poi la ftoria, vedete, 
noli fi può mica fcrivere così leggiermente ; bifo-
gnava trattare più a lung^o, e con più efatto det-
taglio de'coftu mi, delle Arti , e delle Scienze; eh, 
v i vuol altro che fapere cosi un poco di Storia j è; 
riunirla a pezzi feparati ; eh che non v' é ancora' 

fta-



Aàtò ' alcùiio ' ché abbia fontà la ;;n:ona cdnde va i 
,|jÒiché'è aifficìli'flìm^^^ vedete, figliùolcaro', di cò-
glìère l o Tjiirito ^e'ternpi ;-perchè, vedete, per mé 
fono fempre flato dì qiiel parere che Io ftudi'o del-
la ftoria è un mdre m<tgnum y .e dìfCs pur bene Ci-, 
cerone e h ' ò . 'Magìfira vitce j ma dì qu'efie'ftorie 
chr fiano ifiaeftre della vita , non he abbiamo an-
tof vedute, fè ne eccettuate JLmo'; oh l i w o vera-
menite è un -^rànd'uomoi'riefìuno, liélTuno, yedeté,; 
è arrivato a Tcrivere' così fìloroficamenfe la ftoria ; 
perchè riiì fanî io rideré , vedete ^ quelli moderni 
the prendono le' cofe così dalla flfpérficiej fondo vi 
vuol èflerè, fondò . . . D'i. grazia, dìcea FiUne^ 
ànzi mi pare che quefli ultimi fècoli abbianb' prò-
dotti eccellenti Storici. , , per efempiò , dovef, trove-
raffi ftegfì antichi una ftoHa del Prefidente de Toiì ; 
lih librò come la decadènza, e grandezza dell'Im-
pero Romaiio del Sig. d'i Secondati' mViftorìa del-
Cafe di f^dor , é Stuard come ^ifella, del 
me; un'moria delle ftienze, arti, e léggi attribuì- . 
té al Sig. di Gonguet y uri* Iftòria Oniverfale come' 
quella ultimamente compilata da una S'ocieta dì 
Letterati . . Eh s ì , fó cola volete dire, dìcea 
quell'aitro, le ho fcorfe quelle ftoriej m a , védecéar 
nòni hanrio un certo giudizio > fo ben' io , v . . . . 
tin certo non fo chè, . . . . • . una certa fcefta y 
- . . . . é poi éran diverff gli antichi , gli antichi,' 
vedete , impiegavano tutta la loro vita a fare uil 
librò 5 e' adefTo il fare un libro è come piantare' 
un cavolo; eh tutto va a impoftura, belle parole, 
bei,periodi, lùi' aria di novità è di brìo , e tutto." 
è finito ; ecco un perfetto autore] eccolo acclama-
to da tutta l'Europa quali^che . . . Veramente' 
trovate voi Signor Crifioforo , rìfpòndea difcrèta-
ménte Fiìone , che i noìlri moderni meritino tutti 
quelli" epiteti, che voi prodìgamenteloro date ? 'Ah 
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j|f« diiTe Crìftofoi'o j, VOI kvete letto quel l i k o Fi'an« 
(cefe di un certo Sig. TtfyrfWf panegìrifta de'modei;,. 
iw in paragone degli antichi ah sì si yoi altri 
Giovinetti lodate fempre il tempp prefente < . . . , 
E forfè troppo i Vecchj il paffato , diffe Filone 
Tutto bene 3 replicò Crìfiopro ma bifognerebbe. 
leggere un poco di Senofonte j iin poco di Senofon-
te, vedete, vai pì̂ i che tutti i libri moderni. Ve-
ramente l'ho letto, riprendea Vilone , . „ . Eh si 
sì Tayete Ietto, ma la traduzione non è vero? Eh 
bifognerebbe vedere,l'originale, perchè, vedete , -v'è 
t?iia, gran differenza fì̂ a l'originale , e la traduzio--
ni ; oh. non vi ha che fare nulla nulla affatto.:» 
leggete T originale , Dicea Filone^ l'ho letto ed in-», 

. tefo, il Qi'eco notj m,'è ignoto , Ah ! come voi fa^ 
pete di Greco ì riprefe Criftofoxo aprendo tanto di 
occhi verfp. di lui. Signor sì , diffe Fìhtìe , E poi 
vjnto dalla npja per ormai tagliare quefto difcoiv 
fo: Gran buon Caffè che è quello^^ diffe egli , ,, . ». 
Ah ! a propofito di Caffè avete veduto un certa 
foglio, che ha per titolo XX^ajfiì \\ Caffè, vedetel. 
che titolo fguajaro ! Il ad un foglio ? Eh , dif-
fe a. quando che contenga delle cofe buone,, 
gli percionerej il titolo , anzi mi pare un titolo, 

"lenza impoflura . » . . . Oh per .impoftura vi afl]-. 
curo poi io che la v 'è tutta, tutto è tolto di qua. 
e di Jà . . . . C r̂an bnon Caffè che^ è quefto, difife 
Tiìone . . . t . Sono varj pezzi cuctti allìeme, ma 
ftiamo male di lingua . , , . Gran buon Ca.Hè che-
è quefto; diffe Filone. E di ortogra^a poi ! oh Cie-
lo» fa naufea Gran buon Caffè , $ignor-
Crijìcforo, dìffc ancora Filone^ pia il Sig. Crtfiofora, 
non intendea .nulla , parlò , e declamò ancor, pev 
un' ora, finché ufciti tiitti quanti per la noja dalla 
Bottega, egli diffe il refiante a I^enìetrio, il quale 
llgtte per rre^iornj 4ì .febbre, ; 



là iìojà, che lò opprefre . OV nil direte voi chi e 
qupftò CrV/o/oro 3 è chi è qiiefìrò î /Vu»? i Queifto é' 
queJIó the• n'Oli H voglio dire. 

, A. 

• • ' te ds'itzì^ deità Villa i 

• Sictlrd qiijes ^ itefiìa fàitSH 

O ricevuta la lèttela feglieiite , la qudìe fot^: 
fe^iiòti' farà difcàra à'iioftn Lettori; Io vÒr-H 

rei'certàrriénle pàffare i miei giorni come li pafTâ  
31 mio Acrilico; qìiella Vìi l à : , & mi è il 
inodello appunto ,eh'io mi proporrei; tanti cervel-
ii j tante diVérfe facèié Ha la felicità , vedrémo fé 
qiìalch'aitilo ilbnlo vede quella felicità fottò ijn af-
petto ùii po" conforme a (juéllo , fotto il gitale laS 
vedo itì. Ecco Ih fòniiii'à la lettèra.^ 

Amiéo o-

. È̂  ormài trafcòrfó tìn Intéro fiiefé daccHe riié rie'' 
ilo «ih quéfta fortùiiata campagria , albergato dal 
jiiù cortéfe e giùdiziofo Ófpite, eh' id hf abbia cò-
liofciuto al Mondo ; e f^ bifojgrìo eh' iò'id véda£ 
M r Effemeridi per pìèrfuadefmi elle ùii mefé ap-
flunto fia già î afTato'. CaCo Amicò , fé il tempo" 
della riò.rtrà felicità ci tòré così corto / e quello 
RAPILIO 11 . RVO-: 

órigirie ddlé itniverfàli dogliarizd 
Uomini fui lóro déftino. ' 

Io fono aditnque in ùnà Villa Ibntaiià dà X; . 
cfùattr' ore ; cioè lo fpàzio dì circa'dieci miglia Itf-, 
liane y appunto qàanto bafta sfd̂  alloiitànaré 'dà!' 
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fAmiort, della Gitrà , e dalle vlfite importune , lâ . 
Sciandoci comodamente godere degli avvantaggi , 
che fi hanno nellà vicinanza della Capitale . L* 
ària qui è làna, temperata, e ridente] il Paefe ci 
prefenta-^da una parte una vafta pianura tutta sì 
isen coltivata, che fembra un feguito di non inr 
terrotti giardini j dall' altra parte cominciano le 
collinette.coperte di uve eccellenti, che.producono 
vini {quinti , qui non fi Tanno i nomi di nebbia 
(di fluriìoni, o di mal di capo ; cofe che per ifpe-
iienza ho provato- andar iempre accompagnate : 
la vifta è amena V e variata quanto immaginarpo^ 
tete ; in conclufione, il luogpi folo merita il nome 
che porta , cioè V , \ -
. In quefta deliziofa contrada il Marchefe H vi 
ha fabbricata la cafa, dove ora mi vuole in com-

ipagnia d'altri gentili e colti Tuoi Amici. Immagi-
natevi un falone di otto lati efattamente eguali , 
il quale finifce in una forte di copula, e prende la 
luce da otto finefcre ( fuperiori al tetto della ca-
fà ) , oltre quattro porte , che fono a pianterreno 
in'mezzo ai quattro lati oppofli perfèttamente in 
cròcer Quattro belle ftanze quadrate fiancheggiano, 
il falone ai quattro lati che rimangono j cosi ogni 
lato del falone ha nel mezzo una porta , e quefte 
alternativamente conducono una alla^^anza, l'al« 
tra a un portico formato in tre archi, e faftenuto 
da quattro colonne , due ad ogni Toftegno , peiqua-^ 
li portici -fi fcende da,,uiio ad un viale , che. con-
disce fSBorgp, dagli alt-l'i tre a tre differenti giar-

f dini ^ / ta ' fcala^ ̂  in .una delle quattro ftanze , ed 
mia•'loggia, interna 4I falone dà la comunicazione, 

tutte " le ftanze fuperiori , delle quali •quattro, lo-, 
no fQpra quelle defcritte a pianterreno , e quattro 
fopra ,Ì portici., reftanàò- ad ogni ftanza un piccolo 
fitiro triangglare per tmei-e chi Y.U0I5 un domefti-
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' ea,vÌGÌno, Q'-psf ^l'fJ'o La cucina, e gli altri 
reCiano Xocterra 3 e gl! impiegati in elfi, alloggiano 
'in dne vicine eafe, le quali fervono d' irabo'ccatu-
ta; del viale., che va al Borgo.. Tutta la jfabbvica 
è involta di muraglie ìmaificcie , eoa tutte- le ope-

. re di legno egregìam.ente lavorate , coficchè vi ii 
ha,il maggior afilo poffibile contro tutte le Ragio-
ni. r. mpbili di, quella cafa fono, fatti,corrifponden-

, temente.ì qui non vedrete oro ne argento, ma tiit-
le fedie, e le tavole corapde , durevoli .e lifcie, 

^ coficchè maneggiandole non trovate angoli , o af-
.iprezza, che con fervi la polve, o, v'imbratti, o la-
ceri in verun :conto . II pavimento falone é ;dì 
marmo I>ianco; quel'Io di tu.tte le altre ftanze è di 

• legno di noce conne/fo con. qualche fimmetrla , e 
,COSÌ ben cuftodito., e lucido, che. quafi riflette l' 
immagine di chi vi fta fopra . iLe muraglie tutte 

di, dentro fono intonacate d' una ifcrte di ftuc-
^ co , che al pulimento ., e-d alla dolcezza del tatto 
lo cred,erede un vero marmo , co,ficchè in q.ualun-
.que. parte vi appoggiate, non correte verun rifchio 

fconciare 3 o offendervi nè la perfona., né gli 
inibiti. ,QivL;:non ved.refte quadri di forte alcuna, nè 
^pitture.,' t:ratt:.ene quelle della cupola -del falone, le 
.della, ,ft^nza detta fra noi ^tene, I quadri offufca-
.no le ; ftanze, piacciono ai primo, colpo-d'occhio , 
poi vi fi avvezza,, e non fe. ne fente che l'ofcuri-
tà , e la .tetragine y qui tutto è di .allegro colore , 
non però. bi:anqo affatto , onde .più, dolce *è ia lu-
ce, nè fèrifce dolorofamente gli occh). 

V' è'una ftanza. per le fciénze, e quefla fi chia-
jina ^tene ^ ella, è ripofta d.irimpei:to alla fcala : la 
,yoÌta di eflfa è di color celefte, nè ha, altro orna-
ai).ento che delle, ftelle dì diverfa grandezza difpofte 
nel medefim'ordine , in. cui fono fui noftro Emis-
Itìii-o , Ivi fta lui pavimento un'efatta'meridiana. ; 

N 4 fui-
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fulJa quale cade uii raggio di Sole attraverraniló 
una. piccola apertura fatta nella muraglia. I quàt-
tro Iati dell' irtene roho coperti di quattro quadri 
dipinti a oglio precifahiénte coincidenti al lati , 
come una tappezzerìa; ivi ftanno fimboleggiàte le 
Scienze tutte; d'un canto alcuni Amorini, cj;iein-
dirizzano un Telefcopio ; ivi vicino un altro, che 
collo fpecchio liftorio accende fuoco; poco difcofto 
un terzo eh oflerva attentamente entro un Micrò-
fcopio; chi ha in mano de'Prirmìj e chi delle ca-
mere ottiche: Da un altro canto v'è la rhaccliina 
Elettrica , e diverfi Amorini che la pongono in 
moto , e ne eftraggono le fcintille : Qui la Pneu-
matica, là l'Idraulica; chi difotterra ifcrizioni ; e 
còsi del rinhanente tutta a chiaro Icaro bianco , e 
ceJefte è dipinta intorno, la ftanza . Una tavola 
immobile fta nel mezzo dì efTa , fotto la qualé 
ftanno ripofti circa trecento volumi e non più j 
tutti fcelti e con eleganza rilegati uniformente^ 
"Un efattiflìmo pendolo Aftronomico, un Quadraii-
re, var) Telefcopj, e Cannochìali, Sfere ^ macchìi-
ne in, fomma le più perfette di tutta la Fifìca 
riempiono la ftanza, della quale ciafcuno di noi ha 
una chiave j acciò s'unifca colla libertà noflra di 
goderne la ficurjszza dai difordini che lè vifite , 
che talora vengano in noftra aflenza ^ potrebbero 
cagionare. 

Il Giardino , che refta dalla parte òppofta a:l 
Viale , ' è tutto fui gufto Fvancefe- a parterre , cir-
condato da due remote aliées diportici verdi; que'-
fto, è propriamente , fatto pel gufto del fecolo : 1 
due altri giardini laterali fono fatti pel gufto no*-
ftro;;- quello che rePca .alla finiftra entrando, è defti-
nato alla Botanica dei palato: ivi trovate tutte le 
erbe, e i frùtti pii\ faporiti dell'Afia, dell'Affrica, 
e dell'America 5 e gli aiparagi , f poponi, e lé-

làt-
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iamiché più fqmfite d'Olallda I lé (juaìl fenza of-
fendere J'illuftre lignaggio degli Anaiiaffi , e dell' 
uve di Bwonà Speranza s* alimeritaho fuMo fteflb 
terréno : col mezzo (ielle ferrerifcaldate attentameìl- " 
te ivi àyeté i frutti più efotici, e pellégtini ; ed ài fiiiirè 
dell Autunno ràccogliéte le pefche , lè cera fé , è 
tali altri fimili doni di Pfiinaveraj é d'Eftàte . Il 
Màrchefè ha riciifato di ammettere fra quelli ve-
getabili la vaftiffima ferie delle piante foraftiere, 
le iquali fterilmente occlipano il terréno, riè ad aU 
tro ufo fervono che à compiere le pktèfe claffn 
helle quali gli uomini fi oftinano à dividere le 
-•produzioni della natura ; Tuttò qui fervir deve ò 
airiftruzibné , o ai piaceri dèli* odorato 3 *e della. 
iVierifà ; il fafto 3 la varia magnificèilza non fonò 
degne d'un uomo di gufto, ché céfca il vero ilott 
1' oftentazionéa e T opinióne del volgo ^ 

L'altro Giàrdino pofto alla dritta fembra a chi 
1© mira dal bèi principio ànctìra da farfi: ivi noli 
védetè t ia l i j hon parterre, non fimmetria alcuna^ 
ma bensì la natura ferace , che ha prodottò una 
forta di bofcaglià irregolare per dove nori fi fabe^ 
rie; corti è entrare; ma avvicinandovi, un feìitiero vi 
guida in quel deliziofo bòithétto^ dovè le erbe chè 
premete fon dittamo, timo, ferpillo, e firnili fra-
grantiffime, che iiribalfamano co' lói' naturali pro-̂  
fumi l'aria che refpirate; ivi pertubi fotterraneivi 
sbocca l'acqua condotta nafcoftamente dalle viciné 
forgenti della collina , e così artificiofamertte dif-
pofta, che fembra riafcere, e férpeggiare in diverfi 
piccoli rufcelli , che vanno inaffiando ,le fofe , le 
fragole , le violette , ed altri fiori i ed erbe grate 
per la figura, e la fragranza. Gli uccelli ivi libe-
ramente vivono , e fono sì domefticati cogli uo-
mini ( fatti animali benefici in. quel recinto ) chê  
<iuafi non temono-^d'effere da noi toccati • Quefta 
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|»afleggip ; è delìziorù hi ogni ftagìcfiie j ina 
^jfppdo nella fiate , quando le piante fono ben co-
tp̂ ertê  e qui fono si gìudiziofamente diipofte , che. 
iembra òpera libera della natura quello eh'è 1'ul-
timo raffinamento dell'arte . Queftè piante poi fo-
lio tutte fruttifere, e ixefTuna fterib yi fi fopporta^ 
jonde nei paffeggio medefimo trovate che la natu-
ra vi prefenta di prima "mana. i fuoi più deliziofi-
,dpni. i Nel mezzo di . quello incantato boCchetto v'-
î  cuna, circolare pianura ^ nella quale' flanno pittp-
refcamente fparfl diverfì rottami- dV,antica ^rchitet-
itura, colonne, arcMx piedeftalli ., ifcrizipni , fcale.. 
ipiezzo diroccate, flacue cadute, e infraiiite , tante, 
^anticaglie in fpmnià coperte d'efcbe fu di, effe na,-
fcenti; e si :graziofamente difpofle , e rinterrotte da 
alcune piante nate fra'dirupi, eh'io mi rimafi at^ 
toniro ed aiforto per la forprefa, e per. la vaghe2j-
fc^i del idifordine : credea talora d'effere aji, unalce^ 
Ila di ;Teatro 3 e ttloi-a di premere-gli augufti 

•̂v-anzv d«lla cofrimercian-te Cartagine, o della con-
quiflatricè Roma : in fomma cola non ho veduto, 
:fi;n'pra tanto deliziofa ,, quanto qu,eftp difordinato, 
giardino , il quale non cpfta mei-̂ p al Padrone fpe^ 
'f^, e incomodo degli altri due, 

; Eccovi defcritto il luogo della mia dimora : ora 
vi dirò come in qu^flo luogo fi viva , Siamo fei 
Qfpitij e il Marchefe :che fa fette , abitiamo cia-
icuno in una flanza diffopra. Sino a mezzo dì ela-
fe uno vive come: vuole > e quefto è il tempo , in 
cui compiuti gli atti di Religione, con un libro, 

la ,pafIo nel deiiziofo bpfchetto.; igiunto il mez-
dì Qgiiuno è .veftito, e fi impiegano le due ore 

prima del pranzo, o in afcokare la lettura di quaK 
che manofcritto del Marchefe , o j n fare .qualche 
offeu'vazjpne, ovvero nella lettura di qualche fquar-
QÌo )di )buon .ÀutorieV e talvolta nella dcclaniazione 

'"'y: • " - 'di ' 



disqualehe Tragedia , o Commedia delle più fcel-
te ; così paflano Ic: due ore dolciflìmapiente, e con 
;profìtto.;l>Ie viene pofeia il pranzo; ivi iio^ v'at-
eo,rgerefte; che il Maiiphefe fia il Padrone di-cafa j 
non comanda non difapprova , non pffre a veru-
no,. L,a; tavola è dilicata quanto efiere è poffibile-; 
i cibi fonò tutti fani , e di facile digeftipne y Jioii 

è una faftofa abbondanza, ma v' è quanto baila 
a fqddìsfare: le carni vifcide ,, o pefanti,-Taglio , 
Ip cipolle, le droghe'forti j i cibi {alati s i taftufH, 
c fìmili veleni della umana natura fono interamen-
te profcritti da quefta me-nfa , dove le "carni de' 
volatil i , e di pollij, le erbe, gli aranci, e j ^ughi 
loro -principalmente, (hanno .luogo . 1 fapĉ r-ì fono 

/qui fi ti, ma non forti; ag(ivi cibo , che forjcemente 
'operi fui'palato iftupidifce^ppco , o tnolto ili pala-
to medefimo, e lo priva->d''un iiifinirp numè.rO di 
piaceri pìi\ dilicati ; óltre di che q!ualuii,que; cibo 
che fortemente ftimoli il palatp, fortemente.ancQ> 
ra agifce fulle tonache del ventricolo , e degli jn-
•teftini 5 e, da qui ne vengono infiniti mali , che 
compenfano con molta ufura il piacere della; fen-
fazione .provata > I vini raccolti dalle vicine: ooMi-
jie hanno molto fapore 'e -poca forza , cóficcb^ 
mirGhi^ti con qualche porzion d'acqua ralTembrano 
al legger acido loro alle limonate , e fon una gu-
tìofa-bevanda che ajuta la pronta digeftione. Nef-
fun cibo d'odor forte è ammelTo alla noft-ra men-
ìa , ed è profcritta ogni ert̂ a che infracidéndofi dia 
cattivo odorcj perciò i cacj\ e i cavoli d' ogni lor-
ta. ne- reftano elclufi. Tale è il noftro pranzo, che 
terminiamo con un'eccellente tazza di caffé , fodr 
disfatti, pafciuti, e non Gppre(ri da groffolano snor 
drimento, dal quale aiTopito lo Ipirito Ipargerebbé 
la noja nella focietà: noftra, nella quale anzi dopo 
il pranzo fembra rianimar^ la comune ilarità. . 

AI-
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Allora é , ché àlleftiti ì cocdB) , è 

valli viaggiamo unìtaméiite ofa ad Una Téi'rà 
ciha , vifitaildo lè civili perfoile che vi allòggianoj 
tó in luoghi fòiitàrj dì bèlla veduta , ovvéro dĉ -
ve gualche curidfa rofgénte d' acqua, ò qiialch' al-
tra natiiràle produziohé degna di ofTérvàrfi c' invi-
ta . Qtiéfté geniali partite ci fanno' fpdriré il tem-
po fino iaftrà, avviciilaridofì la quale cè ile ritor- > 
niàmo al noftro ivi la Domeiiicà" fi ballai 
é tutte'Ifc Gdmpagniè del Vicinato vengono a f)àr'-
farvi qnéjla fera. La piccola oréhéftra fta filila log-^ 
già; nella gran fala è il ballo, è nellé dué ftànzè 
libere a piaiiterrenò 3 ifl una vi forto le tavole de* 
giuochij nell'altra una ctó^ cartipeftre , a cui 
chiunque vuole partecipa s togliendo, fenza la fon, 
nialità di federé, da ifna merifa ben fornita di de-i 
liziofi cibi freddi., e di fquifité bottigliaqiiàhro abi 
bifogna w A liiezzai notte finifcé régólarriiénte il. 
ballo. 

Le' àftré fere talvolta le pàiTiàrnò colla mufica 
tre- della noftra compagnia fon buoni fuo'natori, é 
formano uìi concerto a tre, efegue^ndo delle fuona-
té a> tré ftromeriti , delle quali appunto còme di 
pià^fadle éfecuzione il Marchéfe ha fatto una co-
piofa e fcelta raccolta! ne'fuor viaggi, e là conferà 
va. legata in divérfi voliVrrii Frattanto' altri' giuó-^ 
ca , o leggé , o alcolta o Jagiona comé piace ^ 
Talvolta' per-tema che runifòrnrità non ci anno;;^ 
var) altri parìatempi vi s'iiitrodocono, riè v'è' co-
fa che fi reputi frìvola, prefTo di noi quando fer-i 
ve-all'importantiflìmo affare d' impiegar il t'émpw 
con piacere ; perciò mille giuochi fi' fono meffi' inÉ 
campo ; mille fcherz'i innocenti' ora cadendo fopra 
l 'uno, ora- fopra l'altro rallegrano là compagnia â  
fenz'avvilire l'amor proprio di alcuno. Gosr paffa' 
coiv una; dolce allegria la fera i- nè altra maggioi^ 
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acuEa jhĵ  fil Marchefe di quella di prevenire -ferapre 
il tedio, e 'far foftituire una nuova occupazione a 
quella che profeguendo, potrebbe illanguidire T,at-
tenzione . Così viene l'.ora della cen^ dppp 
quale ciafcuno paifTa nella propria ftanz^ t . 

La maldicenza, e la; irreligione fbnp le folelin-
gue proibite reveramente in quella innocente no-
ftra vita ; tutto refpira l'umanità, e la vera vir-r 
tiì . La premura di renderci recipròGapriei,ite grato 
quefto foggiorno è la jpaffione che ci anima tuttì^ 
a vicenda; in eonclufÌQne fi vive così beatamente, 
che'i (ultani dell' Afia , qivand' anche fo/Tero intir 

^!mamente perfliafi che,centp. milioni di uomini fo-
lip nati per e/fi , non credo iche provino in vita 
loro il: piacere di Viverre come lo proviamo, no,i u 
Quellp che fovranameilte abbella tutto, è il Mar-
chefe , uomo ,che ha -conorciuto tutte le Corti., e 
Regnivfloridi d'Europa ; uomo che ha avuta fa-
jnigliarità cogli uomini più cofpicui in ogni gene^ 
re, e che da'fuoi :viaggi, e da'fuoi ftudj , ai qua-
li per natura è flato Tempre inclinato , ha cavata 
una, quantità di tante notizie , ed una sì fatta col-
tura, e grazia di farne ufo , ch'ip non f^prei np-
rninarne .un altro di più gentile , e intereffante 
converfazione. £gli è uomo amabile, ma non de-
bole i decito , ma non ributtante In quella fua 
campagna altri Commenfali, non vi fono , che i 
iuoi amici ; ed ha faputo sì bene farfi intendere 
fu queft'articolo,.che alcuno non pfa introdurvifi, 
fe non è formalmente pregato da luì . Dì tutti 
quelli che quivi cenano al Ballo liberamente , un 
(plp non ardirebbe , prefentarfi a partecipare della 
noftra vita ordinaria . Così quello vero Saggio fa 
vivere nel Mondo j, f^ goderlo fen^a e/fgrî e {chia-
vo . 

M-i fono trpvato fpelTe volte in compagnie fplenr 
di' 
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dide in Villa i hòii mai iij una sì bett cólicértàtà 
é M é m è così gèìiialé ^c^ quefta'V dove pét 
cbmjpiriiéilto di perfez'ì̂ ^ rion provo il . dirpiàccré 
d'i V'éderé il Padrone di Gàfà'iricbraodarfi ; é' com^ 
perare T attuale itìagilificeilza colla carèftià fltturai 
fentipiéntò thè mi ha aiiiafeggiato nel fécrètó del 
cuore ògiii vòltà «ihe ini fòlio trovato nel càfó di 
avèriò'v' • ' ^ • 
: Il Pàtrimoniò del Màrchè'fe è di dodici tìiilà 
feudi all'anno j nei pnrrii anni della giovèiità gli, 
ha rpéfi TegoIarrhènte in viaggiare : RiitOrnaro pd-\ 
icìà'riellà ;Patria 5 quattro mila foli feudi fi è rî  
fervati'pei fuo iiiànteniméntove otto mila airan-" 
ilo né fpéfé nella coftruziorie di queft'.E///o. f inito 
r E/i/o altra diftribuzióné ha ftabìlita alla fiia en-
trata; (juattrò niìlà feudi fjer la. fua perforta, mil-
Je feudi per le riparazióni dèy' Elifò j due milàfeUi 
di per folìevaré' i povérri, itìiHé feudi per a)Utare v 
è ricoiTÌpehfare gli uomini di inerito , che produ-
cono qualche bùorta cofa iìi quàlunqué géneré, c i 
quattro mila feudi che rìmangoftà feryònò a paffa-
re due méfi ogh'arino de-llavita^ *che vi hòdèfcrìt-
tà 5 fenza che rtiai alcuna di qiiefte partite'ecceda 
a danno dell'altra. Se vi dovelti dire come, e coni 
quali nobili maniere impieghi i millè feudi a pre-
miare ora un Letteratò , ora uii Pittore , ora ttti 
Artifta 5 e quanto bene faccia alla fua Patria con 
foli mille feudi annui , avrei foggetto per farvi una-
nuova lettera : Vedrefte s'è vero che un Cittadino 
illuminato ha più influenza nel mutare una Na-
zione, che non ne abbiano i più gravi volgari Ca-
toni. Ma tempo è di finirla ; v'abbi'atcio 5 é fono 

DairElifò 5. attobref 17(^4. 
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^^Igeha, non efFencfo che wìi m^étodd " ptecìfó 
e ' f^éditiiTim^^ .ragioh^re rufIé\V^uàikìt'à ^ 

iibn-^è' alfe ^ , ò̂ d alle aitré fciénzé 
Màfefnàfiche che fi pòfla apjDUcàre j' rtia fì' pijò a ì 
e/Ta: fbttopdrre tntiò ciò che in' qualche' tt pù^ 
crefcère V o Himinui^éj tutto ciò che ha 'relazióni 
pàràgoniabili fra di loro . Qumdì àtiché' lè fcréiizè 
poiitìcheS'pGlTbno ad un cert^ {egho ammetterla i 
EiTe trattalo di débiti, e crediti di*'ùnà 'Nààfòrìé' y 
di ttibùtij'ec. cofe tutte ché ammettono càlcolo > 
e nozione, dì quantità.. iDiffi fino ad un certo fe-
gno 5 perchè i principj politici dipendendo .ih gfaii 
parte dal rìfultato di molte particolari yo:Iòntà, .é 
da variifTmiei paffionì j le quali non ' pófTono còri 
^recifione determinar^;, ridicola farébbe una Polìti-
ca tutta te.fTuta dì ciffre, e di calcoìì , é piii agir 
abitanti deirifola di. adattabile, che à ìno-
ilri Europei. Pure ficcome Io fpazio , che occupe-
rò in quefìo foglio, non è molto imporrante nell"' 
Ùniverfo, ed il tentativo può piacere ai Lettóri dì 
un certo carattere, darò ima leggera idèa come (1 
polTano ànaìitìcamente confiderare le fcienze Eco-
nomiche. 

Quando_ la Regalia éfìge un tributò fuHe méf-
canzie che entrano, o efcono, ella ofdinafiamenté 
impone la pena della perdita d'ella mercanzìa' fot-
topofta al tributo contro chi cercafTe dì fottrarve-
la. Il fifchio dùnque della Regalia è proporzionar 
le al tributo ^ quello del Mercante al •zĵ /frc della 
mercanzia . Se il tributo uguaglia il valore , i rif-
chj fono uguali da una parte ^ e dall' altra. Se il 
tributo é più forte del valore ^ farà maggiore il rijfl 
ehio della Regalia di quello del Mercante . Se il 
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irtbuio è men fòrte del valore 3 rifchia più il Mei?̂  
cante che non Ja Regalia./Àggiungafi, .eh cre-
fce il rifchio del Mercante in proporzione de'Cu-
ftodi, fniìnuifce in prppdrzìone de'volumi . Quefiri 
principi fona cosi chiari , che farebbe pedanteria 1' 
cfpoxli analiticamente ; ma può far.fi una ricerca, 
che condur potrebbe a fcogHere. in qualche modo 
I;imj?or,tante problema per la bilancia d'unotvftata, 
cioè quanto debba valutarfi il contrabbando d'una 
(data merce che entra, o efce da, uno Stato, Ripe^ 
to; che quanto Soggiungerò non è la foluzione^del 
problema , la quale fin ad ora non mi fi è afFaè-
ciat^ alla mente. 3 j^a parmi ciie, ppfTa incarami-r 
W y i . . 

Si cerca per quanta, valore di una data merce, i 
Mercanti dovrebbero defraudare la Regalia , cofic-r 
che atiche perdendo i l refto fi trovaflero per il 
gUi?4agno del contrabbando collo fteffo capitale di-
prim^ . IJî  determinare una tal quantità general-
mente può fervir di, lume a coaftruire. una Ta^ 

$i.a « il valor, ijLitrinfeco della merce^ t il, tribu-
to ; la porzione riqhiefta di-mercanzia ; la dif-" 
fèrenza tra il tributo,,ed il valore ; farà il totale 
del valore a tutto il tributo comè la porzione rr-
chiefta al fuo tributo corrifpondente , cioè t. 
t x * 
—< porzione dì tributo corrifpondente alla parte 
richiefta k • Ayrafll per la condizione del proble^ tx ma l'equazione A? -+ «> e moltiplicando « 

+- ? w r! u u, e dividendo k 7 1 — • Ma il 
tributo può efìTere uguale al valore , cioè 
t « j maggiore del valore della quantità data 
d, cioè t ti +- d i può cflere minore della ftel-

» ft 
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fa quantità 4 , cioè t u ^ foftìtueiido dim^ 
que nell'equazione generale A? alla quan-
tità t I il '̂uo rifpettivo valore in ogni caio fi 
avrà. 

Quando x ^ allora at :=; z : 
1* 
2 

Quando 4-. a allora- k zi 
u ti u 

a u ^ a ^ 2 
Quando t z; « ^ allora « ** T-r.ti 

^ ti ti ti. 
2 « -M ^ i 

Supponendo nell' equ^^ione « a? -i- t x u 
indeterminata la f , e la A?, e coftante la, il luo-
go dell'equazione farà ad una,iperbola fra gli Af-
fmtoti 5 ài cui le abfciffe t prefe full' AfTmtoto ad 
una. diftanza « dall'angolo Affiptotico, più la itie-
defima diftanza faranno alle ordinate^ x paralelle all' 
aItco,Afìfintoto in ragione coftante:, cioè come il quar 
4ràto della potenza L'inrpezione~4eIla figura in 
chi la voglia coftjruire, rifcbiarerà tutti i differenti 
cali dell'equazione., 

f>a queftò calcolo cavafi un Teorema, generale , 
che dati' eguali volumi, egual cuftodìa, e la maf-
ilma indullria ne'Mercanti , ir nifo, per hilanciarfi 
del tributo col contraband.o farà come- il quadrato 
del. valore deliba, merce divìfo per la, fomma del va-
l o r e e del; tributo. 

Il; vantaggio di quella ricerca per, un coflruttor^ 
di tarlffé farà quello di. Capere quanto debba te-

r̂ /w® O mere 
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mère dal H^rcanti di contràbaiido anche dopò uii 
eerto nùmero di fapprefaglie. . . ' . 
. : . • e . . 

La ccftivazìone del Lino. 
• „ i • ' • - • • ! 

NEIl.a hòftra Italia la., coltivazione del Lino è co-
nofciuta j e nelk Lombardia principalmente , 

perciò noli credo cofa affatto' inutile T inferire in 
quefio foglio; un penfiero.fpettartte appunto la per-
fezione" di quefta parte della nortra Agricóltùra. 

Il Icmé che fi'àdoper^ nel l'Agncoltura, contribuire e 
in gran parte à rèndere il prodotto di buona o cattiva 
qualità; Quefta propófizióne é provata-,dalJa fpe-
rienza di ogni più ftupido Conbdino . Da ciò ne 
fcaturifcè naturalmente per corifeguenza , che an-
che il Lino nato da un ottimo feme farà più, per-' 

'fetto di quello che non lo fia il Lino riàtb da un 
feme meii buono.' , • , , , ! i -

I migliori Lini della Fraricià, cioè (quelli di 'Pi-
tar'dìdi dì Bretagna , e della ISiorhjetndia Cóno prò-
dotti dal feme di Lino , che ogni cinque' anni al-
méno' fi' fa veniré dal Mare Éa/ucó, e fingolafmen-
té'da' H'ìga.- I filamenti di quell^erba' fono, più lun-
ghi 3 più' fottili 5 e più fibrofi d'ogn' altra\ fortà: dì 
Lino ma va ogni anno degenei'ando; il, feme -,co-
ficchè al quinto anno ha perduta tutta la nàturà-
le perfezione.' ' .. • • • 

Soy che" per un comunépregiudizio fi crede , che 
le' belle" tele' di Har/em, quelle àìFrtfa, cioè delle 
migliori d' Olanda', e molte delle tele di,SIe,fia , 
le quali fi facciano fpaccìare' per d'Olanda y fieno 
fatte' non' già'^di lìrio y ma= bensì' di canapé. Chiun-
que abbia pofi:o il' piede' nella; Slefia , chiunque; fia 
vn pò inftrutto delle manifatture e produzioni 

dell; 
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Heliyoiaiicià' ml^farà che tutte le .tele 
fihé'^biaiiche ̂  che in ' quei Pàefi fi refroiio ;. jbnd 
ribh già ài cànape, ma di Îftiò ; ne i fili ^del. cana-
pé cî ed* :ìò- che''pbffanò,,m^ì .filarli .s\ fottilmente , 
hè ridurrl a 'tàlè'candidézza da formarne una tela 
veramente fina. . . . . , „ 
, io vedo che alcuni terreni della Lombardia pro-
(ducono Lini buoni naturalménte; e perchè non po-
trò^ io ibfpéttare i , che^ fé quei terrèii ftéfll Còfìfero 
feminati co'^femi.del Baltico, produrrebbero lini di 
mÒltÒ nìigliori ? E chi mi proVèrà mai chefprs' anco 
nòli fi gìungéfTé a 'teffére liiii noftrì tele para-
góiìabili a qùellé della .Gérmàiirà; é delIlOlanda ? 

.Nòh fàrébbé; molto il; difpendio difarne lina 
pròva, i . dalla parte di .t^eìiepà ; o dì Genovci facil 
cofa è il farcì fpediré dall'Olanda ; ovvero da R/-

una médiocre quaiUità dì fénie dì lino; e chia^ 
rìrcehé, féminàndo pdcìié pertiche dì terreno del 
migliore còiijèflo,: In fine d' iiri anno ùn buon Re> 
golatoré de* proprj beni potrebbe agevoirnente cal-
coJare fé VI fi trovi, vantaggio ^ H prodotto d'una 
pertica fólà i quando néfca ; Suono per farne mer-
letti , darà .una fommà capace da préiìiìare iarga-
ménté r iìidùftria del tentativo j. e quando à, tal 
perfézioiié , anche iìoil giungéfie ,. fi avrà fempre ini 
Lino, per' lo meno egualé, a' queHp che raccogliamo 
còmiinérh'enté , é là 'perdita deììa prova noli farà 
dì gran danno i Bifogna neir Agricoltura tentare 
fè'mpréj é non négligéritaré giammai veriinà viffa;, 
à rrienó che lìon vi fi affacci'un'aperta' àffurdìtà ; 
bifogna tentare a colio dì vedere andar falliti ven-
t l progetti l e rìufcìrné un folò bifogna tentare , 
mai rifchiar poco, é cònfacràré aìlé prove una pìc-
cola porzione de'hoftri fondi; in guìfa cheriufcen-
^o' male n'ori cé ne Téngà' nocumento iSpero^che 

Ò 2' 



6 a i Lettori del noftro foglio ve ne raraiino àJcitw 
ni , che approveranno quefta maffima , e forfè in 
mezzo alla varietà delle cofe., che fi leggono nel 
iioftro Caffé 5 chi fa , che taluna non giovi e{ren-
?ìalmente alla Società? Tale è almeno il fine che 
ci fiàmo propello. 

R 

L 

Ut GìufiìnianOi e delle fue Leggìi 

A Storia di Giujiìfita-rjo è lut motivo di più per 
^ accrefcere il numero de'Pironifli.. Tante, e si 

varie cofe di lui {crìvono, Svlda y Vrocppìa^ t lAga-
tta i che non è facile il rintracciare la verità fra 
varie Storie che fi contraddicono » e neflìina delle 
quali è provata apocrifa. Le diverfe pallìoni,,.ond* 
erano animati gli Autori^ non ci hanno lafciata 
che lin difforme ammaffo di fatti, e di dubitazio-
n i , non effendo male nuovo della umaiaità., ciieia 
grandi mutazioni negli Srati provino le maldiceiv 
ze di coloro, che amano ciecamente le cofe pa0ar; 
t e , che odiano ie novità fenza efaminarle , o che 
dai difordini prefenti traggono le rendite loro . II 
Popolo Forenfe di queV tempi , a cuì dovea recare 
gran copia di ricchezze l'incoftanza del diritto ca-
gionata dalla confufione delle leggi, non potea ve-
dere di buon occhio ridotti in un folo libro due 
i7iila volumi d'antica Giurifprudenza , tanti Sena-
ti-Confulti, ed.Editti de',Pretori, che formavano il 
carico di "molti Campii ( i ) > al dire d' ^umpìo\. 

In 

( i ) Muìtorum Ct^mdoYum o»«x.,Eunapius in Vi-
ta J^des p. 5)1. 



fìwiiè impré/à àvèà pru"rià di Gìulfiniaiìs 
incotìiinciatà l'owpf^ efìfendo Confole, rna egìlhotì 
la profégùì per timore delle dicerìe ( i ) . , 

'Ma corhe inai rìtri^vare il ^ero fì-a dué Scorie si 
diverfe? iih erudito ìh'^fn^h potrebbefi fare lafciairi 
tìo ancora ttittà a fe foi-fe inaggiofé bfcurìtà alla 
Quiftlone v Pèrchè mai 'Pr)icèpfo adulò Gìuftìntano 
nelle prime fue Storie de Bello Vèrficò , e de Bella 
Gothico 5 e de Mdtficiìs ^ pà pòi l'itrattarfi nellai 
Storia S^^ana^ Certe làteré ipfc ( dice egli ifttjue-i 
ftà Storia ) dìutìus non potuìffeih, neque fuppììao era-
delijfmo nóh iiiterìre ifihàsc , fi palam , iti lucem 
^ehìffeht . , ; ; . Quih àliis hujus hifiòrìa: lìbr'^ 
hotiMmqùam gefiòrum ftìerè caufas .coaBus fUm ( 2, ) j 
Se poi volete faperé Ì5erchè egli feriflè quella fto-
fia fegretà, ve Io dice egli vèrfo" il principio : Mè 
^ero ad eaì res prodefidas ìridu:Ah\ 4^0 qui fyranni' 
dem ìmpófterurri exercebunt facìlé fibi h'orum }joìnìnum 
éxemplo petfuadere poterurit ^ qùds in ìpfoseiiam ma-
lefa^oruth maneat anìmadi}erfìà ; deìkde fortajfà 
tii ììe vita , morefque fui aterniS pofleriim memòria^ 
tradantur, haud ita. ad peccdvdun) prdecìpttes értìnt .• 

j ) Dopo imitiérife Iodi a lui altrove conféritè' 
qui ce lo dipìnge per tm vero Tiranno . Così fe-
gue égli . i j i ; religionis ejfeputavii, tlf 'bìBetcaii^ 

O i fd 

. ( I ) Leges aùtem redigerà in Librcs : primtis Con-
fai 'Pómpejus .iìolùit , fed non perfevci'avit obtreBa^ 
muni meta . Ifìdofus Hifpàn'. Orig. Libr. V^ 
cap. I. 

(2) Vrocopms Hifiorìd . 
( i$y Eodem ^ : ^ 



j^a dijffederet , qui jac^i nomìnt ten^^ a^^^^^ 
pftJJ^f 3 irt coque jus ftatuebat, ut Sacerdotù^ ad^er-
fàrit tandem caufa caderènt , Ipfe mak p^tia altpru^^ 
'bona Jtve de vita iJ/i.deceJ0ent , fm fape re{fent\ 
Tct^plif fiddìtiit y ut ftc i^.'frimen pìetate pbtegeret y 

numquam tmpofterum ad vexatos olim ppffejfore^ 
fa^uhàtes redìrent \ quin ]e infinitìs cadibus pr.espo-
ftexa ìpac pìetate ctuentamt ( i ) « Ya piCt oltre Tro-
coph j e cHìama quefto Imperadorie e cxh ìmmifffi. 
pernicies. . . . . . femper Tqpvlis perden4k tntentus, 

. ; , nulla in re Jìahiljs ^ prieterqu^nì grude/ìtate > 
Ì3r>: Jiudio pecunìae . . .. . cunus, perpetua vigili(S^ la-
bores , conatus in a verteb.ant.ur ut atrocigr in dies 
fi^ret fu(;dit,omm c^lamitas (-z)/ . A talj erprefTioni 
iguand' anche fi tolga quella " porzione ^ .che forfè ac-
crebbe alla verità una pr^ata inimicizia , pur^ 
non. poco ci rimane per fofpettare della iiifeUcità 
di que' tempi .5 in cui le ftorie eran faUe per due. 
egualmente funefte cagioni , vivendo, lUmperadpre 
per ,timore, ed egli morto per odio. 
. Lafcio non pertanto, agli Eruditi la cura di con-

.dliaré le contraddizioni fi trovano nelle 'ftW. 
rie d i que'tempi , elì̂ endò perfuafo -cliie in fimilica-
fi fugge la verità piii,che la il .ricerca / e che i-j-
nafcono nuovi dubbj, e nuove erudizionij le quali 
accrefcano ben poco le^cognizioni utili agli uomi-
ni . Pure fe i fatti accertati da vari Storici po.ffono, 
darci un'idea del c a r a t t e r e di Giujìiniano :, la Pa-
leftina crudelmente defolata colla perfecuzione .de-
Sariiaritani fenza aver flitto un Profelita, la com-

pila-: 

( I ) Procopius UiftorM yifcana. 
^ 2 ) Eodem . 
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.pìlazìone ; delle antiche Leggi sr male efegiiita Z 
aver divife Trorio coli Tej>clpxa Domia di Tea-
tro prqftituta il non eflfer. ftato prefeìite in alcuna 
azione militare fono tutte, co fé , che Tee mar poffór 
ho queli' alta idea , cKé. jia .taluno' di ,ÌuÌ. cpnce-
pita. 
^ JEra, a' fuoi tempi divifo in due .partiti Cqftanti-; 
nopoiì. j r tino tt^ à è j f c r i i i l'altro, 
'Nato già primo. da lungò' tempo' troviamo quello 
fcirma ne'Teatri, e rié'Q'rchi, diyidendofi gli Spet-
ratprì/cogiì applanfi . Giùjliniano il mischiava • in 
quéiti ridicoji j e' faziofl piccolezza d'animo 
incompatlbiìe, colla cura .'de*' .Grandi . .Sconvolgeva-
no tutta la'Città quefte d i , j e profittavano 
intantp i Magnati del popolare tumulto; ( i ) . 

S'innalza quefto Iniperadore failofo col titolo di 
TrìUmphatpr femper ^ chiama imprefe 
militari del fuo. ttm^o juòl. f̂ ^̂  2 ) , 
aKbenchè egli, non fia mai, ftato'. iiv battagìik X J ) j 
é. le azioni iemprei, m ^ o r a n ^ ^^//T^rna,, e 
J^àrfete i ChQ. furòno,^lì/'^fì:riim.enti d^ .tua, gloria 
ricevono una lode, fecciijdàrja I nomi de' G r̂andi 
lìon (pìo reryòno d; Epoca •5 p â s'ufurpano, beji'fpef-
fo la gioria delle, impréfe altrui , perchè' furono 
gittè a' loro tempi ; cosi lìamo fta,tì prodig&i de* 

, ; Q , , ' '"no-

, i 1 ' : • • 

{ i ) bonec ighur Vopulus prò colorum nominihus 
ìnter fe. dìjfidebat , nufia, erat rath^ 
Kempublì'cam 'peccahant . Procopius de Belh Ter-
fio r.: . ^ _ ' ; . ; . 

" (2) i. Inftìtuihnum. 
( i ) fufììanui Iivpjrator. f eèus per 

fuos egregie gctts fe Agath. tlìfi. ' Li'L pr'/ • ' 



flì6 
nomi''graffde t dì*vì»t> sià alcùiaì .grandi fólo jsèì 
potere 3 a'qualì l'azzardo diedè per con temporànei 
gli grandi uomini ; e quelle vane leggende còii. 
cui" còmmcia le fue Infiììuztoni queft' Im'peradore ,} 
cioè Cafar F^avius Juftinìanus ^Uèmanicus GoM-
cusi Germanìcusy jLntkus ^ Ulmìcus , Vanàaltcus , 
^jfricanuf 3 "Pìus^ F celi te , ac Trìumphator fempe^ 
^Augufius i fono un monumento del fafto , e dell^ 
enfafi Afiatica , anzicbè d' una î Iorìa da lui me-
ritata. 

L'eftrema decadenza a cui fit ridótto . iì Tuo 
Efercito, è un*gran mòtivo per credere infelice il 
fuo Regno, e le fueC^onquifte il frutto d*una paf-
faggéra grandezza . Siégué Trocopìo n'ella Storia 
Arcana : "Refpubìka eo devcrjèrat , ut exerciius nu-
mero eHÌgUus eJJtrt miles fUperflès eictìn^ìs émeritìs 
prater àtgnìtatem in ìnfmorìhus detinebatur ordìnU 
bus; fiìpendìa qUàn^prò loco gradu accìperét w/-
Vpra ! damnìs pratena pèrquam multis aliìs rmlttes 
€ifftcerentur ita competìfatis pèrìculìs qUéS per fua 
corporei in Traslto fubhent ( i ) . Cattiva politica 
ancora' fu qtiella eh' egli usò verfo di Belìfajrià, ne-
gandogli ( fra gli altri, infiliti che fece à queftp 
grand'uomo ) gli onori trionfali quando ritornò 
vittoriofo de'Vandali j e del Re Geltmero ( 2). 
Dovette Roma in parte la fua grandezza al fafto 
de'trionfi, che lufingando l'ambizione de'Cittadini 
la facèano fervi^-e all'univ^rfale vantaggio . Senza 

ricom-

( I ) Procopius ì^ofia ^Arcana > Agathia Hìjiof^ 
Uh. V, dice lo ftefìTo. 

(2) l^ec Beltfario ut triumpharef permijit. Pro^ 
cop. de Bello^Gotk I . Jll , 



r^com|)ehfe,, ò glòria v'è fc'arfezzà Hi |ràiidì uotxiti" 
ni , nè il tòlgono i Cittàdit^r allvìherzìà naturali , 
die còirtfca d'im bene , fià egli reale , O lord 
liembri tale per iVtl fortunatò ipregiudìziò. 

Era già fpènto da molti Tecoli in Grecia ógni 
fpiri'to di libèYtà-j'cn^ la fchiavitù , e i'àvvir 
lirnénto àveàno deprelfi gli animi a fegno j che fi, 
vide la più ftravàgante défolaziòne dominare » é 
fconvolgere Cpftantìnópoli in occafioile di un Ter^ 
remoto . Profittarono allóra alcUilì ijtipoftori del 
comune timore per ifpacciare alcuni portenti, qua-
fi che foffe per rovinafe fra poco tjuefto Mondo i 
quindi fi finfero alcuni inrpirati dal t ielo , é girà-
vano pè'r la Città pf-èdicéhdo orribili avvéhìmèntr, 
i'mprefa facile in fimili o'ccafioni. Alcuni ancori 
mutando affatto il loro gènérè di vita vollèrò me-
nare duri, efolitar) giorni fra gli orrori delle mon-
tagne, lafciando le ricchézzè , e gli agì della vità 
civile, -é qiianf altro mài fèmbra dolcifTitiio à'Mor^ 
tali (, i 

Tale a un di p'refìb |rà Ìo fpirito di que'tempij 
é tale il carattére di Giììftimaho, fe purè può rav-
vifarfi là verità ofcufata or cìall' adulàziphé , oràl 
dall'odiò. Ma poiché di fretta tai cofe abbiani trà-
fcorfe , alla h'forma delle leggi coiìfàcriamò ùnà 
breve, e forfè nort imitile attenzione. 

Servirà di j)refazione a qùéfti pochi periodi l'àd-
dimandare una grazia defiderata da tutti , accoi:-
datà a pochi, e quefta è , che il Lettore , fpoglia-
to d' ogni fpirito di partito , voglia eifer/ Giiidic<ì 
iìnparziàlé. 

Que-

( T ) Agath. Lib. V. Hijìor. 



^a'éft';,ammaffp di Leggi , moiiui;ieiito d' un% 
gp îdcl'' òpera mar éfeguita ,5, può paràgon^rfl alle. 
fQ^rie d'iiii grande. 5 ^d informe palazzo ,3 fi' può 
àirè cKe 'npn fi fece che diftriiggere^'No.ii foìo ba-
il.aya ridurre, tànti volumi "̂ d un. folo > bifognava. 

particolari a fe.gnó di volerI.e mandare alla pofte-
ritàì fl'ii XegisUtqre ^ .clie liei formafp. lui codice. 
npn fi ;|imita^ai -gieiieraU da'q^ali dedur-, 
re mt̂ .̂: le tconi^iie^ize^ per .quaî tp; fi può , ,fbr-
mem uiiàya^^^ di p^r/Ip. meno, invi ti-
ri 'yplumì.; So GHé'jr comprende,re; nélje 'Leggi"t^t-
ti 1 ' ' ^ l o l i è cóncéfe agli UJTIWÌ̂ ..L̂  
latori'3 ma'fv) altresì, cKe .migliori rarannó» que,l|é,Leg-
gi y^chene^ attr^ccianò: ja-̂  ̂  poffibjlé ; 
ne;^érC|hè in 'una cóf | .'ntò'puqffi ^^yep, la perfe-' 
zìoijie. cK^ fii .rei;npre. "sb^ daile'. y.icen-; 
de i" dèvefi trafcurare. di acè'óftarYÌfi.pìà"che""g'. pijiiò;. 
'. Io . non fono al. - certo ,d?l ^parere; • di queg;)-! che. 

riguardarlo lè L e g g i c 
deaeraz ione la .nia^giòr'parte d.̂ ' q 
no^'néppure avute, nelle man^ , o/fe ,lé: h j'ect̂  
npit le inteCero, in grai> parite 5 ovvero cIÌ0imulano 
il Iòrò_ iiiternò dirprezz^^ j , perchè profittano deliba 
coipune idolatria per'k Leggi Romane , dìyentan-_ 
do. ricchi a'^^ei^l d̂ ^ . ' 
^ Tr/èù̂ ^̂ ^ avaro, 5 recondó.. ne feri-
Ypnp jiTmenopolo^ Trocopìo ^ ^ , fu in-
caricató della compilazione, degl'infiniti Senato-fQfj-^ 
fultiy Jiilpofle d^Vrudentl , CopJìitHzmii inipérìaii, 
che avevano inondato T Imiperò dopo, le Leggi del-
ìc^ dodici 'Tavok venute dalla Glrecia . 11 (òlo pro-
gcttcT dìlFid'urre q uè fi:''informe maìTa in un vólunie 
fa vedere che non fi penf^ya a fom,ìre alIfi Nazio-

ne 



^^ : leggi falutâ ^̂  il fiftemà di Goyer-
np y la divenuta già Monarchia dege-
neraya in difpAtifmo , ejl il coiripleffo delle Leggi 
fatte ili sì differenti fi^tuazipni non poteva elfer.c 
che. un confufo aminaiTo di aflfurdità , e di con-
traddizioni . Non ayret>bero veduto gli occhi d'un 
faggio/ Legislatore in quella sì eftefa libidine di giu'-
rifprudenza, che l'abulo del potere legislatiyb j ed 
,.im teftijnpnio del decadim e della .tirannia . 

Siavi un TfìbmAm a' di nofid incaricato di ri-
durre ìli ^ quanto fcriflerp, dopo di G'm-
fiinìano, xmXA Repetemì, Cpnful^ntì, ,e "Frattatìfli , 
credete voi che ,fi f̂ '̂̂ bbe .un' buon cpmpleffo di 
Leggi ? Sianio nel ìmedefinio cafo ^ in cui .era l'Im-
pero, ne' tempi che fi rifoxinò. la Giuxifprndenza,, e 
fprfe noi più abbifpgniamojdi riforma . Erano ile 
antiche Leggi rparfe allora in due mila volumi ( j ) 
ora lo fonp al certo in .numero maggiore (2)-; al 
che,iì.aggiiinga, che i noftri volumi di .Giurispru-
denza, che ;fbno quafii tutti in. foglio , .contengono 
un nuniero molto" raaggipre dì yérfìj e di lettere , 
che non conteneffero gli antichi, poiché non erano 
(phe una ^edipcre .pezza di Pergamena involuta iii 

' fbr-

. ( i ) L. 1. jT. I. Cod. de Feter. jut. Znucl. 
. ( 2 ) Il Signor liommel in fuo Libro intitolato , 

Ltmratura juris isnc^. Cap. XXII. calcola che il nu-
inero .degli Autori legali monta <i quindici mila , 
ed i libri legali grandi e piccoli a ventimila . Co-
sì pure ricavafi dall' Indice nominale di Lrpenìo, ,e 
dalla Biblioteca legale àtì Fontana , Con un conto 
e^attp al dì d' oggi fi troverebbe ' che fono anche 
di' più,.' • 



^̂ ^̂  , . . " i forma di Gilindro, dòme ile avv»h2à^^àllò_ àiiChé à̂  
dì noftriLavorarono a queft' opera pei* cinque arì-
ìii dìecifette Delegati dall' Imperadore? egli è beii 
difficile il ritrovare in un Regno anche vaftò dié-
•cifette LegislaroH . 

In tale fpazid dì tempo nòn era ^poffibile Itì fcè-
gliere giudiziofamente alcuni buoni princìpj fiaù-
fraghi, dirò così , in un mare immenfo d'ignoràri-
Èa, e di confufione. In fatti Corrifpofe efattàmeri-
tè il pregio dell'opera alla cura che vi fi adope-
rò; e le non rare contraddizioni, che fi rifrdvànò 
nelle Leggi delle Tandetie fra di effe ; così purè 
titì Codiceche oltre alle éohtraddizionì che hafrà 
ì fuoi tefti, contraddice ad alcune Leggi delle 
dette e quefte àlle Inftituzìbni ; e lé l^ovelle ché 
al refto contraddicono 5 ed il ritrovarfì perfino dei 
teili contradditori a fe medefiiiii , e tutte quefté 
parti che l'una all'altra derogano, e fi collidonoi 
ballano p€r lo meno a farci dubitate dèlia fapièn-
Ea di que'Legislatori . Frutti fono quelli in grail 
parte delle antiche fétte di xAttejo , e dì Capitone 
Giurifconfulti divifi di parere, e ché lafciafonodo-
po dì loro uno fcifma, chtf abbandonava alla va-
nità , ed alla oftinazione di partito un punto de'' 

importanti alla pubblica trariquìilìtà 
Si poflono rifguardare le Tandeite come un am-

inaffo dì leggi, dove regna or la ragione, ed or 1' 
opinione.,-e d' onde poffono trarfi molti lumi , e 

, móltè cognizioni per la formazione di uri nuovo 
volume di leggi, fendòvi fparfi di tempo in tem-i 
prò de'tratti di vera Filofofia . Le InJìhuzùfji. purè 
fono l'unico ordinato codice di Leggi Romane, ma 
taHode non può mai darfi al Codice Giuflinianeo i 
in cui fono raccolti gli Editti degl'Imperadofì y cô -
minciando' da Adriano fino scGiufiinìàno. A quan-̂  
ta decadenza folTe giunta , e fempre più v' incl i -

nale 
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iiaffe in quefto intervallo la Romana potenza; 
quanto la tirannia, e'I dirpotifmo aveflfero già av-
vil ita, ed opprefla quella Nazione , che i Tiber'}- , 
ì Claudj, i "i^eronij \ Caligola ̂  ed altri fimili mo-
ftri avea già tollerati , e lerviti , le ftorie ce Pin-. 
fegnano; onde le Leggi ancora furono conformi air-
la corruzione dergoverno , né più fi videro ador^ 
aie dell'antica maeftà, e fpiranti il pubblico bene, 
ma nojofamente prolifte, e già pregne di quel ter>r 
ribile difprezzo per gli uomini, che crebbe all' im-
menfo , fijiYchè arrivoffi a fare quel fatale paralo,^ 
gifmoj-ch'e molti milioni d'uomini foffero deftina-
ti alla felicità di un folo . Da tale fpirito diftrut-
•tore fu dettata quella barbara legge degl' Impera^ 
tori tArcadìo y ed Onorio contro i rei di lefa mae-
ftà. Outjqufs cum mìlitìbus vel privatis i vsl barba-
ri s fceleflam injerit faSlionem . , . . vel . . V . . rô  
gitaverit, ( eadem enim feveritate voluntatem fceleris 
qua effeBum puniri )ura voluermt ) ìpfe quìdem ut 
potè majeftatis reus gladio feriatur bonis ejus omni' 
bus fifco noftro addi^is . Filiì vero e)us quibus vi-
tam imperatoria jpecialiter lenitate ooncedimus ( par 
terno enim deberent perire fupplicio, in quibus par-
terni hoc efl bfireditarii criminis esempla metuun^ 
tur ) a materna ^vel avita omnium etìam proxìmo-
rum htsreditate babeantur alieni, Tefiamentis extra-
neortim nihH capiant y Jìnt perpetuo egentes ^ pau^ 
peres '^ infamia eos paterna femper comitetur, adnul-
los prorfus honores, ad nulla Sacramenta perveniant y 
fint pofiremo tales, ut bis perpetua egeftate Jordenti-
bus y ftt is^ mors [(ilatium-> vita fupplìcium ( i ), 

- Tal 

( i ) L. 5. G. ad LJulìm MajeRatls, 
V 



vTal Xegge fola bafta a cónviiieercì i che ' ìiì' 
tempi era ftabilito im. veto, difpotifmo'i |)0iehè he* 

^rnodèràtr Governi né tàntp temoìifi i ribelli j riè sì 
eriidelmentè^ fi puhifcbiiòi Quanto già fofré à' tertì-
pi di radicato ..quel male , 3 cilifpèciài-
mente pare dalla riatuf-àdeftinàéa j'Àfia i k tiràh-
nia m'intèndo 5 il provano l'eipreìFiorìi diunà ftra-
,vagante Vahità,' che nelle Tue leggi, s'iilcohtranó >i 
e tali,,fono il comando d'i adorare ìa fuà. eternità ; 
( 2 ) il chiamarli koccd divina ( 5 ) , e divina ora-

\ , , . - \ 
Còftanti , e generali principi giuftìzia ( che 

pur fdno là bafe d'ogni util Legge^) noti furono 
oflervatì ili quell'opera , a cui.ebbero la prihcipàl 
parté Tnbomano i Q Teodora i Ciò C'infegìia la No-
vella ottava Gap, I. Hdec omnia ( dice Giuftinia-
110 ) apiid nós cogitantes ì is* hic quoque participem 
Cóftjt/iifuméhtes earh^ qux a Dea data-efì, hohis re^ 
i)erendijjimdrfi Confugem , . ; : faf2cimus . Ì3^c. Era.no 
venduti a denaro confante i Cuoi Divini Oràcoli dx" 
•Tribònianò j che al dire , di Trocopio : Juflum feBa-^ 
hatur lucrum'^ fin£ulis diebus ìèges alìqucis amanti^ 
^uabat i am condebat ; pirout ex ufù effe videbat ^ ed 
altrove : veruni hìanti homè ^ Asn èaplicahìH aVari~ 
iìà UYìice ferviebat i erantque apud illum jura venà-
fia jamdiu leguni nundinationi deditus, quotidie pre-
Uà refigehai aiids ; àlias figebai prout érai ìx ufù 

( j ") L 2. C. de Fratrie. 
( 2 ) L. I. jf. 6 C de Vet\ }ur, Umicic 

L. 2. C. de jur\' hnmunit, ' ' 



^Ojcéntim i i ) ; ufi i l i t t f e Scmtace 
contemporaneo , nè ;Méà tìupOrè 
.re j et iéggere le Apqlógìé fàtté . a ' Trìhon'ìàWà ìn 
queft'i ultimi .fe'colì , qua'fi che ^ i ù /cìi rh1ÌÌ' 
anni le cofe fi vedeffero , b iapéiTefb niégfiò dicò-
Jqro, che le feppero, le.yidéroi è le^ cóiidbbèrò. 

Con quéfto metodo pbteafi bensì arriécfeìré 'il Lè-
gislà tare Trìbonìaho j e T linperàdore ^ e reeoildarfe' 
Je mire private di Teodora , , mà, non già fare uh 
Codice per la felicità, della Nazione ; Eppùre qUe-
fìè fàcrofanté leggi àbbiàtnò già. da lungo tèmpo 
adottate 3 é venerate ; ed un fecolo fa nòli; s'èfpò-
n e vano , e leggevano nèl Manofcrìtto di f i r è n z ^ ; 
che colle torcie. accefe quafi idolatraiidó- qufeftà 
fovraumanà fapienzàj -, s . ìT 

Così maltrattino gli uóftiihi gì 'oggetti più ittì-
portanti della loro felicità j ì cardini della focièct 
civile; e fé io g ipcol là mente il Globo, .trpvòclilè 
le più grkndi ftrài^agarize;, e gli errori più bizzarri 
s'aggirano' ili quelle, claffi di cofe, in cui fohb pil\ 
fatali : Così quefi'àiiiniàle ragiònévble è il giùoco 
dellà fortuna i ed intaritd'^che ragiona fulla Cabà-
H y è rulla Aftrológia ; noii peìifà à fiffare i limiti 
della fluttuante ancora', pix)prietà de' beni , e pér 
colmo di mifei-ie più gli errori fono^ gl-andi , piiJt 
fono venerati'; . , ' . , 

Furòn perdute le leggi Ronrtane , e forrìniérfe iii 
quel diluvio di Gofi , ài. Faììdali , e di tant'altri 
Popoli Settéiitrionali ^ che mutarono la faccia d' 
Europa; e che lungamente trattenuti rielle felvé, e' 

• • • ' ^ m • 

( i J Procopio Bello T?erfic(i Lib. k 
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ne'covili del Iŝ orrf ritornarono yerfoMi noi^ deca-
duto che fu l'Impero RomanoX le dì, cui armi vit-
toriofe, poiché gli ebbero cacciati verfo. il Polo , gt' 
impedivano di rigugit^re. Nel duodecimo fecoloa.i 
tempi di Lotario IIj, Imperadore, ritrovate in Amal-
f i , per quanto credefi, le Pandette, nacque inltar-
]ia con effe il furore de'Commenti , e delle inter-
pretazioni . Gran copia di dubbj , e dì queftionr 
venijero coi Taratìtli, e colle Gloje.x e coi Tratta-
ti, e coiConfgljy onde render.facileilrapire l'altrui 
col favor delle Leggi ; e difficile 1* eflìer QiurefcQnr 
fultp. Tempi di barbane eran quegli: Iq Crociate, 
ch'erano nel loro maggior vigore avevano rovefcia-
to rOccidente co^itro l'Oriente; e ie immenf^ emi-
grazioni , che fpopolarono l'Europa , la rendeano 
debole j tutto era difordjne, e fanatifmo. 

I;n quefto, ftato dì cofe fi sbandirono a poco a 
pocQ.le leggi L<Kfigob0rde, Gotiche y Sadiche , e tutte 
le. ftranìere portate da' barbari forfè più dìfprezzatp 
4i quello, che meritavano, s'introdufle la Romana 
Giurifprudenza i e con avida Cupidìtà fu a^ccolta ; 
fi credette aver fatta una riforma , quando non fi 
fece che una mutaz^ione . Cominciarono allora Ir-̂  
Keri<Ì3 ipoi u4ccurfio 3 poi Bartoh ^ e Baldo , e t«nt' 
altri celebri ignoranti ad inondar,e l'Italia congrof^ 
fi volumi , e per noftra vergogna pur hanno de,' 
Veneratori, e ne fono fornitele Biblioteche. 

Il decadimento accompagnò le fottig.Iìezze- lega-
li , e circondati di libri dì GiLifprudenza fummo 
fenza leggi.. Se il Codice è chiaro, i Commentì fo-. 
tio inutili, o fono, un abufo, s'egìi è ofcuroi Com-
menti fono tutt' al più un rimedio parziale , con-
viene rifonderlo, o chiarirlo. Quefta collante veri-
tà ha pur veduta Giujìiniano o chi per lui fcrifTe 
r Hi(lorìa juris , al titolo de confirmatìone digejìo-
rum: Tempeftivtim mbìsvidetur> in fr,^[entifan-

CI-
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ctfe l, ut ìiémo ncque eorum qui in prajernì jurhps:-
ritUm habent i mque- qui pojìea fierent^ audeat com^ 
mentarios iifdem kgibus adneHere nifi tantum fi ve-
Jit eas in- Gnecam vócem transformare Jub eodetn 
ordine, eaque confequentia y fub qua voce ìioma-
na pofitxjs. /unti Et fi quìs fórfitan per titulorum fub-
xilitaterh adnotare maluerint 3 ea i quts paratitla 
tiuncupantUT y componere '^ alias autem legtm inter-
pretatìones y ìmmo magis perverfiones eox ja8are non 
concedimus. i ne verbofitas eorum aliquid legìbus no-* 
ftr/s, adferat ex confusone dedecus : Ò uod In an-
tiquii ediBi perpetui ( i ) Commentdtoribus faBum 
eji , qui opus moderate confeBum bue atque Ùluc in 
diverfas fententias. prodticentes ( contrahentes ) in , 
ihfinìtum detraxerunt , ut pene omnis Romana Jan-
Bio effet confufa. Ouos fi paffi non fumus , guemad-
modum pofteritatis admittatur vana dijcordia .<? fi 
qiiid^ autem tale facere aufi fuerint, ipfì' quidem fai-
fitatis rei, confiituantur- , volumina , autem eorum 
omnimode corrumpentur ^ Se fi quid vero ut [apra 
diBum efi y ambiguum fuerit vijum: hoc ad Imperia-
le culmen referatùr per Judices , ^ ex auBorìtate 
^ugufia. manififletur y cui foli concejfum efi- leges 
conderey is^ interpretari. Tali luminofi verità ha 
ridette a-ltrove lo (h^o Giufliniano y che previde pu-
re come a. titolo dì equità farebberfi" commentate 

Tomo k P̂  le 

(r. ) L' Editto Perpetuo è la collezione degli E-
dittt de'Pretori , che commentarono i Giure-Con-
fulti Romani j parte de'quali Commentì , che qui 
dtCapprova Giufiinianoy iono tuttavia rie'Di^^/i fat-
ti da lui compilare . Offervifi per efempio Vaulus 
ad EdiBunt, Vulpianus ad Edi^um is^c. 
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Je Leggi 5 e perciò diTpofe hteryds^Ukatem^ 
hterpojitam ìnte^pretationem mbìs folìs •^ì^iopovtet-» 
is^ licet iììjpicere ( i ) . _ y, i 

Potrebbefi addiniàiìdare, percliè iquella sì profon-
da venerazione pei- ìe Leggi Romane /o ìo s' afte-
ri e/Te dal Hrpettare ìe più falutari di tutte, e que-
flé pur si chiare non fbfferò oifìeryate. Ma chi mi-
rerà più da vicino le antinomie, je ò(curìta, ildi-
roi;dinè delle Leggi fteffe 3 vedrà ch'era próitife gli 
effetti , lafciandone le cagióni . Poiché non itivi mai 
iiiaterià al inondo più fecoiidà d'interpretazioni v Cj 
cbè" più inviti alle Glofe ^ ed ai Còmmenri , ché 
jquefto caos dì Legislazione. E in fatti chi trafcor-
feranné alcuna i ma (lì manente di (jueUe délleP^w-

f̂̂ /ẑ ,, vedrà che l' intelligenza loro, dipende^ in grati 
p̂ à.rte da una vafla erudizione delle cofe Romane^ 
de'Riti5 Magifttati, coftumi della antichità; pnde 
fe ili ài tra maniera non fo0ero ftate òfcurè ciò fo-
lo baftava a^ un infinito palcolo di Commentato-
ti . Intorno a che s' affaccia hatùralmehte una ri-
fleflìone, cioè quanto fia afifurdo 1' avere noi Lég-
gi tali ^ l'intelligenza delle quali è riferbata a que* 
pochi che àjunghi ftudj fi confacrarorto, fcfitte in 
lingtia a noi foréftiéra, quafi che ì facrofanti òra-
còli della Pubblica Autorità ^ regolato^ de'Behi j^é 
de'Cittadini, iiorinà del lécito, e non l é c i t o p i u t -
tofto ché palefi, ed intelligibili ad ognunof )o ìché 
ognuno vi è obbligato, efTer dovéfìTéro una fcienzst 
difficile é itìiftefiofa,- ignota al volgo profano. 

Vennero in feguito il Gius Canonico, gli Statu-
ti particolari delle Città s é parve allora che le 

\ ì^a-

( I ) Lib. I. Cap. de Judìcìis . 



Nazioiit-rentilTerò il male , ma woii ofaffero di rir 
ùlédìarvi Cche in. parte , le quali Leggi tutte unite 
ài /ei iò fòrniarono. uti labirinto di Gìurirprildéiiza. 

Malgradò tanti volumi, poche folio le Leggi fcrit-
le , ed è foftituita la Tràdizioné àlì'ufo' ^ella ftam-
pà. Quefta Tradizipné , tliìiftià^à Traticà , è in 
mano di pòcHi Ì ella partecipa dell' incertézza, co-
mune 5 ed (foiifervata coii,una forté di miftero 
fempré funéftò ai pròérefTì della ragione ^ Succede 
ja'di lioftri quejlo , the fi vide ìli Roma antica 
i^uando ii Collegio, de' Poiìtefici facea mo.iiopolio 
delle àzióiii dette à8us kgtiimt , rifèrbahdofi à lo-
ro là fciènzà delle formole, e delle folénriità dalie 
Leggi preferitte ( i ) é \ , . , . . . « , 

Uria-lunga ConfUétudine ha annuiate molte lifeg-
gi Rorriane , e Municipali ; .Elleno fono inutilmòjite 
ne' noftri .Còdici ; L' inoflervànza delle Leggi m ^ 
talvolta e f e uri difordine j ma é bene fpefìb un 
hifo; ché fpiiìge la Naziióiie al verbi per ùn, integr-
ilo fentiménto oridé .è aiiimàta ; nè oférei io cre-
dere; che le biione Leggi fpiacciàno généValmente,. 
Sé chiarniànrio Leggi cattive quelle che fono oppo-
fte al pubblico; bene: égli è nell'.ordine delle uma-
hé core> ché efféndo m córitraddi^ione col' ben ef̂  
{eré. di ciafcHédurtò 3 nori fiiffiftaiio lungo tempo in 
Vigore i l e giiifté fono qtiélle^a ché cercano la più 
èftefa utilità della ^Nazione i e la giuflizia crefce 
loro in ragione del numero de'Cittadini , che ne 
féntòno pia bénignì effetti; Né di tal ci affé faran-
no mai quelle ^ che premiando pochi , offendono 

P 2 mol-
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c o Cicer. ad Att. L. VL Èp. t pag. cum 
hòtis vafiorum.' 



jnblti . Ne' Paefi del 'Nord, die con sì ' rapidi pro^ 
ferefli trafcòffero l'intervallo che divide là oTcurità 
Helia gloria^, un faggio Principe fi prevalfe dell'" 
Opra di due illuftri Giurifperiti per fare un Gfòdi-
t e : ha sbandita la Cabala forenfè; tre piccoli vo-
iumi in ottavo ftabilifcono la pubblica tranquilli-
t à . Inimiteremo noi slutile efempig? DovetteTVV-
tro il Grande uccidere di fua manomoJti fuoi-Sud-
diti oftinati a non radere la barba , ed a portare-
le/ve(ti fino alle calcagna . Una mutazione totale 
di fi fteina di Glurirpriidenza , perchè troverebbe mi-
nori oftacoli ? • ' • ' ' 
- ; • - • > K, ^ • • 

'Penfisrt [crini da un hmn Uomo psr ì'njìrazione dp 
un buon giovine * 

L' U m a n i t à , e f eguaglianza ci proibifcono di 
amaramente difprezzare gli Uomini j niauna 

giufta diffidenza ci deve render cauti, in accordar-^ 
gli lanoftra dima. Chi fenza fcelta l'accorda, pro^j 
va la propria imbeciliità, e chi a niffìuio. la com-̂  
parte j perchè niffuno ne-crede degno , moftra di' 
non meritarla per le. medefi'mo. 

Non fi poffòno impunemente difprezzaregli egua-
l i , conviene alzarfi o colla forza , o coli' ingegno 
dal comune livello . I Conquiftarori calpeftano il' 
Genere Umano. Ale/Iandro,. e Bacco fon fatti I>eì 
perchè opprimevano gli Uomini con moire migliaja 
di Uomini ; ma chi lenza forza ofa opprimerli, fi-
nifce al patibolo. Non molto diverfì fono i priiici-
pj che vagliono nella privata focietà ; Chi di tut-
ti fi fida può facilmente efière ingannato , e chi 
apertamente difprezzg gli Uomini , non efiendo a 
loro fuperiorG , li ferifce nel profondo del cuore , 
cioè nell'orgoglio 3 che h^ ciafcuiio, e falli in ciaf.. 

fh?-



£Ìie(ìuno un jmpiacabll nemicò ; .Ella, e adunqu'é 
iinedìtazionè degna dî  iiii Uomo focièVole quella i 
^he ha per oggetto il conofcefe intimaìnente g;f( , 
Uomini, ecì il grado di, ftima che gli fi compete . ' 
tJn'efattaii^ e fredda oflrervazjone fu di loro non é 
poffibile di Tempre fare , poiché birogherel>be. eirer 
di nuli'altro òccujjàtp, come Spettatore cìeì Gene-
re Umano , p aver femprè l' anirna iti una perfet-
î a ,tranquillità ^ Tituazioné più d'ogn' aftra favore-
vole al retto giudizio: ciò non ottante iì mettefre 
a, profitto ì giornalieri avvenimenti , ed iì farci i 
dirò così 5 una privata cronica de' rapportr avu-
ti cogli Uomini , può Ibrnirci dopo un dato 
ipazio di tempo uiia metafifica fperimentale di 
queft'e/Tere npii mai .abijaflanzaconofciuto, Seguén--
do una funefta éfpèriénza cìovremnio prefupporre , 
che gli Ùom.inij clie hon .conofciamo, la probal)i-
lità è j che, fìano mal oneAi i rtià quand' anche^i' 
ùmanà ragione.ci coilducefTe alla fcopért.a di qùé-
fta terribilé Verità, ilori é lioftrò ìntérefTp fpingere 
s i oltre i lioftri penBerì poiché chi fofle pérfuàfó 
che qua fi tutti .gli Uomini fono; cattivi / odiarido' 
éd ii Genéi'e Umano , e quafi fe fieffo come fua 
pòrzione vivrebbe miferabrfe Nlifaritropo fra/ la 
hojà, ecì il rancoii-'e di un' inùtile inimicizia; 

Molti ofténtano, difprezzp pèr gl i Uomini, e po-
chi arrivario a nfguardargìi còli quel difprezzo li-
lofoficoj che non fiippqne odio contro di lóro, fìia 
bensì ITU interno conofciménto de' loro difetti , e 
(iella picciolezza dèlia lord ragione ..Intanto che 
un pretelo Saggio parla del Genere Umano, e del 
Volgo come dì un gregge di pécpré, egli non ofe:-
i-ebbe farfi védére ^da.querto gregge cori un abito; 
indecente 5 e colui che ne'fuoi iibretti infulta gli' 
yoniini 5 cérca nel medefimo tempo i loro fuf-

P ^ Ci 
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ÌÌO , 
' Ci faccìamó fchiavi in mille manierò : Quahf^ 

,jiòii ferviamo noi alle niode , fieno elleno buone, 
p incomode ? Con qiial ferreo fcettro ci reggono le 
ppinioni di pochi nel vitto nofti-p , e nel veftire j 
e fino ne'npftri penfieri ? Q u e l i p ò c r i t a , che-
tanto diiprezzava le ricchezze, e'I fallo, arrpflìvg, 
di scorrere Roma in una fdrufcita carozza. 

Chi difprezza, ed pdia gli Uonnini', fi dimenti-
ca di efìTere della loro fpecie , e foV-ente e da par 
ragonarfi a colui, che miratofi la prima volta nel-
lo fpecchio trovplTi enormemente ridicolo, e (Jefor^ 
me . Il rifo di Dsmoprìto ^ un troppo grave infultd 
a tanti m^li, che opprimon 1* umanità ; e le nó-
flre fterte pazzie fono sì grandi, e crudeli, che bi-, 
fógna p ignorarle, o non avervi meditato, per ri-
trovarle ridicole . Se non foffero inutili le lagrime 
dé'Filofpfi folitar) , elleno farebbero un tributò piiX 
degno dell'umanità, Ovunque il guardo giri, non 
vedi che ^Nazioni , che diftruggpnfi per ppinioni 5 
per parole, per ambizione , per il defiderio di ùn 
bene che mal non acquiftaho : E'inzuppàta là Ter-
ra dì langue innocente e contrattano gli" Uomini 
il terreno, quafi chènon avefifero fpazio da occupa-
re fenza diftrwggerfi !'Egli è alfiftére ad una trage-
dia l'ejifere fpettatpre del Genere Ùihano 5 e v'è 
chi difie affai ragionevolmente, che la ftoria degli 
y o m i n i , è la ftoria de'loro delitti.^ 

La gioventù , che ancora non conófce intima-
mente quello che vagliono gli Uomini, è fòggetta 
al rofìTore, ed alla foggezione. Quefti difetti , fep-
pur rneritanp t f l nome , aggiungono grazia, e ve-
nuftà, fe non arrivano alla durezza , ed inurbani-
tà . Un Giovine, che ha la franchezza di un Uo-
nio, difpiase, mal convenendo ad una imberbe meiir 
j :o /e ad un afpetto ancora femminile, il feriq , e 
'I grave cpntegno dQ" Ssiiiscft 3 e deCatofìi, UnGip^ 

yin?,. 
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ville ^ per quante/fieno le kie cognizioni , ed il 
'merito del Tuo cuore , non può a-meiio diVefTere 
ne'primi anni 5 che va nel Mondo, imbarazzato . 
S' egli fa le., mateniatiche , la ftoria , e la fifrca , 
^on fa gli ufi del "Mondo , onde intanto eh' egli 
paffa. per lin un Uomo predo. T^evv^on , può paf-
fare per un, Animale, prefTo, Hcirfiilie . Chi ha lo 
fpirito, delicato. fofFre pi Ci d'ogni altro la foggezio-
Qe', perchè volendo far buona figura nel Mondo , 
egli è. cauto nel parlare, e. nell'oprare infino a che 
ab̂ bia veduto quello che vi ci. fi deve fare . Nel 
tempo^che. s'impiega, in qu^fto efame, è. credutò 
facijm^ente uno fciocco. Quel timido, filenzio, quel-
la eftrema cautela, di gèfti, e di maniere,, che ac-
compagnano quefto tirocinio, fannòvedere un Uo-
mo mal ficuro di fe ftelTo: E ficconieche è credu-
to fulla fua parolâ . chV fa dire francamente io Co-
no. uii UoiiiQ. di merito ; così, chi non dice , che 
con, voce, tremante , io, ho. quasiché/merito , non è 
punto' creduto . S'ottiene pii\, facilmente, la ftima 
dal farfi: vedere, perfuàfo di meritarla , che col fo-
lo diritto a. conleguirla . Ma ben predo, il veloca-
de agli, occhi del Filofofo, e gli fi fcuoprono queL 
lè Eirpetwe vanità, che a primo àfpetto fi credet-
tero importanti ; e tî  prepara fra poco a quella 
fcoperta. • ^ ' • • 

La. foggezione è cagione dell''Imbarazzo'nelle 
maniere,, e, quello imbarazzo mèdefimo è cagione 
<li nuova foggezione, Fgli. e uno ft^to ben crudele 
di uh Giovine, pieno di talenti , e di cognizioni , 
che. fi ritrov^ èffer ridicolo per una riverenza un 
pò. fconcia , o per. una pettinatura antica . E chi 
vi. perdonasi gran,delitto di lefa decenz;a, fiate pur 
r^ol'il più. faggio degli. Uomini ? 

La foggezione. è còme, il timore , che la mag-
gior parte delle volte accrefce. il pericolo , mentre 
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da lui fi fugge. Uno fciocco franco nelle fuer rria^ 
niere , che parla coraggipramente , e che dice il 
fuo parere fopra ogni cofa con .altrettanta fran-
chezza 5 quanta ignoranza , è rare volte trovato^ 
quello ch'egli è . Bafta parlare francamente agli 
Uomini per efler creduto; e fé M^ome/^o era i-ne-
no impoftore , gli Arabi non V avrebbero creduto 
Profeta. Chi dice cofe grandi , e vere con una vo-
ce mal ficuraj corre gran rifchio di non avere af-
cc3ltatorì. 

L'indifcrezione di taluni veccibj a quefto riguar-
do è grande . Èglino mirano con occhio fevero i 
giovani , nè lor perdonano mai di avere pia co-
gnizioni d'elTi; quafì che l ' e t à , e l'efperienzii non 
fbfìTero molte volte mezzi inutili per divenire più 
rifpettabili j efll efigono da' giovani una ingiufta 
fchiavitù per le loro opinioni. Decaduti nei corpo 
e penduti que'diritti 3 che lolo competono alla gio-
ventù , fono gelofiffimi del rifpetto loro dovuto , e 
quefto èquafi l 'ult imo {leccato 3 in cui fi racchiudo-
no in mancanza d'altro .alimento al loro arhor 
proprio. In fa t t i , fe perdendo la gioventù, e tan-
ti beni che l 'accompagnano , non fi fuppliffe a sì 
amara perdita con altri piaceri dì opinione , la 
vecchiezza farebbe infbpportabile . L'ambizione, e 
larvoglia dì effere ftimato vengono in fufTidio del-
la matura viri l i tà, e della vecchiezza , e contra-
bilanciano in buona parte ì beni perduti, col fiore 
dell 'età. 

T u , o mìo Giovine, or meco confidefa, che la 
foggezione non fa che male, p e r c h ^ i fa imbaraz-
za to , e mal ficuro ne'tuoi gelli , e '^e ' tuoi difcor-^ 
f i , il che rende facilmente ridicolo . iVLa ti confo-
la 5 che di rado avviene , che abbiano tal difetto 
gli /ciocchi; ardifco anzi dire, ch'egli è un finto-
ma del merito . Quella tua eftrema modeftia , e 
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t au tda ben fa vedére, che hai T anima fenfibile I 
e che defiderì di effere fììmato , e temi il ridieo-
Jo . Tali fentimenti non fono proprj della fdoc-
chezza, la quale ihfenfibile di fiia natura , o fem*-
pie ride, o Tempre è ftiipidaj o di niente è colpì-^ 
t a . Diflìperaffi nello Tpa^io di qualche mefe quel 
magico incanto dì tanti nuovi oggetti , onde feì 
iàbbagliato; ed apprezzando gli Uomini , e le cole 
per quello che vagliono, .ftupirai di ritrovarle mol-
to al diffbtto dì quel valore, che la novità accre-
Ice a tutte le cofc; 

Il roffore fu Tempre all'occhio dell 'Anatomico, èd 
agli occhi delFìlofofo un fegnodì un animo fincero 
e fenfibile; non può-arroffire , fé non fe chi fenté 
o il r imorfb, b il ridicolo , due gran perfecutori 
del vizio, e due principi dì vir tù. 

La ficurezza di- noi fteffi s' acquifta coli'ufo del. 
Mondo ; fi rintuzza in noi la fenfibìlità alle mìni-) 
me differenze coli'ufo giornalìeroj e facendo il pa-
ragone degli altri Uomini con noi , fovente vedia-
mo , che molto a . torto eravamo perliiafi della 
picciolezza della noftra ragione . Si crede un Gio-
vine, che a lui mal convenga l'arroflìre ; ma co-
inè egli è un vezzo alle Vergini, lo è egualmente 
a 'Giovanetti . La modeftia delle maniere abbellìfce 
quefta tenera e t à , e farebbe tanto dìfpiaceyolè tin 
Vecchio vergognofoj quanto un Giovine sfacciato* 
Alla vecchiezza non ben s'unifcé la timidità j e la 
foggezìone, perchè è fegno di ftupìdità , e di av--
vilimento l'apprezzare ad ifmifura gli Uomini , 
malgrado u n ^ l u n g a fperìehza , che apprender ci 
deve a darli a loro gìufto valore ; e fe un lungo 
ufo delle cofe umane non rende un Uomo libero, 
e ficuro dì fe , egli è certamente uno fpirito , che 
non fi folleva dal comune livello. Sotto alle chio-
me canute può egualmente abitare un'anima fcioc-



^ai icòme una fiibUme, e puoffi con una lunga 
pèrienza non altro: acqulftare che una fciocca conr 
Fidenza di fapere. Molti, efempj ci. provano che de-
cade.. lo fpirito col corpo ^ perduto il vigore , e la 
forza di quello i penfierifémbrano partecipare della 
iua; vecchiezza : quindi la forza della immagina-
zione, fif peMs colla gioventù , e con efTa le. gran-
dì palTió^i'folo atte a far,, grandi, impi-efe Quali 
tutti gli Uomini, ilraordinar), cominciarono le. loro, 
gefta dal fiore degli anni . Allora la natura è in mo-
to 5 ed. in fermento , ed è pronta a produrre gran-
di viz)'^' s 'è mal diretta, e. grandi virtù , fe bene. 
' Qualunque tu ;fia 5 o Gì in faccia de^ 
Vecchj ' t ' impiccolifci , e credi fuperiorità d' inge^ 
gno quella che' fovente non è che il tardo frutto^ 
di; una lunga efperìenza , fappi, che quello iftefib 
timore, è un principiò, di, virtù ; egli è, una dima 
del' meri to, una mordace... invidia delU altrui^ fape-. ^ 
re ; p^ffioni. atte ad. ornarl;, in apprelfo di mìlle^ 
buone, qualità. In fomma tutti que'difetti de' Gio-
vani , r h e hanno per origine, la fenfibilità non fo-, 
no sì fatali , come, fi credono comunemente , per-, 
che'quella fenfibilità' iftefla ben diretta produce g l l 
Uomini granài; ma colui, che nel fiore degli, an-
ni ha una fredda moderazione, ed una. timida 
prudenza , nè mai fi slancia , e. fi trafpocta/dall^ 
entufiafmo della virtù , è condannato ad elTer 
fempre volgare . Si oflferva che ne' fanciulli è di 
cattivo prefagio un prematuro giudizio, una 
aìicicipatà ierietà , che dinota tardità di fpirìto, o 
fimul^2Ìoi|ie . La libertà , la follìa^ la fincerità 
grande e naturale fono fintomi dì un' anima fenfi-
bile e-vera, e da quelle qualità ben impiegatepof-
fonfi -avere grandi profi^tti. Nella Gioventù ancora 
ha luogo i l brio , e la giocondità ì e quanto vo-r 
lontieri sbandirei quel feverc^edantifmo , che^ pre» 



^fc^ ìmtnaturàmente la gravità , e la fenile pru-
d e n z a ! Guài a coftoro che vorrebbero, che il fuo-
10 giovanile, fiamma produttrice di quell'eflra di-
V i n p di virt^3 che ci folleva dal fango in ciii f^a-
mo i[epql|i fo^e fopi[tp, q eftinto da' volgari pre-
cetti driinf rigido'ft^^ U n Giovine , e forfè 
un Uomo fen^a errori , mi è molto fofpetto , e 
chi non è capace di aver difetti» non è capace dì 
avere umanamente gràndi v i r tù . Vorrei , che da 
queffe rifleiìfiòni imparafìfia conofcerti5dorrei, che 
non t' àvviliffi ai fardpnici jorrifi de'gravi ignoran-
t i , che altrimenti non onorano lo fpir i to, e lavi-
yacità de'penfieri; vorrei, che udendo decidere da 
un prudente Crt^ow , che ricuopre la fua dabbena-^ 
^ine coi^a ì i to dell ' imppftura, ofaffi fottoporreall' 
efàme della ragione tutte le ^propofizioni f'd-ecidcn-
dòle per vere, p per fàijfe, fecondo il ; criterio del-
ia verità, criterìp che puofTì avere alli yent 'anni, 
fjuanto alli cento j vprrej , che perfuafp ^ che gli 
Uomini più fi ( l imano, piucchè fiyedonp\da lon-
tano ; ma più che con la mia penna , avrai con 
che difingannarti dall'efperienza ifteffa del Mondo. 
Solo che tu fia ne'primi méfi cauto , ed attento , 
e che più alcolti di quello che fia afcpjtato , più 
pffervi di quello che fia olfervato, tu avrai campò 
di fare la (aiutare infallibile fcopertà , pubblicata 
fmo 275)4. anni ^^ 5 ^^^ infittita è la fchiera degli 
f tolt i , 

Ma guardati bene dal difprezzare que'rifpettabi-
11 Uomini , che altro non perdettero cogli anni , 
che i pregiudiz), e gli errori, ed a' quali l 'età ha 

^ccrefciuta la eiperienza delle unia^ie cofe , aven-
done acquiftato un'ragipnatò conòfcimento . Qi^e-
j l i adorabili yecchj ,^che pprtano una robufta ra-
gióne (otto un corpo lacerp negli affari della guer-
r a , p della pace , efigono una (incera yenerazio-

ne 



ile da qnaluiiqu6,^ buon Cittadino J Quefli amane} 
per Io più la gioV^tù , nè iTiirano ui _ lei un ,og-
getto d'invidia , ma fi compiacciono quafi in lèi 
di quello che eliì fu rono , ed amano la dqcilè ra-
gione di quella e tà , che non e/Tendo incallitaneli; 
errore. Te ne fpogìia facilmente . In fatti , fe v 'è 
iin Vecchio , che non penfi volgarmente , dì chi 
può egli acquiftarfi li fuffrag),. e .la ftima , fé rima 
da' Giovani ) Come oferà egli farfi Nunzio della 
Verhà a'que' difpettofi talenti , cke corroborarono 
con più anrii i paralogifmi. La pofterità fola reri-̂  
de giuftizià ài meri to, perchè ella giudica impar-
zialmentè , e puoffi chiarnar pofterità rigìiardo dé* 
Vecchj la tenera gioventù , che: nuda egt.ialménte 
di fapienzaj e di errore^ è atéa a^ riceverò le gran-
di e femplici verità , ché non arrivano clie a'cuo-
ri fcevri dal dirpotifmo de' prégiùdizj . SQ,Socraté 
fofle flato giudicato dall' imberbe gioventù ^ non 
avrebbe bevuta la cicuta. La femplicità delle idee 
conduce al vero , perchè ella li limita a meditare 
1 pochi, e chiari rapporti delle cofe. t ' abulb fofo 
della facoltà ragionatrice natà nell'Aule , e nelle 
"Uhiverfi'tà ha aperto quel fatale vaio di Pandora, 
d"onde iortirono fe infulfe {ottigliezze, e le favo-
le fciocchierie , onde parlerebbe più volentieri il 
Filofofo collo ftiipido Selvaggio, che coli' inconver-
tibile Peripatetico' , , facendo meno di pàralogifmr 

,un Cane, che un falfo Filofofd. 
Devefi pure aver grande toleranza dei malumo-

re , onde fi rifentono i coftumì della attirabilare* 
vecchiezza j e come albergherà la gipjà , e la gio-
còndìtà in un corpo mal fano , e diftrutto ; e per 
quale indifcrètezzà^ efigere cbé s' unifcano alla 
Gótta , ed alla Colica gl'i fcherzi ,, ed i mottéggi 
della fana e ridente virilità? Ella è pure una iriu-
«aani tà , clie non può cadere in un nobii cuorev 
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ilburlarfì della bruttezza, e ridicola figura de'Vec-. 
chj rifpettabili ! Le qualità del loro animo , e là 
loro vecchia probità ben ricòmpenfano quefti pìc-
coli. difetti 3 e la compaffione vuole , che non ci 
burliamo dì que 'mal ì , che ci poffono accadere uri 
giorno. 

Gli ufi della vita civile ci privano di mille pia-
ceri 3 e la tirannia dì quefti ridìcoli coftumi s' è 
portata filila virtù ^ in guifà tale , che non poflìa-
ino elTere alcuna volta onefli fenza temere il mot-
teggio. Quei ridicolo , che fpargefi nelle corrotte 
Nazioni fullo fpirito di Patriotifmo , ritiene non 
pochi nella fervile prudenza di non metter mano 
agli àbufi , perchè rifpettati fono comunemente , 
E quanti piangono quafi di nafcofto alla. Zaire „ 
perchè temono gli fchernidì un vicino, che sbadi-
glia quand'egli è tut to in lagrime? per nmol-edel 
difprezzo ancora vedonfi tacere i grandi genj in 
faccia dell ' ignoranza, perchè tanta vergogna han-
no i grandi Uomini a dire, e^riverecofe grandi e 
fublinTi agli (ciocchi, che non lì 'ponno fentire quan^ 
t a n e avrebbe uno ftupidodidire le ruefcioccheriead 
un Uomo che crede grande. La diftanza , che li 
divide è iramenfa , e fi rifguardano 1' un 1' àltrò 
con un reciproco difprezzo, colla differenza, che i 
faggi difprezzano , ma non odiano gl' ignoranti , 
ma in quefti talora s' unifcono quefti dup fenti-
ment ì . 

Il vizio , e la virtù hanno grandi obbligazioni 
al motteggio, ed è fra le cofe che più pofTono Ai 
gii Uomini j tanto per ritrarlì dal male quanto 
per condurli al bene: Egli prende più di mira la vir-
tù 5 che il Vizio effendo quefto alle volte sì gran-
de , e sì deforme , che non puoflì renderlo ridicò^ 
lo ; dovecchè rentuf iafmo della virtù gli è'fem^ 
pre vicino ; fa un paftb , e vi arrivi . Pochi fonò 
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gli U o m i n r trafportatì, verfb il grande da ludà foì'-
2a trionfatrice, a cui refiftere non poflfonoi e que-
fla clàfTe di uomini cofr'òno gran rircHio di elTerg 
Cfédiiti pazzi , e ftravag^hti dal volgo, ,6 con qué-
flrà é(prefìrio.ne ..io cortìpreffido gran parte^ del Gene-
fe Umano Chi poÉéffe ìhdtirii-fi ai motteggi , ed 
àgli infipidi ichérni sì comuni ih-quél grande lliió-
Jp di pziòf i , che-fente pili il ridicòloi . che il gran-
d e , avrebbe di già guàdagiiatà urtà infighef fiipérior 
Hta fu gli Uoìiiini j Colui che noii téme là niori 
te i jitiò t^iiiéfé il ridicolo ; e quel valòròfo diferir 
Ipre delia Patria-, che in battaglia è pi-odigo del 
fuo faiigué volontariamente, non avrebbe il coragr^ 
gio di trioflrarfi in una afTemblea veftito diverfa-^ 
mente dall' ufo corriune : L' idolatria alle opinioni 
comuni è iina forgénte di ihillé errori à' qiiàji ci 
diamo in Ì5redà per fiiancanzìi di colàggio di pà-
fàgonarlé. còlla ragione . E' pèrdortabilé anche al 
Filolòfo il veflirfi , è l 'avere una carrozzi;/ eduàà 
(tafai fé'còiido gli ufi deVtempi^ ed alla modà j m'à 
il vero è lo fteffo in , tut t i ì fecoli, ed in tutte le 

del globo, nè fi cangia colle rivoluzioni de' 
téhripi, e della fortunao Invariàbile, égli non, temè 
fiè 1 efame , né,gl i affalti. della maligna, falfità 
che può' bene ofdtìrare colle ali notturne la fua lu-
ce, irià nòrt può' eftifigtìe'Hà.' , ^ 

, Ella è ben ridicola là piccola Vanità, còri cui fi 
fervè àl/é opinioni ,• ed iifanze ricevute , ed il ver 
dere come taluni fi pafcolano di quelle piccole idee' 
ché devono, la loro efiflertza all 'òzio degli sfaccén-
dàti . Sogliono taluni giudicare i, Filofofi àlì 'àbito, 

agti inchini , nè fono pérfu'a{i che fotto ùria 
pafrucc^ Tiial coftcià pòfTa alloggiare uif anima 
grande , è penfàtricé j ed è cofa più fcàndalofa il 
non avere 1'abito alla moda, di quello che fia éf-
fcr^ piacevolmente mormoratore. Gli Uomini gràW-

' dì 



Hi fono rare volte curanti ^ (li queliì mlferabili cò* 
ftumi : la vanità Jom, cioè rambizioney. è grande^ 
le loro; rnire fono più alte.j e Ipréslzano altréttaivi 
to i capricci degli^Uoraini, e le loro inftabili opi-
hionì i,, qiianitb chi ìor rimpróvera di^lion apprez-
zarle. Concludi metò àdunquè; b mio Giovine, ,ché 
una ràgìohata non curanzà; del voi gare degli Ùo-
imini è, Utile i e ci toglie inillé incomodità della 
vita j iré; fia. chÉ ti fi follevi l 'anima à queftà iìlo-
fofica libertà i allora mirerai: ora ^ridendo ora j^iàn-
gendò le jjazzie, le crudeltà degli Uomin i ; Vedrai 
ché I grandi ingegni jToltantò àrrivaho à toriJ^ dal-
la fchiavitù de'pregiùdiz; ; védrài c h e , i rnedipcri 
gii òHóranoi e li mantengoiio, ^iìafi ché fofle ùn^t 
liturgia, onde, occupare iÌ,loro ozio , èia lóroignOi 
ranza ;, e che l 'Uomo dabbene compiànge gli érro^ 
ri del Genere U m a n o , lo^amài gli fa,bene fepuó,^ 
iion gii fa male anche j)otendo ; ma che^ iioh com-; 
parte Una cieca Ìli ma per efferi non mai cohofciti-
tì | e che la riferva alla pi-obità i alla beiieficenia i 
in fomrna ailà v i r tù , che non toccò mai iiiretag-? 
gio .alla nìoltitùdine; , . , ^ , ^ 

Tali fono ,i documénti indirizzati ad un Giovi-
iié dà tino di Quégli Uothini , che ftimano i ta-
lenti in qualùnque età i Forfè non vi è molto of -
dinéj 0 .coilcatenaiiohe fra di loro ; ma non fonoi 
per quello meno i-àgionévòli ì il che più importa i 
Anzi avviene 5 ché Uh cèrto ordine pèdantéfcò j; 
tina certa forzata unionei e li,fciamento de'periodi 
e di palTaggi comuni ad ogni 'FLettoricò tolgano V 
ètiergia dellef èofei Se ti fi préfentano due idee im-
taiiti i beìichè divérfe , perchè cucirle màlaménté 
fra loro , per nòti éflèr tacciato di poco metodo > 
Le buorie idee fono éireri sì préziofi j che a: cofta 
d'oghi epifodiò io Credo che fi; debbano fcrivere 
e chi ha il coraggio dì rifiutare un buon perifiero 
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in ^olTequiò della lingua , i o .dell* ordine ^ conviene 
ancora che abbia coraggio > di eiTere mediocre , fé 
pure ' già non lo è , quando fa; Io fvantaggiofo carni 
biamento delle cofe colle parole . 

l3 H:- Saggio d' u4mmetica politica ,. ^ ^ 

^Gni mille Uomini ve ne fono 75.0. scapaci àt 
lagnarfi j ve ne^ fono ducento capaci di ride*-

re-: ve ne ^fono quaranta capaci di non far malo 
agli Uomini di inerito; ve ne fono otto capaci di 
onorare il meri to; e due di meri to. Qiiì reftapre-
gato il benigno Lettore a credere fermamente,/eh* 
egli j ed io fiamo' veramente i due fra i mille . 

Ogni mille Uomini , che dicano di eifere-igno^ 
rant i , non ve In'è nemmen uno che non lo fia ; 
non ve n' è nemmen-uno che. creda veramente- di 
eflerlo. , 

- Ogni mille Uomini , che accumulano denai'o , 
ve- ne ' fono ottocento tjienta., che foffrono tutta la> 
Jor vita i mali della povertà ; ve ne fono cento, 
quindici r h e fanno un pò di bene agli altri prima 
d i morire-j ve ne fonò cinquanta- che polfono go-
derlo con animo tranquillo ^ e cinque- che- l ' impie-
gan 'bene . 

Ogni mille Donne , che dicono d'effere brutte^, 
o vecchie-, non ve n' è una, che- non lo dica per 
intenderfi; foftenere Toppofto. 
' Ogni mille Letterati , ve ne fono novecento che 

lo fanno per cercar pane, fo r tuna , e gloria;, vene, 
fono fettanta che lo fonò per airorbij:e le ore , e 
i>on annojarfi; ve ne fono venti che non fono ge-

r lofi dello ingegno altrui ; e ve ne fono dieci che 
coltivano 1* ingegno per rendere fe ftelTi interna-
mente migliori » . P. 

Il 
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'i It Giudizio è un'operazione della mente per far 
bene 9 la quale lembra richìederfi non già una vi-
vace volubilità d'idee, ma bensì una tranquilla pa-
catezza . Nel Giudizio fi devono - contemplare gli 
oggetti da tutti i differenti punti , da'quali diver-
famente compajono ; fi devono efaminare efatta-
mente le relazioni,, che un oggetto ha coli'altro ; 
una. differenza> benché menoma , dimenticata eh' 
ella s'abbia, ciefpone all'errore. Fralle qualità del-
la mente umana ^jaella di rettamente giudicare èia 
prima, di tutte, in quella guifa appunto che fralle 
proprietà, dell'occhio la principale, fi è di veder be-
ne gli oggetti , e di diftinguer bene ia loro g;ran-
dezza, la loro dtftanza , e la proporzioa loro ; la 
vivacità, la bellezza dell'occhio fono-realmente le 
qualità fejcondarie, 

Son molto inclinato a credere , che tutti quegli 
Uomini Angolari, che per pubblico fuffragio delle 
Nazioni, e dei fecoli fi chiamano Grandi Uomini, 
ed Eroi, non fiano in realtà che grandi Uomini del 
iecond'ordine; poicliè qual è {lato il principal mo-
tivo delle lo,ro. grandi azioni? L'amor della gloria. 

che altro ella è mai quella gloria? che una chi-
imerica riunione dei. Tuffrag) degli uomini in favor 
iioftro • La chimera non ne impone ad un animo 
che. abbia la, robuftezza di accoftarvifi , ed efami-
narla da vicino. Un idante di felicità fulla bilan-
cia del Filofofo. pefa più .di un lecolo di ricoMan-
za prelTo i poderi. So feeniflìmo-, che nelle più dif-
ficili imprefe^ e laboriofe 1' Eroe ifleffo non vi s' 
ingolfa che per amore della felicità j ma fb anco-
ra che ivi 'per ciò la cerca , perchè mal ne cono-
Ice la vera ìndole . .Se quefto ragionamento regge 
i grandi Uomini veraraente del primo, ordine , fa-

Tmo h Q , • ran-
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ranno ftàti quelli , dei quaìì non fappiaiiio il'ho-
me . 

Chi penfa à far fortuna lavori per ìiberarfi da-
gli oftacoli 5 che potrebbero trattenerlo dal correi'é 

•quando 1' occafione fi prefenti ; Uomini ambiziofi 
rocca a voi a ftar pronti' per profittare del mò-

'mento felice ; ma il far hafcére quefto moménto 
non dipende da voi . Rari fon quegli uomini , ai 
quali' nel coffo della vita non fiafi préfentata qual-
che fortuhata occafiolie per migliorar la lor forte-; 
l'uomo indolente non vi fi era preipàì-nto , e l'óc-
cafione pafsò vuota per lui ; 1' ambiziofo èra; ^ià 
air ordine 3 e potè feguirla , e migliorò la fua 
fòrtei . K . 

iAmtco beìfnetrio. 

^Ite agli Scrittori del Caffè , ch'io fono UH gw^ 
nane , che ftò per incamminarmi nella carrie" 

va di fare il Medico , e che da mólto tèmpo a/petto 
che ferivano qualche articolo fUlla profejpóne ^ eh' io 
wgiió tntrtìpreiiderè ; effa hd molta infiuema certa^ 
mente fu Ila vita degli Uomini , e metitd che-di effa, 
fi parli. Vi prego, amicò Demetrio , fate sì che ne 
paioli fi ò ima nolta'y ed avrei molto piacere fe ne pàf^ 
lajferò in guifa di farmi un piano del fiftema , ché 
ejji vrédon buono i peir rìufcirvì felicemente. 

10 é. 

Vvè un fiflemà buono per farfi un buon MedU 
co 5 e v'è un fiftema buono per farfi volgarmente" 
ftimare un buon Mèdico; rare volte (^uefti due fi-^ 

fte^ 



fieml potorio éregulrfi' dalia ftèfìfa perfona . Uii 
giovane fcegliere fra quefte due flrade : Se 
avete neiraniriio un gerìerofó amore della verità , 
è tale, da ricompeÌTrarvi coi progrefìì , che andrete' 
facendo, della conténzìorie eh? vi farà,d'uopoufa!-
re per inftruirvi ; fé preferite la ftima de^li Uomini il-
luminati all'applauio volgare, ed alle ricchezze che 

vanno compagne ; fe avete in fora ma di niira 0̂ la 
gloria s ò ùria dilettevole occupazione per voi nel-
lo ftudiò della Medicina , allora appigliatevi al fi-
ftéma di formarvi un buoit Medico. Ma fé all'in-
contro voi ricercate il pane , é propoftovi tal fine' 
•^oiété interporre i più brevi, comodi, e piu.ficuri 
inezzi per otténérid , fceglieté il fifléma di farvi 
•Volgàrmentè ftimare ùn buon Medico. 
^ io do un'occhiata generale all' Europa,- e dico ^ 
thè fé p!;endìamo tutt' i Medici Europei in coni-
plefTo, ella farébbe cofa molto problematica il de-
cidere fe fiano più gli Uomini ammazzati, orifa-
hati dall'arte loro . Sé préridiamo dunque la Me-
dicina non per quello, che mi fi dice che dovrebb' 
éfifere , ma Ì3er quéllo eh'ella è iti effetto , élla è 
un' arte che non-fi può riporre fralle benefiche , (én-
za ufaré/di mólta indulgènza; Facil cofaè ilcom;-
prénderé eh'io in quello feiifo intendo .colla; pa-
rola M^̂ /̂V/W nòn la fcienza per fé, msl la foràmai 
delle azioni , che i Medici ih complelfó efércitanò" 
fu i corpi ùriiani. 

Sé l'amor della fcienzafteffa/t^i porta alla Medi-
cina , rifierteté al bel princìpio che la medicina 
altro non è , che la fifica applicata al corpo 
ùraario, cioè à quella maccHinà , la quale.anche 
ai di d'oggi è molto impérfettamenté cònofciura , 
é- iiorì lo farà forfè mai iii tutta la fua e/lenfionév 
Le parti nobili del corpo umano noli potiamo noi 
vederle mai nell'efércizio loro, ma bensì inertij e 
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gm mutate da quel fenomeno infigne, che chianiàni 

m o r t e , per cui dallo ftato dì materia organizzata 
paffa la fpoglia umana a quello di fernplice mate-
ria: Né coH'ajuto de'noftri fenfi benché affiftitida 
più perfetti ftromenti ottici pòffiamo noi ragione-
volmente lufingarci di feguitare T organizzazione 
fino ai rninimi elementi , da' quali forle deriva il 
principio ìlfico del moto della circolazione , della 
trafpirazione j del nodrimento , e di tant' altre ri-
parazioni , e perdite , e modificazioni diverfe di 
materia, che rendono mirabile-egualmente, cheol-
cura l'indole di un corpo organizzato. 

Che fe si denfo è il velo , che ci nafcond^ ì 
princip), per i quali vive , more'fi , genera , e fi 
nutre un corpo pofto in quello ftato fui quale ci è 
lecito fare maggior numero di fperienze , poiché 
fiato comune alla maggior parte degli Uomini r 
quanto piOi dovete voi credere , che frano olcurr i . 
principi che guaftano l'ordine della economia ani-
male, e fanno paffar l'uomo dallo flato di fanità 
a quello di malauia! Quello eh' io chiamo fiato d'i 
fanità , non è quello ftato di perfetta fanità^ che 
non potrebbe trovarfi che in un corpo immortale, 
poiché le tutte le perdite noftre venifTero rifarcite 
per l'opera dì vvlceri perfettamente fani farebbero-
le noftre perdite perfettamente rifarcite j quindi non 
conolce^'emmo né la vecchiaia, né la morte natu-
rale i cĥ âmo dunque fiato dì janìta quello in cut 
nellun doWe, neffuna lalTitudiné , neftiin fenome-
no apparente ci avverte d'alcun difordine avvenu-
to nel fiftema dell'organizzazione noftra. • 

V è molto maggior differenza fra malattìa e 
malattia , di quella che non vi fia fra un corpo 
fano e un corpo fano. Dirò di più : For{è non fi 
fono vedute da Ipocrate a quefta parte dUe malat-
tie perfettamente eguali. Pare che le leggi uni ver-

fa-
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fai! j Colle quali è difetta là ÌFirica , fièno coftanti;»' 
e inviolabili j ma pare altresì che i fenomeni par^ 
ticolari i o0ìa le combinazioni de'princip} invariabili 
fieno variabili airinfinitOj; e come forfè da/poffare a 
quefta parte ilonfono comparCe iuìia terra due figure 
d'Uòmini perfettaménte fimili, come forfè da Ipo-
crate a guefta parte non fono comparfe fuìla ter-
ra due foglie d' albero perfettamente fimili , così 
per analogia facilmente può crederfi, che due ma^ 
iattie perfettatiiente fimili non fi fieno ancora date 
da che gli^^omini hanno trovata 1' arte di traf-
mettere alli^eneraziùnì venture i loro penfiericoì-, 
la ftabiie teftinìonianza della Scrittura. Gofa moI-=' 
to pià facile é fe,mpre il comprendere , come una 
macchina ben cpftrutta eferciti le fue azioni , dì 
quello che non lo fia il prevedere e definire tuttt 
jé cagioni ftraniere e intrinleche, pèr le quali pud 
éltere interrotta ne'Tuoi movimenti. 

Da quéfte brevi rifleflìoni ne deduco una confe^ 
giienza; ed é , che. Tempre farà molto incèrta é rie'' 
fuoi principi , e nella applicazione di elfi principi 
ia Medicina , e che un Filofofo che ne faccia la 
proferitone> adoperata che abbia la più fcrupolofa 
diligenza ne'cafi particolari , avrà coftantemente 
compagno iin, cauto dubbio j ed un pirronifmo ra-: 
gionevoìe j che lo porterà fempré ad ommett:ère 3 
ànzi che ad eccedere operando ( i A queftoxter-' 
mine proponetevi dal bel principio di giungere , a 

Q i e fàp-
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( i ) Medìcàmentortim aìitem ufum ex mag^'a pat* 
iò Ujckpìades non fine cauffa fulìulit ; isn ^um 0-
mtiìa fire medkamnta fiomachutH Mam , maliqu0 
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(6 fàppiate che quello che è ftato detto forfè trop^ 
pò general in ente delle fcienze tutte , rioè che Jìs. 
fiflreinità loro fi'toccanoy e che al principio, e al 
termine egualmente trOvafi l'ignoranza , ciò par-
ticolarmente è proprio' della Medicina, in cui 
quando fiete mediocre vi credete a parte de' fecre-
•tì di natura 5 ma a rn̂ Tura che fate progredì , "e 
che elaminate con maggiore analifi le voftre no-
zioni, fcema il numero''de'fecreti (Velati, e viac'--
coftate air ignoranza dotta , che refta al termiiiQ 
.della carriera. ' 

Cofa ridicola in verità fi è il leggere alcuni Aui 
fòri dj[ Medicina? e Tpecialmente di Bottanica, an-
che accreditati j non v' è erba che non rlfani d'à 
(gualche malore , non v ' è malattia che non abbia 
più erbe prontifllme a sradicarla ; pare , l'eggendor 
li che non vi fia ormai pii?i maniera di imorire; ^ 
fe non per gl' ignoranti . All' occafione poi vedia? 
jno r effetto di tante, pompofe promeffe'. . 

La Medicina è dunque un' arte dì fiia natura 
molto, circofcritta , e che merita il nome di con-
ghietturale che le vien dato ; ma s' ella non fa 
.agli diòmini tutto quei bene che fe ne prometeè 
il volgo, e che ne vanno proclamando i Giàrktaiii 
addottorati, pure in mano d'un illùmiRató c oìié-̂  
'ftp Uomo, odia, in una parola fòla, in mano d' 
m i .Filofofo, ella è un'arte che non folamentefer-. 
ve-a provare fin dove giunga 1'induftriofa ricerca 
dell' ingegno uniaiio, ma ferve ancora a recare fo-

li-
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lidrb.etiefìc) all'umaiiìtà q prevenendo le malattie 
p nTanandoIe., 
. ^ a per giungere a ciò fare j primieramente io 
fìcercherò da un giovane la preparazione alle/cìen-

cioè una coftante abituazione del Tuo intellet-
to di far l'analifi delle, proprie idee 3 di definire 
efattamente ogni vocabolo ^ di tellère in fomma 
quafì in catena ben cofti-utta i propr), ragionamen-
t i , coficchè il defiderio /dellg verità, fia in efTolem-
pre pivi robufto dell^ inerzia , all^ quale forfè più 
che ad altre cagioni, dobbiamo attribuire la parte 
maggiore de'falfi ragionamenti degli. Uomini . Se 
guefta difpofizioné dell'animo , che. i Scolafticì 
chiamano. Logica , è il primo fondamento delle 
umane cogni-zioni , fe quefta è la fola fcorta che 
può farci fare progrefTì nelle fcienze tutte , a pià 
ragione dev'ella elìete indifpenfabile laddove fi trat-
ti d'una. Ccienza di conghietture., dove l'ommifTio-
ne d'un dato folo , o d'una offervazione ci porta 
a confeguenze. talvolta perfettamente oppofte. 

Una mente chiara, ragionatrice/i vogliofa di fa-
re agli Uomini quel bene, che può. loro, farfi colla 
JVledìcina , conviene che fia in iftato di ben,com-
prendere i libri ferirti in Latino , ed in Francefe . 
Ógni discreto Lettore, comprenderà beniffìmo , eh* 
io col vocabolo Latino_ non intendo la lingua de' 
Cttriali.a p de'Scolafticì lingua che non intende-
j:ebbe ne Cicerone ^ nè Livio,, nh TaciiO i fe dovef-
fero elfere condannati a leggere le tante belle cofe 
che, con effa lingua interrnedi^ fra la Latina", e 1' 
Italiana fono, ftate fcritte per la felicità fe non 
.delle Nazioni, almeno di alcuni pochi , che met-
tevano a pro.fitto la, pubblica bontà. Conviene che 
un giovane , che vuol farfi .Miedico davvero , in-
tenda dunque la buon^ lingua Latina j quale 'la 
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fcj'ifTero molti eccellenti Medici, e così dicaH dét-
Ja lingua Francefe. 

Io non vi farò qui Una lunga declamazione da 
Pedante, per provarvi che per guarir le malattiej 
e per ragionare in Medicinà fia neceffaria T Idro-
ftatica, la Geometria, l'Aigébra , e tutte le altre 
parti' della Matematicaj molta impoftura v'è,cer-
tamente in sì fatti diftót-fi, i quali li ripetono al-
cuni Medici , e perfino alcuni Curiali , quafi chfe 
le loro occupazioni efige/Tero V Enciclopedm ; dirò 
bene, che le cognizioni della Fillca linìverfale fo-
no neceflfarie, poiché, come ho già accennato, / 
Medicina è 1' applicazione della Fificà al C o r ^ 
U m a n o . Convien dunque che abbiate urta idea di 
quello che gli Uomini hanno o/Tervato fullà natu-
ra del calore , e del freddo , fulla dilatazione , é 
condenfazione de' corpi, full' intéftino lorp moto 3 
fulle leggi della gravità , fulla vegetazione , fulU 
generazione, e fimili oggetti rifguardanti laFifica. 
Nemmeno io efigerò da voi , che fiate un perfet-
to Bottanico , coficchè conofciate il numero , la 
farniglia, e le proprietà d'ogni filo d'erba . Nertì-
meno efigerò io da voi , che fiate un Chimico, 
e che conofciate per nome, e per figura tutti ìfa-* 
lì alcali, tutti gli acidi , e futt'i caratteri mezzo 
Arabi, e mezzo Cottici , Co' quali fi rendono ve-
nerande affaiflìme inezie . A me bafta che affatto 
non fiate digiuno di quefte materie, e che Tappia-
te all'occafione quai fieno gli Autori migliori da 
confuUarfi , per conofcere fe accade qualche cofà 
fondata mente. 

La Notomia sì , che dovete faperla ; ma dove-
te fàpere la Notomia ragionata , e comparata ^ 
non già la fterile nomenclatura delle offa , dei 
nìufcoli , dei tendini , e delle altre parti "che for« 
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tìiàho ti to^po del^ Sleno otto , o fieno 
quattro i mufcoli dell'occhio , fieno fette, o fieno 
cinque i mùfcòli del baffo Ventre, quefto poco im-
porta faperlo al Medico j fon quelli oggetti che in-
t e r é t o o làiChirurgia i ò il difegno. Ma fapere co-
me , o pei* qual mirabile meccanifmo il Cibo nei 
vèntricolp càngi natura , Come frammifto ài fiele 

-prenda il colore dal Chilo, come la parte ^iù fot^ 
tile fil'trandofi per alctinì minutiflìmi canaletti giun-
ga nella Cifterna dèi Vequet a diftillarfi in un lat-
te puro , come quefto frammifto al fangue ripari 
i e perdite di e(fo fangue, da cui fi fahno continuò 
.fecreziòhi , come quefte fecrezioni fieno sì difortìiì 
fra di loro, febbènè tutte emanate dallo fteffo prin-
cipiò j ma il conofcere cprtiecìrcoli il fangue, qual 
fia il primo mollile che lo fpinge , come non ri-
gurgiti, né prenda mai un moto contrario , come 
per elfo fi riparino le perdite de'mufcoli, dèlie ve-
ne., delle arterie, e perfino delle olfa , come dallo 
fiato d' un fluido paffi una particella di effo fan-
gue a quello d'un perfettiffimo folido^ quefte foìió 
le mire che convengono a un Medico. 

Poiché fiate a quefto fegno diipofto , e ì̂ eir là 
felice difpofizioné dèlia ménte, e per le cognizioni 
delle lingue, e per la notizia delle cofè fifiché , 6 
per uh ragionato fiftema di Notomia ; allora con̂ -
fàc-ratevi alla Medicina , fcegliete gli ottimi Auto* 
ri , ed ivi efaminando i loro fiftemi , è meditando 
fulle diverfe forti di malattié da effi efpofte ^ fu i 
fenomeni che le accompagnaho , fu i rimed) che 
giovano , e fulle opinioni loro delle cagioni , in-
ftruitevi , e approfittate dei lumi , e della pratica 
dì molti fecolii 

Ridicola pretenfione in vero fi è quella di co-
loro , i quali cercano di cuoprire la ignoranza lo-
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rp nella Teoria della, MedÌGÌna , vantando, la^y-^i 
ficvi iti favor loro . y>aftiffiina è pur troppo la 
rie dei difordiiii , ai quali è. foggetta la macchin^ 
del corpo iimano-^ e in paragone, di efTa la vita di 
un Uomo è. un.lampo palfaggero . égli è vero 
che da Ipocrate a quella parte forCe iion fi Jonc^ 
vedute, due malattie efattamente firni^i;/, come po-
trà mai fperare un Uomo (olo , ché dopo alcuni, 
pochi anni di proprie offervaziorii , le malattie , 
che gli fi prefentino ^ fieno continue repetìzioni d' 
'^kre. malattie da lui vedute , il, che vorrebbe dire., 
la yoce Tratica / Ipocrate era il decimonono Me^ 
dic.o di fua famiglia, e aggiungeva la propria 

a-: quella di diciot.to generazioni , che. gliela, 
avevano, t̂rarmelTa 3 e forfè anco diciotto genera-
zioni farebbero, fiate non baftanti a compilare gli. 
^ffgr,ifmi, fe ad e/Te, non fi. .fofTero aggiunte le in-?, 
numerevoii Tavolette appefe al Tempio d* Efctila-
p o contenenti IVefatta Wfcrizione di, una vaftif-, 
lìipa.ferie di malattìe,, Allora, fli che. dopo la. fper. 

•fienza di molti fecoli , e dopo una flerminata fer 
rie di cafi raccolti venne dato il dillinguere quel-:, 
le poche leggi univerfali, che fon comiuìì a mol-
te malattie, e che; infiniti diverfi fenomeni fommU 
nillrarono il filo per riafcendere. ad alcuni prìncipj. 
Le oiTervazipni 5 le fperienze , e più forfè i cafi for-
tuiti „ e gli ?rrori medefìm.i di molti fecali , che. 
Tfemier.o dòpo accrebbero il materiale- della fcien-
|za ; da..tut,to queft'ara malto ereditato dalle gene-
ra^zioni pa,fiate un- buon Medica cerca di dedurne. 
la. ,prarica > la quale diventa la pratica di più 
fecoli 5 idi pratica di mg,Iti Uomini condenfàta in 
un Uomo lolo , e quella è la vera pratica ri (pet-
tata dai faggi 3 da cui, può fperàrfi gio.v.amen-. 
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' Come per diventare ùii Pittòr valente non bà^ 
flàno ie ofTervazioni fu i difegni ^ fullé ftatue, {lil-
le pitture, e lu i baffi rilievi, ma vi vuole il nu-
dò medefimo; così nella Medicina conviene che il 
Medico contragga una forte d'abitudine cogli Am-
malati 3 "la quale prefentando a' fuoi fenfi i finto-
mi diverfi delle malattie con maggiore efficacia di 
quello che non lo pofTono fare le defcrizioni, o gì' 
intapji, lo renda più ficuro di fe medefimo . Noli 
vi configlio però dì prendervi quéftà per principà-
'le occupazione . t a principale deve e/Tere fu i li-
bi'i j e chi predica il contrario cerca dì farvi un 
buon Infermiere rutt'al più/, non mai un- buon 
Medico ; ma fecondariamente unite alla fpecùlazio^ 
ne trahquiilà del voftro ftudio anche l'uip di efer^ 
citarla Tuglì ammalati. 
• ,Ma derpolio che diremo noi ? Oferemo noi in 

quéftb foglietto fvelare gli arcani dell'arte , ed ef-. 
porci alla vendetta dei Vfeudo-Medici, per dar ma-
teria di penlarè ad alcuni pochi > La dimoftrazió-
ne iarebb' ella capace di far fronte ad una opinio-
ne venerata per fecoli , e foflenuta dalle continue 
declamazioni di qiianti vogliono parerMedici, fen-
za efìrerfi prela la briga 'di diventarlo ! Io voglio 
giarlo, e vuo'fcrivere una propòfizione Icandalofa, 
'empia, nefanda, abominevole ; ed eccola ; La co-
'^nìzìone del polfo Dal poco a illuminare un Medico , 
'Io vi comincio a dir'è, c\\q Ipocratc ^ e tutta la fua 
Scuola non ha mai fatto gran cafo del polfo ; che 
roflervazione fulla puliaziòne dell' artèria fi -è co-
minciata a fare dai Chinefi y pòfcia ' gli' Arabi la 

"polerb in credito , e quello (• redito andò forfè per 
arte d'alcuni a tal fegno' crefcendo, che finalmen-
i e alla pulfaaione dell'arteria fi vennero ad attri-

. • 



buìre tali proprietà da. renderla la vergà divìnàtd-
ria della Medicina ( O • , 
. Non pretendo io già di dire i che la puHàzioné 
dell' arteria non fia un fenomeno da oflervarfì ili 
ogni ammalato, come s'oflerva il calor delle car-
ni , il colore del volto , come s'pÀervano gli oc-
chi la lingua j la fleffibilità dellé x îfcere , Ja li-
bertà della refpirazione , le fecrezioni del fangue-^ 
e iìmjli ; dirò dì pià , che la pulfazione dell'arte-
ria efrcndoci una guida per conofcere prelTo poco 
10 (iato della circolazione del fanguè , ella e un 
fintomo da ofTervarfl anche con particoìaré atterî , 
zione. ,Ma il pretendere colla pulfazioné dell' arte-
ria di diftinguere una ad una le infinite malattie ^ 
11 pretendere colla pulfazione dell' arteria di cono-
fcere i progre(fi , e le diverfe vicende de' mali del 
corpo umano, quefto è un pretendere cofa dì 

eiiì 

( ,1 ) La Medicina pulforia è talmente radicata 
preffo a'Chinefi 3 che' giungono talvolta a predire? 
dal polfo un malore y che il Medico (ieìTo cerca a 
far nafcere poi, acciocché la prèdizione non riman-
ga fenza effetto i e vegga fi fu di ciò Memoìr, de Id 
chine del Le Conte alla Lettera ottava . Galena 
de Crìjib, al lib. 3. cap^ uhdecìmo , afficura che 
Ipocrate non avea fatto mai gran cafo del polfo .5' 
Ca che non Io con-ofcefTe , fìa che rton Io credefJe' 
( il che è più verifimile ) un mezzo ficuro per 
conofcere le malattie. ETO01O poi per teftimonian-
za di Tlình lib. cap. i. e lib. undecimo cap^ 
38^ portò la pazzìa pulforia a fegno d'afferìre, che 
era neceffaria cofa a un Medico l'efler Mufico , e" 
Geometra per conofcere perfettamente il polfo.-



MI 
cui còmpare 1' affurdità per poco che vi fi riflet-
ta, 

Primiemfnentè il inoto del fangue con fómtna 
facilità fi altera nel corpo~ìrmano coli' urto fem-
iplice d'una paffione anche non forte ; fecondaria-
incnte riflettete , che tutte le variazioni pofTibìIì 
ad accadere nella pulfazione dell' arteria fi riduco-
no a quattro elementi , e fono dìverftta dì tempo , 
ditierfìta di luogo ^ diverfita dì forza, diverfità d'on-
dulazione . Quattro elelnentì non póflbno produrre 
più che ventiquattro combinazioni , <̂ ome aYrete 
veduto alla pagina 8. di quefto foglio periodico^, 
dunque il polfo non potrebbe indicare tutt' al più 
che ventiquattro flati diverfi del corpo umano , 
non mai la ferie quafi infinita de' fiati , pe' quali 
realmente .può paffare . Ma direte ^ quelli fiati fo-
no fui'cettibili di molte differenze dì più, o meno; 
va beniffimo , ed io vi pregherò a dirmi , fe col 
femplice tatto ( fenza un elatto orologio alla ma-
no 5 che vi fegni ì minuti fécondi , e i terzi / fe 
foffe poffibiie ) fi pòflano definire lé minime diffe-
renze ? Vi domando , fe credete pofiìbile , che un 
Polfifta pofia paragonare matematicamente la ce-
lerità , o equi-difianza del polfo della fera con 
quello della mattina? Vi domando, fedopo il toc-
camento di tanti polfi, quanti ne efaminano iPol-
fifti , fia iperabile quefto elatto confronto ? Gran 
bella fcoperta eh'è fi:ata quella del polfo! Chi vuol 
farfi credere Medico, febbene non fappia render ra-
gione della fua profeffione, febbene fia un perfetto 
ignorante, s'appoggia alla perizia del polfo, ricla-
ma un dono di natura intrinfèco a luì di conofce-, 
re tutte le malattie dal polfo', e il volgo gli per-
dona la fua ignoranza, fi fida de'fuoi toccamenti, 
lo crede capace di rifanare , e lo, paga abbondan-
temente . Se poi due, o tre Polfìfti fi conducono 

fe-



feparàtamélite à vifitaré mi àmmaiatò v ^lizà cfiS 
lì fiaiio potuti fra di loro concertare, uno dirà phe 
non v'è febbre , T altro che v' è febbre iino; d[irà 
che entra, che va in declihazioiiè.; del'che 
rari fono gli Uomini , che non ne abbiano avuto 
più d'un eféinpio . fotto gli . occhi in vita loro ; 
efeinpio il quale foìo baftéreblDé a co.iivinGere. 

Se m^no fi fodeneffé l'opinione del poìfo,, fareb-
bero coftretti coloro che vogliono fare il Medico 
ad; inftruirfi , 6 minore farébfc il nùmero delle in-
felici yittimé dell'ignoranza . Io per altro tròyò' 
cofa . degna di rifléfllone il vedere conie in niolte-
Città della hoffra Italia fìfottopponga ai più in;ih 
parziali e rigidi fperimeriti un Uomo 3 che cerchi 
dV eflere Maeftro di Cappella di qualche Cattedra-
le e fi facciano rigorofi efami , e difappaffiorìati 
giudizj per eleggére il più armonico fra i concor-
renti ; e néfiuna Città , eh' io fappja , adoperi la 
metà, di altrettante cautele avanti di permettere .a 
un Uomo, dì operare fulla vita dei Cittadini . Ìo 
credo veramente-che una diftoriazio.ne fi!a un/mi-
nor, male nella Repubblica , di quello èhé noii lo 
fia ,ùn omicidio. 

Ritorniamo al pfopdfito rioftro Sé volete dun^ 
effere'buon Medico, io v'ho in breve indicata 

la ftrada , che a me pare la buona per diventar 
tale. Due àvveftimentì mi rimangono aricora , e 
ve li dirò tofto, appartengono efli alla buona rii'ó-
rale. Primieramente fiate in guardia fopra voi-me-
defim'O , acciocché i frequenti fpettacoli della. No-
tomia, e rabituaziorie di veder foffrire gli Uomi-
n i , non incallilchino ili voi quel dolce e benefico' 
prirìcipio di fenfibilità , che ^produce la compalfio-
n e , offia il patimento de'mali altrui. Là maggior pa:r'-
te delle virtù umane viene da. quefiia forgente , éĉ  ' 
ogni animo ben fatto deve procurare di mantener-

fela 
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féìa liitatta^j è ieìicàta più che fia poMbììe. In Tè-' 
còndo luogo fovvengavi , che gli Affiinàlatì fono 
Uomini più deboli per lo più degli altri , . i qua-
li affidano alla vofl-ra dottrina p ' e all' one-
fìà vpfira la loro vira .̂ -é le lóro; deboleÌEe j fov-' 
Vengavi che fe paffando d'una vifita air altra voi 
vi facefte giiiocò della debolézza altrui, e fe face-
ile feryire a rallegrare gli sfacendati i racconti di 
quanto vedete, o udite nelle famiglie , che in v6ì 
confidalio j Sovvengavi dico i che voi farefte agli 
òcchi voftri médefimi j non òhe à quelli d'ogni 
bnorata perfona^ yn vero infame ùorho,'uri liomci 
indegno della ftima d'ogni animo bennato^ xtn mo- ' 
ftro in fomma ,da far ribrezzo a i^ualunqué è cas 
pace di virtù. La fecrétezza, e la difcrezioné foriC) 
due virtù particolarmente necèfTarié a un Médicò 
onorato ( i ) • Eccovi in fbmma addittàta la fèra-
da per diventale buon Medico . Quando J ò faretè 
afpettatevi che il volgo de' pretéfr Medici vi fug^ 
g a , afpettatevi che difemini'di voi che avete del-
la Teorica i ma neri valete ih 5 >affettatevi 
di ottener poco lucrò , e molcé-perfecuzioni; e cer-
catevi una di quelle tré cofe ,, che fono - le folé 
colle quali potrete paftare la voflra vita al ,coperà 
to della cabala; o un nome procuratovi coHe ope^ 
re ftampate , o uri Sovrano che con tutta la fuà 
fol'za vi protègga, ovvero Tófcuntà d'una Vita ri-
tirata i che vi celi ai morfi dell'invidia. 

( i ) Nel celebre giuramento i che Ipócràte èCi^ 
geva dagl'iniziati nella Medicina, ftanno rinchiufi 
tutti i più providi precètti- dell'-Oriéllà da praticar^' 
fi da un Medico ^ r / ' - ' 
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Se poi vi bàftàfle 1' elfere volgarmente creduto 
buon Medico 3 fate il voftro giro alle Scuole pub-
bliche , fatevi addottorare, mettetevi a correr le 
ftrade- in feguito^ a qual<;he buon Polfifta, rompete 
molte fcarpe , imparate a fcrivere una ventina dì 
micette , imparate a mente una quarantina di paro-
le Greche , una trentina di Afforifmi d'Ipocrate , 
celebrate le virt^i, del polfo , arricchite la lingua 
colla creazione di nuove frafi, e parde nuove, ri-
cevete, le penfioni che vi verranno allignate , ,6 fo-
pra tutto pregate il Gielò che i lumi; della fana 
Filofofìa non continuino a fare i progreflì che tut-
to dì vanno facendo in Europa ( i ) . Conchiudo il 
mio ragionamento con tre ottave tolte da un Poe-
ma inedito d:'un Autore , che penfava prelfo pgcQ 
come penfo io.. 

Oh genti j òb ^ènti,. eh *vol i che avete in cura 
De" Cìttadwi confermar la vita , 

^ aprite gli occhi, ùh 'quanti mai ne fura^ 
~ Itegli impojiori Medici l'aita f-
, pi quanti va nella magione ojcma 

ìu alma fdegnof.amente dipartita, 
Terché affrettata vien l'ora fatale . 

un Medico, che è- Medico ftivale 

Toniti a letto, foffi anche un^étleta, 
Fojft anche un Toro, fojft un MlefantVy 
Dopo una fettimana di dieta 
Tranguggia docilmente un buon purgante'. 

{ i )'In hac artium fola evenit , ut unicuique fe 
Medicum profitenti credatur Plin. lib. 25?. cap. I. 

\ 



', JnM h Dtna s" apra.y e V inquieta 
Cantaride t" infonda un vejftcante : 
^lle cojcie i alle gambe due caut^n 
'Popolatori de Ut Cimiteri ^ 

Mi la/ciati dare le capette, 
le fanguìfughe i e vari fer'oiztaliy 
E nuovo fangue i e poi nuove ricette i ' 
M intorno al letto Medici, e Spezialiy 
E dimmi pofeia ch'io non vaglio un ette 
Se con tanti rimed) non i"-ammali i ' 
Fidati pur fe vuoi \ ma m quefta forma 
paflà la beila Donna ^ e par che dorm^ 

257 ^ 

Tenfiefii Julìo fpirito della Letteratura 

E idee-, e le ophlfon^ degli Uomini fi cangia-
(HO con maggióre velocità di quello, che non 

Il cangino le lingue j forfè perchè ogni mutazione 
di un fegno e-fteriore compare una real mutazione 
agli occhi d'ognuno ; laddove fe fucceffloni delle 
diverfe idee, ed^opinionì facendofi per gradi inlen-
fibìli, non vengono conofciute, che da quei pochi 
penfatori. fparfi nella mafifa del Gènere Umano , i 
quali conftituifcono una minima porzione della 
noftra fpecie . Sono • più fecoli dacché fi ufano le 

• voci Uo/»o dotto ̂  Q Uomo-filofofo 3 e quafi in ogni 
fecolo.quefte voci hanno lapprefentato cofe diver-
fe, ed. oppofte talvolta l'u-na all' ailtra. 

Al rinafcimento delle- Lepterè-' in Italia , mentre 
I Medici- accoìkro i- Greck-rifugìati dòpo la prefa 
di Goftantinopoll, era r̂̂ w Fi/o/o/o colui, il quale 
^veva letto e che fapeva ridirne a mente 
alcuna deflniziojie-, av^ffe ella, o non-aveffei figni- v 

Tomo L R f^a-



2 58 
ficaco. Chiuiijque fapeya leggere allora q'iiàlche pez-
zo c\t\V Ilìade, o deWV/ìJJea era uh Vómo dotto ; chi 
poi giungeva a fcrìyere qualche fervile imitazione 
di que'antichi originali era dottìjfimó „ é talora dì-

mino per pubblica acclamazione . La poefia era al-
lora {òvranamenré onorari in Italia, e cìòVdoveva 
fificamenté accadere per la fìngolare; fenfibilità che 
abbiamo air arrnonia , e per la vivacità della im-
maginazione più popolare in Italia ; che;;, forfè ini 
altra parte d'Europa, qualità entrambeiminediata-
anente' dipendenti , anzi che dall/ educàzioneS, dal 
grado dì latitudine fptto • cui fiamo ripofti . U n 
Uomo dotto nel fecòlo' decimo quinto doveva inten-
dere il Greco, ed il Latino ; doveva credere agi' 
influfTì delle (Ielle ^ e formarfene un fìftema , còli 
cui predire gli avvenimenti j'e dare la Tpiégazione 
de'fenomeni . Tutte le idee chimerjché della Ma-
gìa contribuivano' pure allà compofizione dell' l7o-
rno dotto. Era poi onorato col titolo dì Filofofo al-
lora colui che fapeva beli a mente le cate^oy/e d' 
. JLttfìoteh y che fapeva . difputare full' Vniverfalé a 
, parte, rei j fui/e quiddità fui blìStri i è full'altre''si 
fatte graviffime innezie', e dclirf dell'umana, debo-
lezza ^ la quale gonfia di tante barbare parole con' 

• ìfpido fopracciglio, e coli fuccida dimenticanza del-
la" perfona cercava'di; carpiré dal volgo i fuffragj', 

, ed acquiftarfi un difpotico impero fulle: mentì de-
gli Uomini',- v̂ , ^ ;, ; ' , . , ' , , • ; 

A quefte opinioni altre né fuccelTero nel fecolo' 
decimofefto, e fu allora che tutti quafì'gl'Italiani,! 
capaci di coltivar le lettere , fi slanciarono' difpe-

• ratamente o nel- Platonico- mare dei Sonetti, è del-
le Canzoni amorofe , ovvero nello .ftu'dio' della' 

. Grammatica Italiana e' della Latini: eloquenza' 
Non v'è qiiafr terra in Italia , in' cui' non fi' fia 
comporto un canzoniere , e non fi fiaiìo lodiate le 

trec^ 
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irecce Jjjonde dì Madanna , l\ angelico lùfo,, o il ed-
ftìjjit^.y c foctvtjfimo (guardo di Tei. Romanz i in ot-
k v a rima pieni di fhregherìa, df P îIagJ incàntantì> 
ài Cavalli vòlanti, di Cavalieri, clié con una lan-
cia fco.m piglia vano un ,intero eféi'cito , cole tinte 
in Tom ma {educanti all'immaginazione",, ma nemi-
che-•giurate del buort fénfo piovettero' allóra da 
Ogni parte.' Frattanto che i frecìdiffimi é nùmerofi 
Pedanti cónjugandoj decliiiàndo, coi-npafTandoogni 
fi'afé^ ogni, paròla , ogni perìodocoflringévano gl' 
iiigégrii à' fàcrificar la cura delle cofé per quella 
dei régni j che le ràpprèfentano , e a H'mirarfi a; 
quelle icicé (ole, che potevano efporfi coii que'toY-
ìij di frafé., delle quali pérméttévano; che fi faceffe 
ìifo ; V^nró dottó.^ fìgiiificÒ; dùnque allora un'-altra 
còfa ^ .cioè fignificà uii' Uomo che. fàpév.a fcrivcre 
air òccafioné una lettera , o" orazione latina con 
lina lingiia i che chiamavano del fecol d'oro s e 
che per lo' più altro' noii recava ali 'animo,'dieun 
ài-moniòrd Tuono di bendifpofte voci; Vero' è , che 
alcuni òfài'ond fcriv,e.̂ é dà Uòmini pénfatòri' anche 
ili que' tempi ; ma furò li 0 eflì appuntò ì meno ri-
putati' , é, taluni atrocementé; erpòftì alle perfecu-
ziòhì'.dé' loro cóhtemporanei à per tal modo che' 
àii'ché. al ,di d' .oggi noii è' polTibile prudentemente' 
il rendere 1'onore che fi vòi'rebbe al loro nome ; 
hè alcuni pochiffimi ili uil fécolo fono quelli j da' 
quali debba l i fiorià prendere l'indole , é la. •firò-
hon îa;̂  diro cosi d'un fecolo intero . Vómó fihfófo 
f i | anche"iii que'tempi quafi lo fteffo , ché nelTe-
dola precedente, fé lion-che le fcopérte", che s'era-
fìò pòco primai fatte fui globo che" abitiamo^, la 
navigazione' refa più induftriofà; e più ardita ecci-
tava in alcuni delle idee della ftoria naturale, del-
la'figura della terradel le? pflervàzipni' celefti, è 
Goni effe alcune èlèrìientàrì idee della Geometria .. 

' R. -a ' • Ven-̂  
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Venne lui fine dì qiiefto fecolo il gran GctUléo 'y 
pnore della patria poftra , il gran precurfore di 
J^evvton , quelle? di cui farà gloriofo il iiorne ìn-r 
fin che gli Uomini conferver^anno rufanza di pen-r 
fare , qiiellq p.?rfine , je di cui fventur? farannq 
vina iiia,cchia , ed un obbro^rip eterno per il fecô r 
Io in cui vifife. Scofle ^gli il primo giogo di quel-
la Icienza di vocaboli j che tiranneggiava le mena-
ti degli Uomini, e. Qhefenza nè am,are, nè cerca-r 
;re il vero ammantavafi del titola ài Filofofia , 
additò non folp, ma percorfe gran parte di quella 
ftrada , che-è la fola, per cuj le limitate facoltà 
.degli Uomini PplTono giungere a contemplare quair 
fhe parte degli arcani, dì Natura , II fì.fteraa Pla .̂ 
Iietarip, le leggi della gravità, quelle de'fluidi, I4 
teoria della refiftenza de' folidi 3 una ferie di veri^ 
tà geometriche, le leggi d,el motp , la perfe-zionQ 
àegli ftrpmenti ottici, l'arte d'interrogar la Natu-
,.ra con una induftri.ofa fperieiiza) fono, tutti d'oiii, 
(phe da quella grand'Anima furono p„ interamente^ 
p, in parte fatti, tion dirò,all'Italia, o4 fup, fe^ 
cplo, rna all'Uman geneì-e , ed alla pojfterità piî  
3'imota. Ma i Simplìcìt\ eh,' egli introduce ne'fuoii 
dialoghi3 cranio tanti < a.'fnpi tempi, e tale era la poù 
fanza di eli] , fhe per ima. quafi univerfale fed.izio^ 
ne le lum,inor? vie di queftp, grand' Uomo, furonpi 
dichiarate afifurde, e pqchi, e paurofamente celati 
furono quelli che feguironp ],'additato lentierq, 
^ Nel fecolo decimofettimp poi gl'Italiani coftàn» 

ti alle parol? , e py^ trpppq f̂ no: allora trakuranr 
ti le idee , dopo avere, per due (ecoli coniugate 
declinate, e ppfte jn tondi armonipff giri le paro-r 
Je, pafTaronp a riporre pgn] loro attenzioneprinci-f 
|>alniente fulla loro cpmbinazipne , e fulja corrif-, 
pondenza d'una coli'altra i da qui ne nacquerp gl'̂  
?afii}iti fredduarj, cl̂ c provavano che là Qonna è 

m 
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ijn dai!tno , la Moglie un rnagfto, la Spofa una fpé^ 
fa ', ed in qué'tèmpi fi a^laudìya a quei verf^ 
famòfi :. ' 

Mi sfr^za , ^ sforza (f£Hor U dmaf'o drhòré 
Jd feréire a fervare a Irifida fede 
Mìei danni Dorìnà cruda non mi credè 
Mi fere e furd, e di cure ehipìe il cótè i 

£irha chi l'ama e chi ìa mira more 
Vuoi W óltre àgli aUri vada chi nóH 'bedé 
"Per mertó à mòrte, e con un chiodo chiède 
Darla à me j che iamè, qual fiera UH fiore,-

•y' . > / . v: 
È qiiéftà mecanicd , e puerile dcciìpazìoiié dilata 
li Aio im'pèro per rriodód'imbrattàre la poefia nort 
folo, iTiia le più gravi orazióni é politiche', é fa-
tre j le familiari lettere déglì Amici , e perfino: 
ogni focievolé tonvérfaèiohe dove fi volefTé far 
pompa di liori volgat-é talento. Allora g\ì^4cro(ìi^ 
ti , i Bifiict y gli Equìvoci f gli jLmgrammi diedero' 
Una gotica forma alla létter'atùra d' Ita'lià ; allofà 
gl'Italiani cajja'ci di (jualche coltura fi diviféro in 
Accademie , le qiiali fi attribuirono le piìì ftràile 
divìfè, e dalcuho degli Accademici volle diverìta-f 
fe Còhfratéllo de' Cavalli dà manéggio , é còme 
11 Leggìàdrò galoppa , là Spìritofó raddoppia, l'w/fr-
dente corvetta , 1' ^gile fa il paffo-falto' , il Su-
perbo pafìféggìa ; così un altro ^Léggiadró re'cìta'î a 
forietti j ùii altro Spìrito/o èra eccellente ftelle fe-
ftinè , uh altro Urdente fi diftingiieva nelle tèrze-
fi me ; un altro ^p/e èra profeiforé di ottave, urf 
àltro Superbo faceva anacréòritiché da fai- langui-
re di dolcézza . ti tìtolo d' lin Letterato medio '̂ 
treménte conofciuro occupava uria buona mézzat̂  
pagina, cioè il Signor tal dé' tali fta gl' Indotti 



H Sottile y fra gii i/iffamati il àìfinmltù , fra 0 
Èpenjicrati Ottufo, e così avanti in infinito quai:̂ ? 
te erano je parliti d'Accademia, che facevano 
il correda flelle J-éttere di. ,que' tempi ; fanciullagf 
gini che feriamente. pren4eyahri da taluni, ma che 
erano V oggetto della compadìone 4ei pochi ,Uor 
mi-ni veramente illuminati , e della dififtima , in 
cui le lettere d' Italia allora vennero tenute .d̂ il.l' 
.eftere Nazioni ^ 

S'introdiine pplcia poco a poco lo fpirito, jd̂ ì̂ ^ 
FijQfofià neir Europa . Il Gran Lord Feru/aip àve-
ya. QCCÌVàù gì' ingiefi a fcuotere il giogo , ,1'ira-
2-nortale Ga/i/eo nella " noftra Italia non minore 
(pinta aveva, data agi' ingegni ; il primo, .aveva 
fatto il dilegno , T altro In parte aveva innalzato, 
i; edifìcio. Comparve alla fine Dcs-Cartes, iublime 
e benemerito genio , di ciìi gli errori ftelH fonp, 
degni di venerazione, tanto è T ingegno , e !.' in.~ 

che dovunque trovanfi nelleppere fu e., Po-, 
,C9 anch";egli fu felice nella lua Patria, ne potreb-, 
be Ja Francia liberarfi dalla macchia^ d'. aver la-
{ciafp profugo e inpnòrato morire fra i ghiacci di 
Svezia queft; illuftre riftoratore della; Filofotìa,, fe 
le generazioni, che vennero dappoi , non ave/fèro 
.cercato con ogni sforzo di- riparare Ifi yergognofa 
dimeiìticanza de'loro Antenati. Le vite de' grand' 
XJoinini nati in fecolì , o fra Nazioni incolte fo-
no compofte ,d' una fuccéffipne di 1 venture, j 1' in-
vidia, la gelolìa, la cabala, la malignità > la de,-
trazipne tutte gli attaccano da mille parti; magi-i 
fcrittl loro rimangono, ^ i germi di iuminpfa. ve-
rità col tempo fi ichiudono, finche comunicandor 
là per tradizione d', uno in un altro il loro genio , 
^crefce il numero degli Uomini, illuminati., e .cre-
icela legno di sforzar gì' ignoranti oftinat:! a} fi-
icnzio , e di riparare con una fama tarda 51 , ma 

ficu-



|ìcnraj ai torti che in prima furpiio fatti al meri-
to. Così avvenne degli fcrittì di queft'Uomihi'nati 
per rammaeftraiTiento degli altri , nuòvo arpetto 
prefe là Filófofia in tutta T Európa , e febbene il 
numero delle verità , che 'in giiefto 'cambiamento 
fi fcoperferòl non fia molto vàfl:o , il metodo d'i 
ragionare , che -s' ình-oduiTe fu la cagione de' fco-
primenti 5 dhe fi fecero dappoi, e che fi vannofa-
céndo tuttavia. Si foftituironó allora^'à dir vero, 
nu9vi errori ai vècchj ; ma gli errori vecch} ave-
vano p̂èr baie r antica ^autòrità , ' chié più: )fi av-
vanza e più crefce ; e i nuovi errori avevano per 
bafe la ragione, la quale cor prófe^ ad eferci-
tarfi li difcòpre • P/liiiatiffimà guerra fecero lè 
fcuole a quèfto nuovo geheré di filofofare,, ma là 
fagione finalmente la vinfe, , è allora fi chiamò 
Fi/òfofo^ im Uomo , il quale credeva di fpiegarè 
tutt' "i fenomeni dell' UniveiTò' coi foli • due prin-
cipj di materia , e di mòto . Si credette allora co' 
vortici di aver trovata jlà cagiòné de! mòti dé'cor-
pi célefti , colla mareria-fòttìle di '{piegar la ca-
gione della gravità, dell' ago' magnetico e delia 
luce, non -reflò- un folò angblo delie ^ cole, natiira-
li , che un Filofofo allora non credefTe d' intende-
re, e' di potere altrui fpiegarè. • '• " : 

Verfo'que* tempi medefinii altra idea fi uni col-
le parole. Uowo dotto , e. di tale ebbe il nome co-
lui che molto foffe verfàto nella Cronologia, nel-
.le medaglie , nelle cronache^ nelle jpergamene an-
tiche, e. nelle, ifcrizioni ; allora ad illuftrare uiià 
lampade fepolcrale , ad iUuftràre un'piededallo i 
un tripode, una patera , o fimile oggetto , fi fpe-
iero anni, e .luftri, e fi pubblicarono groffi rami', 
i quali certamcnté non contribairono molto all'àv-
vanzamento delle cognizioni amane, o alla glÒrià 
•della! Patria noftra. • ^ ' 
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Ai dì noftrì non può negarfi , che rnolto ncJft 
fìafl migliorata ìa condizione degl' ingegni é ndl' 
Italia 3 e in tutta l'Europa . lì gran T>levvtop ha 
fvelato dirnoftrativamente il fiftema noftro Plane-
tario ; egli ha fatto conofcere una nuova forza 
Compagna indivifibiìe dellia materia , per cui recji-
procamente s'attrae, egli ha fcompofta la luce 
ne'iuoi principj, e ne ha dimoftrate le proprietà ; 
egli i-n foiiima. ha aggiunto alla; ragione, che Deŝ -
Cartes avQva. già portata nella Filofofia , 1' analifì 
fua fida fcorta , per cui va ogni giorno più .dila-
tando la, sfera delle umane cognizioni,. Cofic-
chè al giorno d' oggi Fihfofo è colui, che fa pre-
cedere r efarhe all' opinione che pefa gli oggetti 
indipendentemente dai fentimentoaltrui. Se a que-
llo Filofofo domandi cpfa è. materia , egli dubita 
di non aver dati per definirla , ed, è tanto!, cauto 
nel determinarfia quanto erano corrivi a. farlo quei , 
che chiamavanfl Filolofi cinquant'anni fono. 

Io qui npn fo contenermi che non faccia una 
breve , nia importante ufdta dal mio foggetto, e' 
iia per coloro , i quali malignamente abufando dèi 
liòrhe facro di Filofofo , credono, di dimoftrafi tali 
rnanifeftando non curahzaj, e talvolta perfino di-
fcredito delie più jfublimi verità rivelatrici dell' 
Eterna Sapienza , verità le quali fono d' un primo 
ordine fuperiore ad ogni altra da/Te di cofe , veri-
tà le quali vuole il dovere , V intere0e , e la ra-
gione egualmente che fieno da noi venerate^. So 
che un sì grave argomento dev' efifere trattato con. 
quella maeftà , eh' io non fo darvi , , e che non fi 
comporta colla natura d' un ameno foglio periodi-
c o , dì cui lo fcopo è foltanto di fomentare la cu^ 
riofità per la lettura , e indicare quà e là alcune' 
verità del fecond' ordine ; pure è bene avvertir di' 
palTaggio que' tali, fe ve ne fono, eh' effi col loro 
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itìodo di pariaì'fe daniio unà prova di"eflréré lontani 
dalla Filofofia 3 cioè dall'̂ /f/T^or del fapere più af-
fai di quello che non lo fra un perfetto ignorante j 
poiché un errore, ed un errore ifondamentale, qua-
le. è quefto è una quantità negativa del fapere . 
Chiunque poi ad ogni nuova propofizione , per fa-
na ed ingenua eh; ella fi a , cerca di trovarvi una 
nafcofta incredulità, e proccura dì denigrare il buoni 
nome, degli Uomini illuminati con falfo zelo di 
pietà 3 e con una vera e reale invidia , che lo ro-
de nel fondo del cuore,, quegli non è. certamen-
te nè Filofofo , nè buon Criftiano 3 né Uomo d', 
onore. 

Ma .ritorniamo fulìa ftrada , ed ofìTerviamó , che 
il titolo di Vomo realmente cofta al dì d'og-
gi affai più di quello che non lo coftava per T ad-
dietro j onde la maggior parte di coloro che T ot-̂  
tennero ne' tempi trafcorfi molto dovrebbero fuda-
re ai dì noftri per ottenerlo-di nuovo ; Lo Spirito 
filofofico s' è dilatato, oltre i confini della Fifica , 
egli regge j ed anima l'eloquenza, la poefia, la fto-
ria, le beli' arti tutte in fomma; il cuore umarioì 
ed i prinoipj della fenfibilita fono alfine più cono-
fciuti di quello che in prima non lo erano , ed il 
fenfo della maggior parte degli Europei è. r^fo mol-
to più fquifito e dilicato di quello che da lungo 
tempo non lo fia ftato giammai; 

Nell'Italia noftra però vi fono, tuttavia gli^ri-^ 
jìotelicì delle Lettere , come vi furono della ;Filo-
fofia , e fono quei tenaci adoratori delle parole , ì 
quali filfano tutti i loro fguardi fui conio d' una 
moneta , fenza mai valutare la3, bontà intrinfeca 
del metallo i e corron dietro , e préferifcono nel 
loro commercio un pezzo d' inutile rame ben im-
prontato e iifcio a un pezzo d'.oro perfettiflìma , 
di cui r impronto fia fatto con mìnoi- cura - Im-
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tergeteli in un mare di parole , febbeii aiicKe el^ 
leiiO''rioii y'anniinzinô ^̂ .̂G inutili, o volgarìf-
fime; ma fieno le parole ad una ad una trafceltey 
G.tiitte infieme. armoni'orapiente collocate ne' iGrq 
periodi fono efli al .colmo-della loro gioja . Mo-
ftrate loro una catena ben :teÌTuca di ragionamenti 
utili j -nuovi y: ingegnofi / grandi ancora, Te una' vó-
ce ^ifó' un ..vocabolo ; una al lo-
ro pi'dcoliffimo organo,^ ve- la ributtano coinè cofà 
degna' di nulla. Soiio 'que'-tali come quel raccogli-
tore dei libri il quale gli fceglievà rvilk' ;elej^an2a 
della .rilegatura, rare' yòlce%^ titolo i 
non che r opera ; e così preferiva le Opere del ce-
lebre. Gowez rilegate in'vitèllo alla Storia del Pre-
fidente 'legata in pergamena'^ ' V ' 
-- Quefti ineforabìli parolaj'fono- il più forte oftar: 

«coloTcHe incontrano anche al di d' oggi in Italia 
ii. talenti 3 che farebbero dalla natura altronde feli-
cemente'lifpofti. per Je. Lettere ; effi ìco' loro, rigidi 
^^recèttii impiccolifcono i ;ed eftinguono il genio de' 
giovani liell' età appunto più atta a fvilupparfi 5 
effi: colle eterne: loro dicerie intimorifcono talmen-
te' i loro difgraziati Alunni 3 che" in vece ' dii fólle.-
yarfi con un felice ardimento fcrivendo'a quèll' 
altezza.v- a' cui giunger pofTono lé loro forze , con 
mano tremante fervilmente fi piegano alla fcrupo-
lofa imitazione di chi fa tefto di h'ngua-: e quel 
Pittore', il; quale nelle prime Opere fue ^ fe Foffe fta-
to :liberò:iavrebbe prodotte molte bellezze , e- alcu-
iri: difetti pér'migliorare poi Tempre colla propria 
fperienza i' s'agghiaccia colla pedanterìa deU' imbei-
cille. e'venerato luo Mae(trOj> e per troppo temere 
i difetti 3 non produce più nè difetti ; ne bellezze 
proprie^ ma-orcure 3 é'dirpregevoli copie non mai 
capaci'idi-dai^ un nome'all''Aurore. / ; 
• r.Quefta -dirgrazia deiritalia é-provenuta cred'io-ì 
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jcl̂  cip che nèir Italia quafi appéna dopo" il nfor-
gimeìito delle Lettere fi pretefe di aver fifìTata la 
Lingua, e fi pretele di più di averla fifTata , con. 
(Confini sì immobili , che la lingua Italiana della 
iScrirtura avrebbe dovuto avere tutta la rigidezza 
delle lingue morte, perdendo quel naturale prnio ^ 
e quella pi'ghevolezza ^all'idee dì ciafcuno :Scrit-
pre 5 che forma il primario genio delle lingue vi-
ve. Io non pretendo già ,che debba efler lecito ad 
lin pulico e colto Scrittore ij far ufo di qne' yo.ca-
iboji 5 che fono talmente municipali d'una parte d' 
Italia 3 sì che nel!' univerfale Lingua Italiana npn 
fieno conoiciutì j, io non pretendo neppure che iiii 
pulito e edito Scrittore ignori la grammatica dèlia 
lingua in; cui feri ve , ê  macch) i Tuoi difcorfi.coii 
frequenti errori , o barbarifmi i nemmeno preten-
do che fia lodevole un perfetto libertinaggjò, di 
lingua , introducendo fenza ragione neV fcritti 
,delfe fràfi 5 o de' modi di dire ignobili , p fo-
reftièri al ,genio della lingua ; io dico bensì , che 
il nierito della lingua è un puro inerito fecaiir 
. d a r i o , eh' egli un puro abbellimentp del di,-
fcorfo "j né può efiere mai rifguardato come, un 
T̂ieHt.o" primario 5 fe non, le da coloro , i qua-

li, non, ialino far ufo della miglior parte dell' Uo-
iiìo. Dico di più , che qiiando fi fono voluti f̂ a-
bil.ire per cardini della lingua i Giambalhrì Ì C^p-
poni ^ 'x Montemagni y i Firenzuola , i Borghi»/ , i 
RoJJi \ i Mgnaldì i Cavati fanti 'i Celli , • ì Fazìi 
degli Vbertj'i i Sacchetù ^ \ Mangnolli ^ii Cifcenti •> 
:ì'Sronzini- ,'gli S'ta'diar , e' sì fatti; oi'ciUMfllmi Scrit-
tori, de'quali r Europa- colta non legge neppur un 
folo^, aliora dico che s' è pretefo di fare una rifo-
luzione alquanto immatura , che la lingua non fi 
pò,pà • m,ai: chiamare ftabilita fodamènte infìhp a 
Xanto. jchc' yarj e varj valentuòmini non 1' abbiano 

pie-



pléjgàta alle dlverfe loro idee > e refa verfatile 3 é 
è maneggévole ,à beh dipingere , è rapp'reféhtafé 
tùtt' i divèrfi oggetti , che polTbno affacciarfi alla 
imn:ictgìriazione d' un tJomo rupériore' ai vólgo 
Noi i credo di far torto a quei , che non nomino 
nominando diié Scrittori che abbiamo per rvénturà 
deli' itàlia perduti ^ cioè jl Signor Datiore \Anìom4 
Cocchi , ed il Signor Coutè Fràticèfco ^Igarottì , i 
quali coi! divérfo ftile bensì , ma con uh medefì-
ino fpirito di Filofofia ftahno arricchita" la rioftrai 
lingua colle^lotó opere 5 e ci hahnò lafciàti libri 
)iehi di idee grandi e nobili, adornate dà tino fti-
è che le rende ancor pi A leggiadre . Allof qu'ando 

noftrà Italia ih var; generi nel averà prodotti 
altri ancorai di fim'ili, àllora i noftri poftèri aviari 
i-agione di vantarfì, che la loro' lingu'^ abbia! ricé-̂  
vuta una ftabrlé forma. 

Quando Òrdzìo , T iricom'paral)ife Ordito onora-
va la lingua di Roma co' fuoi verfi immortali ^ 
ùna turba di Pedanti freme;và corttro il nuovo Au-
tore, éd erano appunto coftotò quella' greggia fer^ 
vile d' i'mita^ri, che àd Orazio tahtó fovénté mo-
f'évahò ora il rifb , ora la noja . Lo' ftorico Vvìò 
àccufava'no efFi df PadoVanegigiare nel Tuo ftife; ili 
ógni paefe al cominciare che fecé il buon fdcola 
à' incontrarono tatì óftacol'i, ove piò, écf ove me-
slo , e il gran pàrnelìo , il gran Mòliete, che fece'-
fò ammirare |e produzioni d'eli'ingégno u'maho fut 
Teatro'', innalzate forfè af dif^opra di quanto gl? 
Ùomiiii aVe^àh mai' •veduto primà d"' efli , il" gran' 
CòrtìeIìOi il gran Molìerè effi' pure hannó fpàtfi net-
le' loro' ofjere' dei difetti ^ ò vógliàm dire , deg'H' 
errori di' l ìngua ' t i è perciò fon' effi rheho' illuitrì' 
e nella loro Patria , 0 dovunque vi fia fenfo per 
la Tragedia, 0 per la Commedia. 

Un' altra cofa pure fa' molto torto alia léttéra-
t'ura» 



tura d'Italia, ed è il modp con cui fra gli Scric* 
tori (1 trattano le difpute Letterarie. Chiunque of^ 
fcrìvere dovrebbe moftrarfi Uomo d' un ingegno, 
e d' una coltura al diffopra del comune livello der 
gli Uomini; il riieftiei^e d' un Autore è d' illumir 
â are la moltitudine 3 di "Comunicarle co' Tuoi fcrit-r 
,li le utili verità3 di rendere gli Uomini' più fagr 

più felici, e più virtuofi, tre cofe, le quali 
realmente fono,una cofa fola. Quale ftima, o qua-
le deferenza dovranno avere gli Uomini comuni 
per le lettere, fe chi s[ intrude in quella nobile 
profeflìone la avvilifce con canagliefchi modi, e 
coir ufare delle più baflTc e facchinefche ingiurie 
Je quali appena meritano fcufaqualora Te ne afcol-
ti ufcire il fuono da una bettola ripiena d'ubbria-v 
chi > Eppure cotefto è un vi^io noftro ereditato , 
e dal tempo del Caftehetro a quefta parte rare 
volte fon paflTati dieci anni in Italia fenza che 
jfìafi dato alla ciurma de* Lettori 1' obbrobriofp 
Spettacolo di due, che ufurpandofi il luminofo ca^ 
zattere di Letterati, fi prendono villanamente Tuii 
J'altro pe'capelli , e fi rimefcolano nel fango fraì-
Je fifchiate , e gli urli , e lo fchiammazi^o d* un 
02iofo gregge d' infenfati partigiani . Neil' Inghil-
terra la parte , che quj fanno cotali difonori delle 
Lettere, la fanno i Galli , ed a quegli animali 
conviene affai più che non ad Uomini il punger»-
iì , p lacerarfi T un T altro per divertjmeiito dpgli 
^Spettatori, 

Non mancarono a due infigni noftri Letterati , 
al Signor Lodovico Antonio ^Muratori , ed al Si-
gnor Marcheje Scipione Maffeì\ di fimili Scrittori 
frenetici , i quali fe gli avvê -Sjtaronp colle più vi-
li e plebee contumelie , ma que' g$nj fuperiorì 
non interruppero per ciò il jplacidp p maeftofo 
p̂rj(p delja loro calriera , nè vollero mai far 1* 
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oiiòfe ad una fchlatta d' iioniini ,taiito..da. loro dì,-' 
ftante'di diTcendere , e far rientrare qùegi'.inretti 
nella pozzanghera , d' onde pretendevaiiò' alzarfi ; 
gii Uomini di Lettere non, farebbero' mai mi Ila di 
grandé , fé fi Jafciafrerp' diftori'e' dà' loro* • oggetti' 
ad ggni ràglio\che* afcoftiinoi ; , • " ^ 

Quando però» ia dirpiita fìa ilna urbana' , e pa-
cifica ricerca' della verità 3 la quale s* erercitì, in 
itìodo da; noti far nafceré cattiva opinione; o della 
iTiorale y o della, educàzìone. di; chi là' foftiene ; fe' 
il' fóggettoVdi effa è degno d'efìTeré rirchiarato' a al-
lora, la difpiita diventa una parté, rifpettabìle dei-
fa Léttératùra, e', c'ontribùifce' al pr'ogrefìTo delle' 

/cognizioni' degli Uomini . Il Signor la Àfotre cosi 
irattò la difputa con Madama' Dacìer , ed il Mo-
rairca' autore' del Thìlofophe Bienfaìfani erosi; difpu-
tò' col Cittadino di GeheVr^ ; Il Signor d* Mem-
h^ft i nella difputa/«/ Téatrù , ha fofièn'iita pui-e 
là (uà caufa, cori quella/nobile' decenza che era de-
gna .di' lui Là contumelia V e' il fiele Scolaftica 
lono' uno^ sfogo di que'fventurati Scrittori', 5 i qua-
ji; tifvégliano alla mente! là favola del' Serpente y 
che rofica la lima c L' Uoróo di mèrito; non odia 
che il vizio y difprezza i vili' > e compaffioha' que-
gli' i n f e l i c i ì quali amareggiati nel fondo del cuo-

. re' per la non curanzà y in cui' vengono tenuti 5' 
nòli' hanno la' forza di celare ne'loro fcritti il cru-
dèle; fenrimento, che' gli avvelena. , , 

Da quefte due' cancrene", cioè' dàlia pedanterìa' 
de' Parola)' > e dalla fcurrilìta de'Spaventacchj dell" 
infimà letteratura fembra che a' grandi' paffi va-
.dà liberandofi là noftra' Italia : ogni giorno' più 
va' diminuendo', il numero: de' loro- fautóri é gli 
eftremi loro sforzi fono' una" provà , che lo' fpirito 

•filofofico ve' facendo' progreffi grandi fulle' ingiùfle' 
Joro poffeflìoni. A mifura che faranno difcréditatì? 
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qiiefti, nemicì dégl' ìiigegiiì- i l'Italia à'nderà diftm^ 
guendofi fra le Nazióni; cólté à e, peiì poco, éhe il 
Gielo. lé coiiceda pàcificr.giorni ^ tornerà forfè un' 
altra yolrà. a far rivolgere' vèrfó dì lei "lo fguardó 
ammìratoré dell'Europa/ ^ • . v 

D I A L O G H I D E I M O R T I . 

U I À L 6 G Ó I; 

• y dmérà 3 é Titagordj , • ^ \ 'h 

• Ónieró. , ,- - , VJ 

EV Dunqiié vero, ò Pitagòra , che per' aver .fè^ 
j licemente trovata là,] dimoftrazipne; d'ijii> geo-

.jjn'̂ trico teorema offerifti •tìii ecatornbeìiJad Apol-' 
•liney; , •• . , • r , : , " . ; . c : 

- 'Pitagora, • • •• ' ' , , 
':Veriirimo: e ti par eglipilrano per avventura 

,,. • :: ^ ' ' Omero. ' 
• A mé certamente non „è ;iiiai caduto ili penfiero' 
dì farlo, per. quanto fublimì , e leggiadri verfi m* 
abbia ìfpirato Apolline ne* miei Poemi: eppurenort 
'Vuólfiy per mio avvifo, coljé bellezze de'verfi pa-: 
ragónare la nudare; :e fterile Geometria. 

'Pitagora,^ 
Affai più belle e pregevoli y che tu non credJ } 

fonò le geometriche' contemplazioni.^ La foave ar-
monìa dei verfi lufinga l'orecchio e la vivacità 
loro agita V immaginazione ; ma il' piacere: di' to-
nófcere il vero penetra y e fi trattiene é' fpazìa 
nellà più pura parte dell' intèlletto i aJ quale' y nà-
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to'per la verità, nulla -più grato riefce, cfce^ir di--, 
fcopfirla . I geometrici ^udj formano la- mente no-
ftra, e 1' avvezzano a fviluppare in fé ftefla 3 e a 
dedurne con certo ordine ì fuoì gìudìzj. E perciò 
dovrebbono ì giovani fiffatti ftudj premettere per-
fondamento, e bafe d' ogn'altro. E quando quefte 
inedefime fublimi teorie, che pafcono , e riempio-
no l'intelletto, vengono alla fifica efperienza ridoù^ 
te dall'efpérto Geometra 5 fono d'innumerevoli van-
taggi Ragione alla umana focietà. 

' ' ' Omero. 
E non è forfè utile agli Uomini l,aPoefia ? Que-

llo linguaggio degli Dei , quefta divina arte , la 
quale le magnanime azioni degli Eroi celebrando.^ 
e le trifte opere de' malvagi uomini fpargendo d' 
infamia , quafi in fido fpecchio della umana vita 
d, rapprefenta quanto imitare dobbiamo, e quanto 
fttggire. Ben lo conobbe la favIaAteney M quale., 
iìccome fummi da molti detto con folenne de.-
creto ordinò V che nelle pubbliche adunanze fi can-
tino i verfi miei'. E quando fcefe quaggiù il- più 
ralòrofo Prìncipe', che abbia avuto l̂a Macedonia, 
venne con follecita cura in traccia di me , e tro-
vatomi?, dopo mille onorevoli accoglienze , mi 
raccontò com'egli tenea Tempre fiat lo ftrepito dell' 
armi le opere mie con fe , e con fommo profitto 
leggevale, e aveale finalmente ripofte in un gem-
mato vafo trovato fra le fpoglie di Dario. Nè la 
colta Grecia foltanto , ma^i rimoti Indi;, e i Re 
di Perfia hannole in ^randiflìmo pregio , Q vene-
t-ra^ione'. • : " • ì 
- • Tìtagora / 

Non nego io già , che non po fifa effe rè fa poè-
tici arte d'alcun vantaggio produtrice . Ma oltrec-
chè rari fono i Poeti , che abbiano ornata la vir-
tù , e: non anzi co'più vivi colori dipinto il vizio jr 
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2 verfi loro ammoHìfcoiio 1' animo dei giovani , e 
men aul lì reiidono ai più Teveri ftudj , e più 
gravi. • 

Omero, 
Ma quefti gravi , e feverl ftudj finalmente pc-

chiffimi feguaci ebbero in ogni età, eflorida^èfta-
taTempre la fcola d'ApoHine. 

. Titagora. , 
Argomento della falfa idea ^ che hanno, gli uô  

minldel bello, e dell'utile. 

D I A L O G O I I. 
, \ 

. Mitridate 3 e Catone Uticenfé. 
' • , < * 

/ \ f 

f Mitridate, ^ 
. Generofo invero , e magnanimo fci il-tuo confip' 
glio, o Catone, di- darti la morte, ne le minaccie 
curando, nè le-promeffe di Cefare, 

Catone, 
Più grave afìTai' della morte farebbe a me ftata 

la ferviti! , nè la libertà io dovea ricevere da chi 
1* avea rapita alla Patria . Il divin libro , in cui 
Platohe ragiona della immortalità dell' anima , e 
della futura beata vita-dei buoni, mi confortò , e 
la mano mia nel gran cimento rinvigorì il defi-
derio di moftrarmi, non indegno figlio di quella 
Roma, che è fiata, fopr^ ogn'altra Città, fecon-
da, madre d'Eroi. 

Mitridate. . 
Molti, grand'Uomini ha certamente prodotti la 

tua, Repubblica.; ma io temo , non 1' amor della 
Patria al penfiet tuo. li rapprefenti più grandi an-
:̂or che>non furono,,. 

Catone^, 
g qual' altra Nazione-vantar può, mai e 1' m-

Tomo L, S cor-
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corrotta virtù de'noflri Gamjlli, eCiirM j e .Fabrì-
zj 5 e militar c o n f i g l i o e l'egregio valol-ft de'nofìrri 
Metellìj e de'noftri Fabj^ e Scipioni? 

Mitridate. -
Il rìgido coftumé di quegli antichi Cittadini dì 

Roma io l'attribuirei anzi alla condizione de'tem-
'j3Ì loro, che a graij^iézza dV animo e, a. determi-
nata virtù. Come /potevano effi quelle delizie ap-
prezzare , ĉhé non avean gufiate i ed efler avidi 
di quelle ricchezze, che noii conòfcévailo r E ben 
fi vide quanto preflo I' eredità del Re Attalo , e 
Je conquiflé Afiatiche sbandirono da' petti loro 1' 

' antica fevéritài e, fecero fcoî dare ai .Romani Con-
foli i ruftici, tugiir), e ai Dittatòri l'aratro. E fic-

le' potfebbe a qiiefli , e con pià ragióne oppor-
, ini Pelopida , 6 wn Focione , . e uti" Ariftide 
;i-ecia, cosi pot?-ebbe ai , voftri Eiiici ; e il Àio 

.eonidà, e. il fuo Temiftocle, e il fuo Epaminon-
da paragonare , E quella Cartagine , che fparfe 
tanto .fangue Romano, e il piccolo .Regno'di Pon-
to , che vi ha per qùàraht' anni fiancati , vanté-
raa forfè del pari e Annibale, e Mitridate. 

^ . , Catóne.- ., ' 
, Ma là fuperior forza, e 1' invitto valor dei Ro-^ 
Biani" tutta finalmente lenti , e riconobbe Ja Ter-
ra. 

Mitridate,. , .. i , 
E tutta fenti, é riconobbe la Terra l'ingìuflizia 

e la violenza dell' armi vo/lre . 1 fondatori della 
voflra Repubblica' diedero a lei principio colle ra-
pine, e col farìgue e queflo fpirito né' pofleri lo-
ro trasfufo, l'Italia prima,, e tutte .poi' devaflò le 
ilranìere pr'pvincie : ed or con' fi mula ti préteflì;^ e 
con^ apparente' cofore di protezione fpbgliati" furo-
no, i popoli della' natia liberta J Ma preiéro final-
.mente li Dei delle opprefTe Nazioni .vendétta. Que-

lla 



fta fuperba RepubWica fotco le armi dì Celare è 
già vicina a fpirare. ' . 

Catone, ' 
La foverchia potenza , e inteftim od) , e le 

difGordie han guafto' il, feme delle virtù Latine * 
N è farà riiaravigfia' che' fenta poi atiche la noftra 
Repiibbli(?a'( il coniane rivolgimento delle umane' 
Gofé j le quali han tutte il lor p'-iricipio, 1' ingran-* 
dimento'lóì^o's' la décadenza, ed il fine. 

fi I À L O C O I I I . 

' ^ ' . tmndì èd "Ehncti 

.. , : Corinna. .. . 
Che mi vai Tempre vantando 6 "Elena ; quélla 

hia bellezza , là quale , ficcome cofa , caduca j-^è 
mortale , ha dovuto fentiré i danni del .tempo , e 
della morte i mentre la fama del mìo'ingegno e-
ternamente vive nella tihemoria .degli Uomini ? 

< É none forfè eterno il mio nome né'verfi ditali-
ni infigni Poeti, che il celebrarono ? 

- Córìrind. ' • ' 
Io celebrai me da me ftefìfa e nel cofpetto di 

tutta la. Grecia al fuo Lìrico più ìllùftre tolfi la 
palma co'verfi miei. -, 

( . . , "Eknd, 
Io norì voglio ora difputar tecp fu tal vittòria: 

ben ti dirò a che affai più chiare, e più ficure vit-
torie fu gli Uomini Òttien la bellezza. Può ben r 
ingegno, e lo fpiritd in altrui rifvegriare i fréddi, 
e languidi féntimeìiti d' ammirazione' ^ ma la beli-
lezza agita ì cuori umani cor forti ^ e vivi affetti 
d'amore; Ella traifianda e fpira un fegreto /afci-
lio i e incanto , che ràpidai^ente paflanda dagli 

S 2 oc-



•occhj al core , di k i trionfa E ben fai tu come 
Paride, arbitro alla gran lite trafcelto da i 'Numi , 
i vari doni da Giunone , e da Minerva offertigli 
difprezzando 5 diede il pomo alla Dea della Bel-
lezza, che aveagli in premio, e mercede promefTa 
la beila Spqfa di Menelao. Lì Dei medefimi quan-
do fra noi fcendevanè» fazj del Cielo , colle bellei 
e leggiadre Donne fi ricreavano , non colle dotte, 
e fcienziate. Il gran Padre de'Numi fi è forfè al> 
cuna volta fpogliato della fua maeftà , e cangiato 
jin Toro, in Cigno, o in pioggia d' oro per qua!-? 
che erudita faiicinlla di Grecia, come egli ha fat-
to per Europa, per Leda, e per Danae , Donne s, 
lor tempi famofe per la bellezza? 

Corinna. 
' Inutile è adunque- il dono dell'ingegno , anzi 
dell'animo, che a noi del pari , che agli uomini-, 
fecer li Dei: e paghe, e contente d' effere quai fi-
xnulacri vagheggiate , la miglior parte di noi lâ r 
fceremo incolta, e negletta? Io per me pregerom-rr. 
mi Tempre d' avere della felicità dell' ingegno coil 
tanta mia gloria gar,egs;iato con Pindaro. 

È/ena. 
Ed io lempre mi pregerò d' aver colla mia bel^ 

l-ezza fcpnvolta l 'Afia, e l'Europa.. 

P I A L O G O I V.. 

^htpne , e Diogene^ 

\ • 'Alatone * ! 
-Bella con tua pace, o Diogene , bella è la glo^ 

tia: a un degno oggetto , anzi, un chiariiTimo ar-̂  
gomento di un'anima immortale è quel viviffimo 
defiderio, che in noi fentiamo d'acquiftar nori)e, Q: 
.d' éflere eterni nejla memoria dCPofteri, 

D/o-
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Per fé.medefima cleefi cercar la virtù, la quale' 
ienza i vani applaufi , e là incerca fama del vol-
go > è per fe bella, e di fe ft-effà contenta. 

T/atone. . 
Vero è , che fe poteflero gli Uomini nella pro-

pria luce j e nella natia bdkzTià contemplar la 
•t'irtù 5 un ardentiiTìmo amore di fe rifveglierebbe 
ne*petti loro. Ma poiché un denfo veloa^li occhi 
mortali ,1'afconde in parte, nel qual è in fcf rwéde-
iìma bella,, e pregevole fi manifefta y. non ifdegna 
ella che fieno. i bennati fpiriti anche da. quella 
gloria invitati ,• che, non fjroviene-, che dalla vera 
virtù . E chi non fa quanto pofia^ ne' cuori uma-
ni , le quanrò alle magnanime imprefe,gli accen-
da, diretto dalla .ragione l'amor della gloria ? q'ue* 
fto rende ilien afpre le militari fatiche , anzi la 
{leflTa morte 'a' noflrri Guerrieri : quéftò i veloci 
Curfori , e i robufii Atleti fihvigoi-ifce in Elide i 
in Fifa, in Olimpia] quello le belle arti ravviva, 
e regge all'induftre artefice' fui bronzi, e i marmi, 
è fulle fpiranti tele la mano: quello agita coilpiù 
vivo ardore il celefte foco dei Poeti ; e ih quello 
t̂ roveran finalmeiité con difappalfionato animo fe 
fteffi confiderando j il più forte promotore de', loro? 
ftudi i Filofofii 

, . . tiiogene , . , , 
. Io fui Tempre nemico del fafto e fprézzator 
la gloria. 

, , , 'Piatone,^ 
Ma tu folti del fallo nemico, per. urt.faftómag-

giore , e la gloria Iprezzafti per aver gloria 
averla fprezzata. , i ' 

E che dirai del generoiò rifiuto' e della- filofo-
S i 
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•.^ca indifFerenza, colla quale accolfi il fnperboMa^ 
pedone?' " . ^ .; . • 

Tlatone. 
Tu foftì allora 5 p Diogene , affai 'pià^fuperbò 

dì l u i , . . • ' • ̂  • ' " •, ' ' - / • 

p I A L T> G O Y . " ; 

' Seneca i e Tetronio, 
Ogni (Qualvolta fio yo penfando v 0 Petronio'^ 

qiiei ciriqu'anni , che con tanta gloria " del nome 
Tuo;, e con tanta felicità dell' Iràperìó regnò Neu-
rone 5 d''uii gjii.fto' Tdegrio' nV accendo contro dì 
te , e di'quanti col pravo efempio / e colla- fordir 
da adulazione corrompefte ì buoni femi ^ da me 
neiranimo fuo Iparfi, .e coltivati.^ 

T?st¥onio, 
Chécche degli altri ne fìa', a me jpértamehtè 

' non deefì un tal rimprovero. ' ' 
^ Seneca, -

Non èri tu , fopra gli altri, (arbitro v e miniftrò 
j^e'^oi piaceri? " " 

Tetronio, 
Non già di quelle infami diffolutezze, alle qua^ 

li , non per mia colpa 3 sVabbandonò , ma di mi 
fino , ed erudito lufTo , e delle più delicate V ed 
eleganti delizie . Non volli io già coli' aiGToluta 
privazion de' piaceri , fvegliarne hi core al giovi-
netto Regnante più accefa la brama, nè intror 
durre alle foglie Reali la fquallida Filofofia del 
Portico. • : ; 

Seneca p , 
Par non dovrebbono gl'inflitutor! de'Principi in?' 

finuar negli animMoro' l'amor del piacere, ma uni-
camente forxrìarli cogli ottimi precetti della virtù. 

Te-, 
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Vetronh. 

^ a convieii renderla dolce, ed amabile, uè rap-
|]>refèntarla5 q'ual tu facefti, fiera, e felvatica. Ve-
ro è però , che quafi baftaiidoti d' averla con sì 
forti colori dipinta ne'libri tuoi , la riducefti coU' 
ufo a te-medefimo più jmaiifueta, ed agevole. Tu 
biafimafti le, dilizie, e l'antica frugalità celebrafèi, 
fra i lauti conviti , e la più. fplendida magnificen-
za; e in mezzo a^l'immenfi tefori da te raccolti, 
e, colla, più gelofa confervazipn della vita ragiona-
fti da grave,. Filofofo di povertà , e di mòrte. Al-
tro dunque, non fu la tua vantata feverità , che 
vanità i e impòftura. E chi non anteporrà , come 
io feci, alla ìmpofliura , e vanità d'uno Stoico, la 
moderata Filofofia d'un virtuofo EpicureoJ 
" " ' " Seneca r , 

^ Se vero è ciò , e fe tanto folli ne'tuoi coftumi 
favio, e moderato Filoròfo , perchè sì poco I9 fo-
nine'libri tuoi? ' ' ' ' ( 

Tetronìo. 
. E fe tanto lo folli.tu., o Seneca , ne'Iibri tuoi, 

.perchè sì poco ne'tuoi cóftumi ? ! 

- D I A L O G O V I . 

Carlo K e D, Giovanni d*t4tf'firid, . 

... Carlo. : ' 
N 

Troppo . immatura, fu la tua morte , o Figlio., e' 
troppo ingrato a'tuoi, meriti Filippo II. 

D. Giovanni, 
Affai più. della^ rnia, fpiac^mi j a trilla condizio-

ne del vof|:Vo Imperio . Io • per. me. mi vo confor-
tando coirìnj-erno teiilimoiiiQ mio, ,coÌ^ 
la memoria^ delle onorate, azioni , e coU'efémpiò 

S 4 dei 
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dei Teinifloclì , e degli Scipìonì : tale è la mali-
gnità dell'invidia, tale il dettino della virtùi 

Carlo. 
. Io non credea certamente di lìlfciare un sì inde^ 
gno SiiccefTore di Carlo V. 

D. Giovanni. - , s 
Non ha quel, crudele e fofpettofo Principe ba-

ftante forza" a reggere sì vafta mole. Egli rinchiu-
fo nel fuo gabinetto , fi pafce dei vam , e imma-
ginar) progetti d'una falfa politica , mentre gl'in-
gordi Miniilri y non che le ricchezze del noftro , 
van difperdendo i tefori del nuovo mondo a 

Car/ò. 
, In quale fiato fon'ora le coTé dì Fiandra?. • 

D. Giovanni, 
In peffimo flato per no i . La fierezza del Duca 

d'Alba ha inafpriti gli animi di quelle genti, e la 
recifa tefta del Conte d' Egmont ha renduto loro 
odiolo ii nomeSpagnùoIo. Colla clemenza, e colla 
umanità fi vincono i popoli , non colle ftraggi, e 
coITangue. Ah troppo improvido fii il voftrocon-
iìglip di fcender dal trono prima che le fparfe , e 
diffipate membra d'un sì vafto Imperio fofìTero da 
uniforme, e concorde fpirito animate , e fotto un 
medefimo capo unite, é compone'. 

Car/o, 
A ciò m'indufTé la fianca e t à , la quale dopo= 

tante cure, e tante fatiche , dimandavami alcuni 
anni di placida, e ripofata vita. 

Dr Gìo'vanni.' 
Ma ben fapete , come debbono ì Regnanti î I 

proprio ripofo alla falvezza de'Sudditi. 
Cario. 

Pur non mancò chi quella rifoluzion mia cele-
brafle col gloriofo tìtolo dì filofofica magnanî -
mità. 

D. G/o-
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, D, Gìdv^m » 

E quando màncaron mal 'anche alle meno lode-
Voli azioni de'Principi gli adùTatorf^en farà Cari-
lo, V. ne'futuri tempi propofto qual chiaro efempio, 
dal imitare nel governo di un regno , ma gli ac-
corti Princìpi non l'imiteran certamente nel rinun-
ciarlo'. 

D I A L O G O V I IÌ 

, ed Orazio i 

• < . . Mgu^a. 
•Accoftati , ò venofino , che anche ^ quàggli\ coti 

jpìacere io riveggo uno di que* felici ingegni-, che 
"tanto il mio regno illuftrarono. 

Orazio. 
Ed io riveggo ben volentieri quel 5 che con tanjtsi 

cura proteflfe, e Cotto alla benefica ombra reale àc^ 
colfe/le buone arti, e le mufe. . 

oiugufloi 
Un tal-efeiìipio feguir dovrebbono tutti ! Re-

gnanti . 
Orazio, 

N è per il pre^o folamente delle belle arti , e 
delle auree lettere in fe , ma per il vantaggio an-
cora che al Protettore ne torna , danno i fublimì 
sui Scrittori eterna vita a r nome di uh Principe i 
e le vere virtù fue fpargono di più chiara luce, @ 
quelle fovente in luì fingonoj ch'egli non ebbe per 
avventura ^ Il che io dirò con voftra pace efféré 
avvenuto di voi. 

^uguflo 4 
E che ? Ti fembro io (forfè, non degno; in 

tutto di quella fama, in eh'è falito il mio 'nome% 

Ora-
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. - . ; • • N Orazio . 
Non voglio oppormi io già al ^comune applaufe^ 

òhe con quei pregi, che in ypr'riluffero, e con aj^ 
cùne-lodevbJi azioni vi nieritafte.: dicovi folojLjc^he 
fenza le. donate "ville;, e il largo , e cortéiffavo-' . 
re',:onde,/amici vi rendefte, i più colti ihgeg'ni del 
voflro lecolo ^ farebbe certamente la mî moria vo-
fìta fra gli .' uomini affai men' bella y' eh' ella non è . 
E in vero s'io vi confiderò prima di falire al tro-
no 5 altro non trovo in voi / che. un barbaro , e. 
crude! promotore del,Triumvirato., e della prol-
crizionej veggo le. natie contrade~ fparfe. di ftragi 
e di fangue : veggo la: "mifera " Patria , contro lé. 
ftraniére forze dagli: antichi noftri * difefa , da un 
proprio figlio dilacerataed, opprefìfa. 

Cofe, io noi negofune l te , , e, gravi a me ftefr. 
fo.,' ma necefìfarie. Da me richiedevate e T invendi-
cata ombra di Cefare , e la condizione., de'tempi . 
Era già 'fpento nel Senato nel Popolo l'antico; 
fpirito di libertà : nè inai s- appofe chi| Bruto , t. 
Caffìo chiamati; av.ea gli ultimi de'_RomaiÌK Depo-^ 
fto adunque il vano penfi^ro due volte Tortomi 
in core' di far rivivere ìa , Repubblica , diedi; a' Ro-
iiiarìi quelle/catene, che già chiedevanoT e fòl pre-
fi -ogni cura di renderle col giufto e manfueto im-̂  
però; men dure e pefanti. E così appunto io feci , 
e regnai felice in guerra , felice in pace, temuto 
da'nemici , e venerato da fudditi. 

• " ' , Orazio. ' ' 
Non iiii negherete però., che. di sì'profperi fuc-

cefTì gran parte non ne dobbiate alla cangiata co^ 
fHtuzion delie cofe , che prefo aveano un placido 
corfQj e al configlio,.e al valore di que'grand'.uo-
mini/,) alcuni/ de' quali. la.dubbja n-̂ ente vi dìrlgea-
no nel gabinetto, ed altri debellavano nelle batta-

glie 



glie i hemlci, lafdando a voi l' onor del trionfo 
Così pugnàròiio Irzio , è Panfa per voi : così-pu-
gnò' per voi Marc' Antonio :;; e così finalmente il 
rnedefipio Antonio Colla regia Amante dall'intrepi-
jdo Agrippa fu visito . La poca vpftra fermezza d* 
ànimo, e la "poca militar difciplina fu la cagione, 
per cui la "decima Legione V avvezza a combattere 
lòtto il 'comando , e* coli'efempio "di Cefarea lcu-
na volta moftrò sì aperto dirprezzo di voi . E ve-
ramente- afìTai più , che per lé'fatiche di Marte>, 
•nato eravate per la dolce compagiiia de' P o e t i e 
per gli',amori\delle gentili .e • brillanti Dame , da 
voi con'tanto ardor"coltivati/non già per fapere, 
com'altri credea,'i fegreti de'Ipr mariti , ma ben-
sì perchè vi piacevano • 

Quelle lodi , che tu mi defti Uii tempo ', me le 
ricambi ora con^^ltrettanti rimproveri, e colla Ora-
ziana mordacità. - ; ' ; 

:, praxìà, ' ' . . • • 
Non VHdegnatey o Signore . E fé già vi piacque-

ro le. lodi , onde forte da me , e dagli altri cele-
brato, .e che tanto vi aggiunfer di gloria, nòn iil-
crefcavi ora d' intendere dà un Poeta la verità •, 
quando né a voi gloria apporterebbe , ne ai Poeti 
yantaggio l'adulazione. • 

D i a l o G O V I IL 

^arlo XIL He di Svezia t e ja Contejja dì 
Kònigfmàrc^ » ' 

Carlo i 
Vor.céJ'taiT);e îfj0 vi; lufingafle , o Madama , che' 

tanta bellézza e tante grazie aivér dòveffero uh 
più felice fuccclTó, nè creduto avrefte, che appena 

d'un 
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d' ut! fugàcè fguardo degtiaifdovi, io ini partìfTì tii 
•voi. • • , . •• 
1 • Conteffa ; 

Io nói credea certamente;, purè .nelle deliife mie 
fperanze rrii confortò il perlfare che Carlo noli te^ 
meva altri, che me. 

Cariò i . , 
Non è viltà negli Eroi nii fiffatto timóre . L' 

timore a tant'altri ftmeftoj efTerlo pótea a ine an-
cora, arrecando il profpero corfo delle mie. vitto-
rie > ed eftingnendo j o fcemando almeno l'^rdof 
guerriero5 che mi chiamava alla gloria.' 

Cotìtèffa. ^ , 
.Meglio era forfè per la Patria yoftraj' è }3ervoi: 

che nè -efifa vedute avrebbe efaufte le fue ricchez^ 
ze 5 e giacente il commercio , e il fiore delle fue 
genti ai vani e temérarj voftri difègni- facrifica'to 
nè voi dopo la funefta giornata di Pultowa y e i ' 
infelice fpedizione in Ukrania , e le romanzefeh^ 
imprefe di Bender, farete in Svezia tornato erran-
te , ramingo , maggiori prove lafcìando d' un fólle 
ardire, che d'eroifmo. Eroi ci furono , e affai pià 
gràndi , e nel tempo ftefTo a luna- bella paffione 
meno ritr'oft, e delle gentili Donne più' amanti dì 
Voi.- .• ' , ., • ^ 

Cafhc 
Ben fb , che in maggior pregio farà pre/Tp di 

voi e un Annibale , ch-e pendendo il frutto delle' 
felici battaglie, e dell'abbattuta Roma (cord'andofis; 
ili molle'ozi©'languì fra le delizie di.Capua'j euii 
Marc' Antonio , che dal vittoriolo Augufto colfe 
difperata Regina vergognofamente fuggì » 

Cenuffa « 
' Tutte le cofe- , comecché ottime ih fe , pófTóno' 
col meno retto ufo in altrui danno rivolgerfi . Se 
alcuni-alle araorofè catene troppo vilmente s'abban-

donai-' 



donarono 3 fU colpa loro , non già d'amóre. Sov-̂  
vengavi, per lo contrario, di un Cefàre e lo ve^ 
dretfr di quella flefTa Regina fortunato Amante, e 
corrquiftator dell'Imperio. Mirate un Luigi XIV. e 
lo troverete colle belle , e leggiadre Dame di Fran-
cia amorofo , e brillante, e faggio del pai-i nel ga-
binetto, e valorofonel campo. Volgetevi finalmen^ 
te a quel voftro Emulo, illuftre , a quel Creatore 
de'Rufl i , e vi dirà quanto a lui fofife propizio i\ 
amore, e quanto egli debba alla magnanima Eroi-
na del Priith . Che oltre la lufmghiera bellezza , 
onde s'accende negli umani petti l'amore abbia-
mo e animo, e coftumi , e valore per meritarlo ; 
e fòvente da quei begli occhj , onde ricevono agli 
onoratixfudori alleviamento, e rifloro, a{)prendono 
anch,e il dover loro gli Eroi . Se con un altro io 
ra^ionaffi delle amorofe Donne meno nemico, di-
•̂ei quanto il commercio loro affini il più rozzo 

intelletto, e i delicati fentimenti rifvegli , e le al-
trui maniere ringentilifca . A voi dirò folo , che 
quell'inumano genio e feroce, che i barbari ogget-
ti dell'armi infpirano ai Conquiflatori , è dalle 
amabili Donne temperato e raddolcito in gran par-
te. E quefto farebbe di voi pure avvenuto : avreb-
be l'arwore la naturai fierezza dei voftro cor miti-
gata, ne àndrebbè forlè quaggiù della crudeltà vo-
ilra doleì)dofi l'ombra fdegnofa del troppo per fua 
difayventura intrepido e generofo Patku . • 

/ 

Carlo. 
Io m'immagino , che vi farete più volte fcam.. 

j3ÌevoImen,te confortati, egli della fua morte, ,evoi 
4el mio d^iprezzo. 

Conteff a. 
Infieme ne r^gioiiammp alpuna volta; egrjvin 

voi 
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voi condamiò un ingiufto perrecutore, io. un felva^ 
tìco abitatore -dei Nord. 

' t» • • . , • - , , 
I G I U D I 2 ] P O P O L A H I . 

iìùé tAvvocaù ) e un GìUAtcc comparvero in qmfld 
caufa, il primo Avvocato cominciò così a 

. . . parlare in favore del 'Popolo i 

TQii y ' é razza d! uomini , che più mi muova 
SI la indignazione , quanto, quella d' alcuni , i 

qua i per vendicàrfi, còme pofiTono, del poco con^ 
to in cui fono tenuti .dagli^ altri .uomini ,^anno 
eterne declamazioni contro rumanità , eVdegrada-
no la fpecie umana' fino' al confini' della beftialità, 
credendo'. d'àvV èiTi foli il .privilegio éfclufivo'^ del^ 
la ragione ; Pretenfione fì é quefta la più irfgiufta, 
e la più ridicola , che dare fi; poffa ; e per .pòco 
che il Signor Giudice fi compiaccia di akoltarmi y 
credo di' potergli ad . evidenza mofi:rare', la verità 
del mio afiTunto. E primieramente'; come la Natu-
ra ha dotato ogni uomo di una data forza di muf-
culi; così gli ha confidata una" data porzion di ra-
gione, altrimenti 1' uomo non farebbe più uomo v 
cioè Jltìimale ragionevole^ come da tutti Univerfal-

. mente'vien definito ^ ora come'inetta tofa farebbe 
il dire j che. molti y e' molti uomini uniti non ab-
biano più forza a movere un pefo / 'che, un uòmo 
fólos , cosi deve' elfere. aflli'rda e inetta' 1' opinione 
di coloro 3 che foftenéffero;, che' molte porzióni di 
ragione radunate j non fieno maggiori d'una por-
zion fola . Perciò vediamo i Principi più fapienti 
proporre', ne' loro Configli le più ardue e impor-^ 

tan-



tariti deliberazioni della Monareliia, acGÌocchè tut-
ra la ragione, che in quegli uominifta divifa, râ -
diuiandofì infieme fu un folo foggetto. Io efamini, 
Jo penetri con maggior forza , onde conofcerne la 
naturale ' buoni j b'cattivi effetti ^be deve pro-
durre. -Od qui ile viene, che, le Repubbliche anche 
che piccòle hanno potuto ottenere iiiia pròdigiofa 
fuperiorità fulle Nazioni nemiche ; come avvenne 
della Grecid coi Perfiani 5 e di Roma; con buona 
parte ; dèli' Orbe conofciuto ì . • 

I grandi iiomini; hanno avuta tutti-una grande' 
opinione della ragionevolézza degli altri uomini ; 
poiché i grandi uomini , • e/Tendo quelli i quali più 
avidamente hanno comperata la fama à cofto di 
mille incomodi e pencoli j non avrebbero, antepó-
fta là fama , offja 1- opinione favoreVòleVdegli uòi 
mini ai comodi fificì della vita tranquilla , e pri-
vata à f e non avelfei-o creduti glufti eliimatori del 
merito quégli uomini, ftèfri dai quali ai si caro prez-
zo iiTehdicavaiioi iiiffràgj»'' ^ . 
? . Di più ; l'ìngiiifto vantato difprezzo degli uomi-
ili è un (eme dal quale nafcono mille viz) nell* 
uomo , il quale difprezzando gli uomini' non curai 
più la reputazione , cioè la riunione della opinió-
ne:, -che elfi hanno di lui ^ e così. fcioltò da quéfto' 
^òtenté vincolo fi-,dà in preda ad ogni iiiclinazio-
•né, fottraeiidofi al più poflente fì-enò ché'Jìa fral-
lé cole terreflri per contenere i vizj , e le azioni 
più abbdminevoii ; , . , , 

.L'opinióne , eh' io foftengo favorévole al giudi-
zio' della umanità è quella che mii riftringe-ad in-
dicare appena quelli luminofe ragióni, - ben perfu'a-
fo dell' accorgimento del Signor Òiùdice , per cui 
n'òri fanno bifogno inùtili éforazioni , o decla-
mazioni ricercate , ma bensì; la fola e nuda veri-
tà, la quale accennata appena, entra nell'intellet-

to, 
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t o , e l'obbliga a {eiitirne la forza. Io non mi Ter--
virò dunque, dell'autorità delle fcuoie , le. quali; 
convengono, che il confenfo univerfale faccia mo-
rale evidenza 5 il che fignifica , che l'opione uni^ 
yerfale degli uomini non- è foggetta a errare ; non 
mi feryirà, d'infiniti efemp), che potrei citare, del-
le ftorie , che fanno in favor mio ; all' evidenza-
delie ragioni addotte aggiungerò, foltanto 1' autori-
tà di 'Pô wpo»/© fecondo autore di Tragedie, il qua^ 
le 5 fecondo riferifce alla lettera 17. del' 
bro fet t imo, àìcen fokbat 'ad. populum provoco ^ at-
que ita ex populi^ai[fenfu , veL dìffenfu fuant,, auù^ 
àmtci: fententiam fequehatur y. tanto egli ftimava il' 
popolo, tantum ilkpoipulo dabat. Aggiungerò l 'au-
torifà del-Padre della R,omana Eloquenza, il qua-
le al/principio del fecondo libro, delle. Tufciilane., 
«ox,, dice j mulihudims judìcto probart volebamm : 
popuì[arisefi enimìUa facu/tas, ^.effeilut eloquenti^ e[t 
audie»tium_approbatio» Celebri fono gli efempj de'du© 
Francefi Malherbe], e Movere , i quali prima, di fot-
toporre al pubblico le. opere loro confultavano'le 
loro fantefche , e fui giudìzio, loro ritoccavano le 
|?fQ4uzìoni. del loro ingegno; mille altri fimili fat^ 
ti ci fomminiftra la ftoria e di ^Apelle , , e di. altri 
grandi(rimi uomini y che del giudizio popolare fa-
cevano tal' Ilio da rilguardarlp come la pietra dì 
paragone del merito. Refta dunque chiaramente., 
prosato,, che , e per ragione, intrinfeca,, e p£r 1' 
opinione de'grandi uomini, e per il bene dellaRcn 
pubblica, e per l'autorità, edefempio degl'ingegni 
più, rinomati 3 il giudizio del Popolo è , conforme al-, 
la ragione , ed è il vero, tribunal, competente del 
bello, del grandej e del buona, come brevemente, 
ho detta. 1 
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^oìchì ebbe fittita M efpoJìz.h»e ^eìU f^ir ta^om il 
primo uAvvócato , ìr^^condo cos^ a dir pr con-
tro il "popolo.. 

La indegiiazioiie 3 che il mio Avverfarlo fente 
contro coloro, che non fallilo ilima de'giudizjPo-
polari > può dirfì prodotta da quei medefimi priii-, 
Cìpy, ch'egli rimprovera a noi, cioè, che godendo 
egli dell' aura della fortuna , e in confeguenzà dei 
pubblici omaggi , i quali noli mancano mai ai fe-
lici , ha pure un maffimo intere/Te à: foftenère. il 
proprio merito fulla ìnfallibilitk della uniyerfàle 
opinion& ; e chi contrafta codefta opinione può e{-
fefe agli occhi fuoi rofpetto dj qiiel delitto , che 

. di rado fi perdona , cioè di mancare, d'una ftima 
verfb di lui. Qualunque fiafl il principio onde ema-
ni quella vigorofa fua eloquenza., che 4à il nome 
di ridicola alla opinione rioftra , entriamo breve-
mente ad efaminare iì merito della caufa,, e la 
forza delle ragioni'addotte . 

Io non, contràfterò al mio Avverfario , che' ogni 
uomo abbia una porzion di ragione , non già per , 
Ja definizione allegata dell'^^ ni ma k ragionevole-y 
chetal i non fono gli uomini fatui , ma perchè i 
fatuij' , e ì pa^si fono uomini efclufi dal càlcolo del 
quale trattiamo , e formano un sì picco! numero 
nella umanità, che appena è (enfibile. Se ogni uo-
mo nel giudicare fi fervifTe^ imparzialmente della 
propria, porzion di ragione il giudizio Hi molti 
varrebbe, certamente, più del; giudizio di pochi, co-
me le braccia di molti muovono meglio un pelo , 
che le braccia di pochi j ma nel muovere il peCo 
ognuno adopera la forza mufcuiare che h a ; nel 
giudicar^ degli oggetti , non così ognuno adopera 
la forza del proprio intelletto . In ogni Nazione 
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un pìccol numero fi arroga il prirr!;ito, e il giudi-
zio dì fei, o fette è ripetuto come dall'eco dà ven-
t i , o tVeiita mila , i quali definunt fàum judkium 
fidhiòere; ìd hahnt ratum quod ab eo qnem prok^fìi 
}udicatum uìdent , come dice Cìccrùm , de natura 
Deorum lib. I. Ovvero come dice Tlinh . p 
cap. I. Cam, indagare tera pigeat ìgnorantìd}. pudore. 
memiYi non pìget ^ aut alio fidéì proniore lapfu quam 
ubi faIfdS rei gravis au8or extitìt ; o com<^ Seneca, 
de Vita Beata. JtA vumorem componimur optirna rati 
ea qua: magno ajfenfu recepta fum, non ad 
fed ad fimiUtudìnejn 'VIDIMUS. 

Di tutte le fatiche quella ^ eh* é più infopporta^ 
tabile all'uomo , fi è il far tifo della ragione , e 
j)erciò vediamo la moltitudine in tutte le Nazioni 
amare il Vino, é l'Oppio, o il Tabacco , o qua-
lunque altro licor forte, o droga, che aflbpifca, é; 
levi dàllà tmtazione di mettere in contenziolo mota 
il proprio fpirito. In fatti ne'Gonfigf), checredere-
lùo noi mài che cercìiino i Principi illuminati ? I; 
Monarchi, e i Conquiftatori più celebri fi fonò, 
fempre determinati da loro foli ; e ne'lorp Confi-
gl) hanno confidato quai:ito confidano i Minatori i 
che rompono una rupe fulla eventualità di fitrOr. 
varvi o ferrò, o rame, © argento, o oro , o forfeV 
di gettare il tempo, e la fatica . Ogni uomo bài 
le fu e private paflìoni , che lo difviano dal cerca^, 
rè la verità, e fi determina ad opinaré talvolta-
per venerazione a quefto, ora per avverfione al vó-
to d'un altro ; perciò Roma appunto né'grandi af-^ 
fari 3 e ne'pericoli importanti confidava la lalve^^ 
za con un pien potere in piano o de'Confoli, od*, 
un Dittatore, e a q\iefì:o fiftema anzi che ad altro 

_ atrribuir doveva la parte avverfa la Romana gran-
dezza. 

Ghe gli uomini grandi abWanò , cercando, la •fa-̂ . 
ma. 
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Aa , cercato in confeguenza la ftiina della molck 
tùdine, è vero , non. perchè credefifero ragionevole;' 
il popolare incoftante giudìzio , ma perchè hanno 
conolciuto che la riverenza degli altri uominiver-
fo di e/Tr gli fottraeva dalle véfTazfo.rìi loro , e gli 
metteva ih cafo di fervirfene a niigììorar la vita . 
Maometto <^uell'illuftre impoftòre da una baflfa eof-
cura fortuna è giunto al Trono , alla gloria dé' 
prirìli Conquiftatori y ed ha arpatò il braccio apià' 
di dugento mila , e gli ha guidati a fuo talento' 
poiché feppe i'enderfi venerabile' agli occhi loro 
Crederem noi che ayeffe ftima del giudizio 
di quelli, de'quali cori tante aflurdità fi prendeva giuo-
co ? No-^ertamente ,- gli ùotnini-erano macchine 
àgli occhi Tuoi ; le quali à forza d' errori i pià' 
gro{rolàn,i fi lafciavano guidare da quel!'avveduto 
Arabo. Così dìcàCi à'^ìeffdìidrà3 che fi fece crede-
l'è figliùol di Giove , e di quafi tutti ì Conqtìifta-
torJ, i quali hanno ftimato sì poco ragionevofrgli 
ifomini a le^no di foggiogarli cófle favole le più 
tidicple 3 cogli oracoli , e fimili teftimonj della 
ùmàna debolezza ; 

L'accufa ingiufta, che ci " fa l'Ayverfarro , cioè 
òhe k ppinioné noftra induca a difprezzar'e' la rì-
pùtazione, e: a darfi in preda ad ogni vizio, .meri-
ta rifpoftà. Ricercare l'opinionefavorevole del vol-
go'ella è una neceffità de'più fcellerati , i q'uali 
temendo che gli uomini iliuminati , che fono il 
3Ìccol numero, non gli coripfcano cercano a bi-
anciarfi col partito della moltitudine ; ma chi ri-
cerca l'opinione deVpochr non può travvrare dallo 
ftteto fefntie'rò della virtù. Quale fpéranza può 
mai avere un uomo di merito nella Ili ma Popola-
te? L'Oftracifmo è fempre pronto in ogni età, in 
ogni Paefe; e (e il meritò non è armato , ed ofa 
comparire , l'amor proprio del volgo fi fcagliaconv^ 

T a tro 
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,tro dì effo , come contro^ j.m oggetto che umilia 
anche nòli volendo ; perciò Socrate a 
condnt la vita de'grandi uorpini , di quelli , cioè 
che per la virtÙ^ e, per l'ampiezza delle cognizio-
ni, hànnò fatto maggior onore al l 'umanità, è una 
compilazione di continui difallri, e dalla Comme-
dia delle 'Ifl^uhl fino agli Oraclss def nouveaux phi/Q^ 
fophes, V invidia, pei mediocri Scrittori ha ofatoatr-
t.accare, e lacerarne il nome , e le azioni di qvia-
lunque ha potuto valere più degli uomini comuni , 

Ma tempp è oripai eh' jo rifponpia alle citate 
autorità , ejl al citato Tefto di Cicerone contra-
porrq quello che lo fteflTo Oratore dice al libro 5, 
delle Tufculane - - an quìdquam fiulttus quamquos 
(\ngulos Ifcut opercirìos barbarofqu^ cpntemnas eos ali-
quid ptitare ejje tffiiv^rfos ^ E quel che altrove pe-
iQrancjo in favore di SeJÌQ.Rofcio - - Sic ^fl, vulnus 
ex vernate paucfi ì ex opinione multa ejlimat, ^ final-
•jpente nelle Ijb. 2. Efi enim phì/ofopì?i({' 
pfliicis contenta judicibUS 3 multitudìnem conJ^ultQÌpfa 
fug'eiis 3 eique ipfi ^ fujpeSla, is^ invì/a , ut 'veì Ji 
qiiis umverfatn velit v tupcrare fecùndo ìd popuh, 

' pfijjii facere. Pretenderà ora rAvverfario che Cice-
rone, fia per lui.? • 

Ma legga egli Seneca ^ epiftola 25. T^unquam m-
lui popuh placare 3 nam quA ego fcio non prohat po-^ 
pulus, qUiC prqbat popuhts ego nefdo . Legga lo 
ftenp Seneca de vita beata - - ar^umentum peffimi 
ttirbn e j f . ed altrovefiat contrà rationem defen/or 
mah ju'i popului. Legga in ibmma tutti gli antichi 

. fen%ti Scrittori , .e vedrà come ' la loro autorità 
cpnfeiHTji la opinione noftra, e iàrà dalla evidenza 
£o{lrettQ a confeÌTare, che il giudizio popolare non 
c mai ftato il tribunal competente nè 4él granfie, 
jie del beUg, nè del buono, 

11»,-!.' 
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èosì finì la breve [ua aningd U fic&ndo ^drivocnfo i 
V il Gttiàtce 5 che attentarnefite aveva afcoltatì en-
ircmbìi casi pronunciò » ^ 

Qualunque fia la Lìngùa, o TAurore, che dica: 
ima ragione, .la ragione medéfim'à ha fempl.e egiial! 
pefò , ondé del nùmero delle autorità ' citate da 
anib'e lé parti lion.vofjianio' tenerne"conto. 

Vero è j che molte forze rìuìiite producono effet-
to maggiore ; vero è. che gli uomini, connini noii 
adojirano la fòrza della loro ragione per giudicare ; 
ma vero è altresì che! niolti Giudizi non devono' 
daffi dalla ragióne , ma Bensì foltanto' dal fenti^ 
inentò , il quale è comune a t iutrgir uomini , e da! 
tutti fi adopera. Chi affifte ad ifna ràpprefenrazioné. 
teatrale non i'ìde riflettendo fe debba piangere , o' 
ridere, ma' bensì fentendo pnYanfienté' I imprè(r}dìié 

^pietofa , o vivace della favola ; perciò' if Giudice' 
Competente del ITèatro , e dell' éloqùenza è il Po« 
|)oIo, é i Poeti, o gli Oratori , the lo ncufario y 
fori veri Pedanti, che rgnofano i principi' del l'ora 
ineftiere . La ftrada del cuore dell'uomo è corr^u-
rieriiéntéf aperta, la ftrada deir intélléVto non già , 
perciò tutti godono in vifta d'Una nobile azione 
rutti inon'-ldìlconóf in vifta di' un' azione indégna 
fri a pochi fi fcuotoriò à un'à verità grande à pochi-
deridono un grande éf-rore.' 

Quél Popolo dì Roma,- che ffem'en(Ìo' àpplau'dì-
va il coraggio di , che ri tòma va a morire' 
in Affrica, e che avrebbe iiifultàto qùalunque'a^ef-
fe ofàto di' dirne niralé, quel Popolò iftelfo-bilan-
ciava fra CatUìtia, é Ciceróni, incèrto qùal de' due' 
foffe il Padre , o" rInimico della Patria . Nel pri-" 
nio cafo bafta avere fenfibilità pef decidere bene' 

fecoado non bafta,- ma cònVren ragionare.- La 
1 ? feiv • 



fenfibilità efTendo comune j la moltitudine decife 
bene , il razocinio efTendo non comune , la molti-
tudine fi divife parte per la verità, parte, per l'er-
rore; e fe raccoglieremo dalle ftorie, e dagli efem-
pj che abbiamo veduti in vita noftra , troveremo 
che per lo più l'errore ha il maggior numero di 
feguacì . Su quelli princip) fondiamo la fentensja 
noftra , e dichiaranjo d'aver buono il giudiziovol^ 
gare nella Mufica , nella Pit tura, nella Poefia 
drammatica, e in tutte le facoltà, le quali hanno 
ipèr fine primario il dilettare ; giacché gli uomini 
Idèvono giudicare efTì medefimi della impreffione , 
che fentono^ ma dichiariamo incompetente il giur 
dizio del Popolo in tutto ciò che perConofcerfi ri-
(Chiede ragionamento , poiché quefta è la facoltà 
pmana , ad efercitar la quale s' è Tempre oppofl:4 
lima invincibile inerzia in tutti i fecoli , e' dove 
più 5 dove meno preffo tutte le Nazióni , 

ètnico f . ' 

Sono cinque giorni , che fuori mi trovo dalle ' 
mura della Città : dentro quefte la natura fempìi-
jce3,e libera ne'Tuoi moti non,ama lafciarfi.trova-, 
re . Se è poflìbile tra gli uomini, trovare , o dirò 
meglio, forprendere la bella natura fotto li dorati 
tetti delle Città, n o , ma tra le rozze , 6 le fem-
plici capanne , in mezzo agli affudati Lavoratori 
dèlie campagne , élla è forzata rifugiarfi i. E'vero 
che l'affannofo intereffe, che trae origine dgll^ fo-
Ja proprietà, non v' ha forfè fpazio 4» quello Pig-̂  
ne ta , fovra del quale eftefp non abbia il tirannico 
f\)o imperio. Se a'Contadini fi perdona l'interefìTe, 
gy^rQ npn g i à ; ma %lìo fgjo d(jlla mancanza di 
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'quel pane i ch'efìTi medefimi a tutto il refto degli 
uomini prepararonò', tutto il refto tra lóro è fera-
pi idea , e natura. ^ 

Quéfte fono le iHee che muovono in quefli di il 
mio cerebro, o dirò più giuftamente, tali furono le 
fénfazioni che gli ameni ogget t i , che nel fìlenzio 
della mia foiitudine mi circondano, fcoflero il mio 
fplrito, e delle più- aggradevol-i idee rinaffiarono ; 
così per gradi fento da me allontanarfi gì' inquieti 
ipélancònicì penfieri , e ritornare la mia mente a 
quello (lato di tranquillità , che è 1' unica met^ 
delle mie cure,, e de'miei ftudj. . . ^ 

Tutto ciò. cha qui mi circonda mi richiama il 
bello? il fémplice, il naturale; tutto rinova in me 
le fénfazioni le più aggradevoli ad ogni iftante -, 
f into in Tomma m-invita a ftar lungo tempo lon^ 
tano.dalle dorate prigioni chiamate Città. 

La più. (quifita fenfa^ione ho io V altro jeri fpe-
f-imentata all'entrare in iin ruftico albergo inm;?z-
zo ad una vafla campagna, dove aveva indirizza-
to il mio pafìfeg-gìo , oride bevere> di un' acqua pu-
riffima, che colà.fapeva tróvarfi , e che f a n i e ro-
bufti più che altrove mantiene^ chi vi fa ftabile di-
mora,. Ah ! perchè non ho., potuto io in quel momen-
to, meco trafpOrtare in quel villereccio abituro tuV 
re le famiglie de-mki Concittadini , e trasfondere 
uè' loro cuori guadi , e impervertiti dall' intereife 
particolare , dall' invidia dalla prepotenza , dall' 
inganno, o dair'odio, queMolci fentimenti, che io 
provava in quel punto ?. Entrato^ nel recinto di quel 
ruflico. tetto eccomi incontro due Donne , una più 
attempata, ma ch.e con una fifonomia rideìitemo-
fiirava ^uhà. falute non alterata, lié dalla mollezza , 
né dal dolóre i )l' altra' giovine àncora con tratti/ 
robufti, é maniere naturali, e non iftudiatemoflra-
va la fórzày e il vigore della gioventù, cui lófre-
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golamento de' foverchj piaceri , od arfj infana cj? 
/difFormarfi per parer bella non avevano fatto ol-
traggio; domando a bére della lor'acqua, ed ecco 
iminantinenti precipitato da un uomo , chiamato 
a quefto effètto, lih fecchio di legno nel p o z z o 6 
trattane un'acqua frefchiffiraa, che mi viene in un 
vafe di terra cotta a vernice invetriata ,, bianco 
quanto la neve , portato . Frattanto che io l)e\(0 
fedono le due Donne fu' gradini che portano nelU 
ruftica cucina, con intorno fette fanciulli tra maf^ 
chjs é femmine, ed un Bambino in braccio aciaf-
chedunà ; io ni'accofto , accarezzo un fanciullo, 
ed.ecco tutti fatti famigliari, affuefatti già a non 
temere alcunò , giacché , non videro ancora chi 
abbia tentato d'ingannarli, o di fargli danno ; tat-
ti mi corrono intorno? chi ini prende per un lenir 
bo dèi veft i to , chi per ima mano 3 chi finge dinaf' 
conderfi collè proprie mani , e poi mi falta impro-
vifamente intorno, e chi con mal' articolati fuoni 
ma con voce , e manieré innocenti fi sforza a ga-
ra di rìfpondere alle mie interrogazioni ; in fommà 
non conofcono niente in me da efli di diflTerente , 
benché 1' oro che rifplende fulle mie yefti fia per 
efli un aggettò nuovo , ed inviti le loro inani a' 
toccarlo: in foriima io fono un loro, fimi/e, un lo-
ro fratello. Accarezzo egualmente il Bambino che 
fta traile braccia della Donna pii\ giovane , lo in-
vi to con gefti, e con parole a mangiare del latte, 
che in vale fimile a quello^ che mi fu prefentato 
con acqua, .teneva la medefima Contadina in ma-
n o : mi guarda, ride , rhi porge la tenera mano 
poi guarda la madre, quafi confultando i fuoimo-
t i , ed effa ftruggevafi fui caro, figlio, in baci. Do-
mando all'amorofa madre, fé tutti que' figli , che 
le fffceano corona, eran fuoi , ed ella con manierai 
non illudiate > ma fchiette, mi rifponde; E chedoi-

vrò 



VFÒ 3vere io préfb malritò , per nori; hver iìgl)J E 
vero , le rirpofi j avete ragione j e còl inio peiifiè-
rè continuai i e perchè un mal concépito .interene, 
é tanti altri difordini halino pofto oftacoli a così 
«aturali fentimenti di tante Madri Cittadine ! M' 
addrizzo alla più attempata, che già era -in moto 
e che fenza imbarazzo, e Tempre ridente difponeva 
il,.parco vitto al refto di tutta là famiglia j chè 
già vedevafi da loiitàno di ritorno dal lavoro ; le 
domando quante famiglie , e quante perfone abita-
vano in quel recinto ^ ella mi dice , che non era-
no in tutto che diciotto, perfone componenti lina 
foia famiglia i mi rivolgo all'uomo , che mi pre-̂  
féntò .dà bere , gli chiamo del loro raccolto , de' 
Joro lavori, è delia agricoltura; egli frattanto che 
mi rifpondeva con termini per altro onefti , e non 
iftudiati, continuava fenza affettati torcimenti, od 
inchini j che mai non feppe, a fcuotere la polvere 
dalle (palle, e dal capp.ellp, ripofando le affaticate 
membra fu un duro faffo , ed a foddisfare ad und 
ad una le mie domande, onde intefi che comuni > 
ed eguali erano ira. tutti di quella famiglia la fa-
t i ca , la gara 3 e Tintereffe. Allora fu che ufcitomì 
dal petto, mio malgrado un fofpiro, tion di dolore 
ma per la forza di un viviffimo fentìmfehto all' 
idea che tutto m'inebriava di piacere di trovarmi 
in mezzo all' innocenza, alla femplicità, alla con-' 
cordia, ed alla natura , che in parte almeno mo-
ftravafì fotto que'ruftiei tetti ; allora f u , dico, ché 
rivoltomi a chi meco era venuto a paffeggiarenort 
potei iafciare di efclamare : Ricche famìglie della 
Città , i t itoli , i comodi^ l'abbondanza , quegl'in 
fomma che chiamate beni , non battano a ftende-
re fulla vpftra fronte , quella , fétenità, quella pace ,r 

' quella pura gioja che brilla fu quefti volti campe^^ 
ftril Ah la virtù folo , la innocenza j Ja femplicità 

del-
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aeila yita ^pofToiio concederla Uomim artefatti j 
cKe iVÌ fiìete ifabbricati tanti càrnefieì quanti bifognl, 
,quanto mai fiete lontani per fino dall'oriibra della 
felicità che regna in quefta famiglia ! 

^romem^fia i che ferve à maggior fpìegaxìone 
' nhuncìa ài Vocabolario della, 

' •• Crtifca. 

. Verainente quando riflettiamo a quell' orribile lat-
tentatoi contro i l Vocabolario dellaCrufcà, di aver-
vi rinunziato con tanta impertinenza , e di efiferci 
ribellati dà un si legittimo Sovranp, che da tanro, 
tempo lia acquiftàto il diritto di muovere le pen-
n c j e! le lingue a fuò piàcirtientoi non pofìTiamó a 
meno di non ftupirci dì noi medefimi, ê  di efcla-
mare , come mai fiamo noi giunti a tale eccefìfò 
Eravàmo noi matti quel benedetto giórno ? Come 
ardire ciò che non ha mai neppure penfato nefìfu-
no grandiflìmo uomo di rinunziare pubblicarrieritè 
alla Grufca > Quale fpiritò di litterario libertinag-
gio non è egli mai queftp? Ah s ì , che finalmente 
la luce della verità ci ha pèrcoffi , e ritorniamo a 
metterci nel fortunato numero de' fedeliflìmi fuddir 
ti di Vrancfco ^mbra s di Bronzino , di Burchiello , 
di Gìoan-Marìa Cecchi , dì Mejfer Cina da Vìfloja ^ 
di Curzio Marignolli, dèi grande Aurore dell'efpo^ 
iìzione del Tater nófiery dd Vitato di Ser Brunet-
to > del Fioref2ZUola y della. Tavola I(otottda ^ e di 
tariti altri Autori grandiffimi dì grandifTimé opere, 
che fanno a buona ragione il Tefto di lin'giià per 
effere veramente Téfti d ' idee , e che forniti d' un 
inforpaffabile ingegno abbondano d' erpreflìoni le 
pi^; félicrt fr^ le poffibili, le più eleganti fra le pòf-

fibi-
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fibili , le . più efatte y vive 5 energiche fra le pof-
bilì 5 e perciò é di dovere che abbiano fcettro, co-
rona, e trono, e quello che è p iù , obbedientifTimi 
VanaJli . Che fe qualche idea moderna vòglia efpri-
merfi , egli è ben giufto che fia veftita al l 'antica, 
per quella gran ragione che gli Uomini faggi non 
idevono efTere fchiavì della moda. 

Ma per feriipre più dimoftrare quanto fia {ince-
ro il noftro pentimento, noi ci fottofcrivìaiTio alle 
decifioni della Crufca intorno alle queftioni di lìn-
gua ; per la qual cofa corifefìfìamo col Vocabola-
rio , che la parola altrui non fi deve ufare nel ca- ' 
fò rett^, checché ne dicano alcuni torbidi ingegni , 
che pretendono che Tajfavantì , Boccaccio, 
e Dittamoiìdo l'abbiano ufata in cafo_ retto. Intor-
no alla/ quale importantiffima quiftione fcriffe il 

' -^amt /sìWq. lezione fefta pag. 151. e difFur^mente 
/ a vedere che il Vocabolario ha ragione. 

Cosi pure ci fottofcrìviamo alla fentenza emana-^ 
ta dalla Crufca neJIa fàmofa lite fopra que' verfi 
àtì Tetritrca SLÌ Sontito s>3* 

• T ho Si avvezza 
La mente a contemplar Jola cojìsì, , 
eh" altro non vedo y e ciò che non e Lei 
Già per antica ufanza odiai e di/prezza. 

Seriamente fi difputp , come mai aVefle ufatò il 
'Petrarca quel /ei in calo retto . Ah poffare ! un 
U^etrarca reo di un errore dì grammatica con tan-
to fcandalo de' buoni ? Ma v o i , faggi Accademici , 
terminafte sì fcandalofo fci(ma con un mezzo ter-
mine, che farà epoca nella politica grammaticale. 
Neil! ultima edizione del Tetrarca , fatta fotto i 
voftri aufpicj in Firenze , invece-di quel pezzo di 
verfo. tf ci0 che non i lei, fi mife e do che non e 

in 



3foo ( 
i» lèi^ e cosi con la pàftlcòla in , mélTa èoii gìu-
dicio 5 e cori fòdi fondamenti, fu fktt^ Ja tanto fof-^ 
|)iràta pace fra le Potenze. 
" À quefte ed altre inafpéttabili decifiòni noi ci 
fottomettiattio per rendefrei fempre meno indégni 
di quelk clemenza , che timilm^nté imploriamo . 
Che fe avremo la fofpirata forte dì ertere amni'effi 
nel greinbo della valorofa Accademia , promettia-
mo in memoria d' una sì fegnalata beneficenza di 
fcrivere fempre corbellate èon due i l e d Mcaàe'^ 
mìa con. due cc^ 

/ ^ - • ^ 
/ '^'•^"fa delle Dònne » Di^efa 

INfinite doglianze fi faritó in Europa' <!oritró lé 
Donne ; fi detefta là loro vita oziofa , n io l l é , 

ed affatto inutile air umana focietà'. Le Nobili fi 
leyano tardi all'» mattina éhé tutta: impieganó 
alla Pettiniera ; nel dopo pranzo vanno al paffegi 
gio , cioè vedono paffeggiare ì loro Cavalli , che 
le ftrafcinano al corfo ; e fatta fera palTanoad an-
nojarfi al Teatro ; il giuoco riempie alcuni vuoti' 
della giornata . Da qui nafce la pigrizia e/trema y 
cui fi danno in preda alcune , che le filTa.eterna-
mente fopra d' una fedia , e le efpone à tutti i' 
mali che porta il difetto d' efercizioj.- Si lamenta-
no effe dì continuo; tutto'loro' dà faftìdìo y e- co-
perte il vifo d' ofcure nuvole , portano per tùttà 
la caia la triftezza, ed il languore. Altre poi , civi' 
Ja vivacità naturale" toglie quefta indolenza , Y^ri-
no con un moto incelante fcorrendo per .tùtti ì 
quartieri della Ci t tà , e fi^ crederebbero verg'ognofaì^' 
mente dimenticate, s'elleno per ogni dove non fa^ 
cciTero bisbiglio e facrafìb griinde , e non fofferó' 
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vedute a tutti i balli, a tutte le vì f i te , a tutte le 
aflemblee.JLo Spofo acquiftando il nome di Mari-
t o , pare che agli .occhi di molte abbia perdute le 
qualità amabili di prima. Quindi con minore dif-
ficoltà fe, gli dannp alcuni motivi d' inquietudine, 
che recano un cplpo mortale alla pace^ e concorr 
dia della famiglia , Alcune poi invece di vedere , 
ed accogliere con piacere i proprj,Figliuoli, e glo-
narfi d' e.fTere circondate da quefti preziofi frutti 
del loro^ innocente amóre, con maraviglia fprpreii-
te fi lalciano perfuadere da un indegno pregiudi-
zio a concepire T oppofto , e li tengono ftudipfa-
mente da fe lontani. Ĵ e Donne plebee fempre co-
llanti in fuggire diligentemente tutte le fatichene-
cefTarie all'economia domeftica, fi trovano in ogni 
pra del giorno coi loro, pargoletti in braccio a 
perder tempo civettando s e confondendo la sfron^ 
tatezza con la vivacità; accopiando le maniere più 
iibere ad un'aria decifa, la quale fefa l'ornamen-
to d' un valorofb è imperterrito Granatiere j è al-
t;esì agli occhi d' ogni ragionpvolev perfona una 
anacchia j e un difvezzjo , e una difgrazia , dirò 
?osì j .jful, voltò feminile 5 dove la dolcezza a e la 
placida bontà devono animarne le fattezze, e ren-
derne i tratti piià toccanti. L'occupazione intorno 
Ja loro bellezza fembra quafi univerfale alle Da-
i?ie ; nè può ella ragionevolmente biafimarfi fin 
tanto che viene contenuta entro certi limiti . Ma 
cert' une a quefto folo. penfiero facrificano spgnì al-
tra cura, e ciò è male : Altre po i , da che 1' arte 
lerve ad abbellire la natura , ne cavano una ridi-
cola confeguenza , e tanti e tanti artificj , ed or^ 
nat iaggiungono, e moltiplicano , ed ammucchia-
110, ficchè la naturale grazia ne reftagotticamelate 
<oppre{Ta,.e feppellita, 

Qiieftp è ij ri.trattp ^ chp fi ya pti-oclwcen^p, del 
"Sei-



SeflTp-j ed In verità egli è ben romìgliatìte all' orir 
ginale, j i- colori éfprimonò il vero 3 il difégno è 
giuftiffimo a 'ma Te poi fi vuole pafTare col SefTò 
inedefimo a farne'Querela , farebbe qùefta ih 'parer 
mio irragionevole, éd ingiufta . Gon noi fteffi bi-
fogna lagnarfene , perchè noi ftéfll loro àddìt'iai-rTO' 
quefta tenébrofa ftradà, e le coftringìamo a batté-
are queftofangofofèht iere . 
- Troppo néglìgentiamo 1' edùcasiìóne delle Fem-

niine nella loro faftciitllezza , e còme fe quéfte' 
foirèro d;iinà.,fpe2ié diverfa da qudlla degli UoWi^ 
n i , lé àbbandoniamo a fé riìedefìme m mézzo ad? 
una truppa di frivoliffimì Giovinafiri , fenza foc-
corfo', fe'nza configlio^ N o n fi prefenta lóro ni ai 
alcun hobi'le oggetto, ih cui poffano efercitare' .ùtil-
mente il loro talento . Si próibifcé loro lo ftudio' 
delle fcienze , e delle belle arti fotto pena d' ellère; 
ridicolé ; nè \g iammai fi dà loro una lezione ,al 
cuore di virtù , e di for^a . Néll* età più adulta; 
guaftìanto in èffe perfino le buone difpofizioni , 
che lai Natura] loro Ka date j le diamo in preda' 
arila mollezza-5 ed alle fai fe opinioni) diamo foro' 
i lacci per impedire ì voli del loro fpirito, impri-^ 
gioniamo loro il cuore, affinché non fentànò rat-
trazione (iella virtù . Da iin sì ftravagante proce-
dere fono elleno determinate a non penlare'ad al-; 
iro .che a coltivare i loro vezzi , ^d a laiciarfr 
dolcemente fedurre dalle inclinazioni lufinghiere 
Dell' alienazione, eh' è/Te hanno allé volte per f 
loro Mariti, quefti ft^flì fovente ne fono là ca?gio-
ne per \ mancanza di prudenza , o- dì ritenutez'zà 
MotiMarit i fi lafciano da pri'ncipio condurre dal-
le medefime come fanciulli , e vogliono poi ripi-
gliare interapeftivam^nte un'autorità, eh' eflì han-' 
no, perduta per loro colpa . Altri unifcono be/liali 
"tralporti , ed una volontaria mancanza del puro 

ne-



ìiéceflarib, é conveniente àd una. teiiei^zza CÀ^ 
ciofamente liiefTa in campo , che lina Gpnfoné irr 
ritata non fempre riceve di buona, grazia?. L' edu-
cazione dei" Figliuoli è comune ad ai?ibidué i Ge-
nitori non dì rado, fuccede che il Padi*é pienot 
, d' una ; condifcendenza, i inpfQpria , permettéi che- i 
fuoi Figi) cacciati colà fra là feccia più > vile dé'; 
Servi imparino à inèntire , ad ulare i termini in-, 
degni; e fatt i infopportabili vadano poi a ftordire 
là M a d r e , e mettere a rumore tutta la Gàfa. Dov 
vranno dunque tali Mariti làgnarfì fe le^ loro Mó^ 
^j. npn fono d* una Natura Angelica , è fe mari-; 
chino di compiàcenza per tin U o m o irragionevo-
l e , al quale fono legaté ? fe non moftrano tene^; 
rezza per que^Figl iuòli , che là irieritano. sì p o c ò i 
e. che darebbero megl io . àltrovel che nella proprisÉi 
caia) I • ^ 

I vizj fono dégli Individui . , é .nòn' del, SelTo 
Qpefto è fatto per effere ria . delizia (ièlla Società / 
e le noi ci prendeffimo la . penà. d ' i t o i r g l i ; la men-
t e , e prefentargii idée più belle , di: dirigergli; il?' 
cuore , ed elevarlo al di fopra dell' umile rango , 
in cui .giace , corrifponderebbe. égli perfetta ménte' 
ai ttoftri defider) , è perverrebbe r a quella nobile me-: 
tà 3 àlla quale fòfifé indirizzato . Gli Uomiini in-
cantati dalla beltà fémbra che nori poffano frova-^-
vare nelle Donne altra cofa di quella più pregié-
vo lé . La beltà veramente è il più graziofo fpetr ? 
tàcolo che ci prefenti Io Natura : mà quefto fpeti 
tacplo non è compiuto fe mancàfqualche còfa all' 
a n i m a , ^ a n d o la beltà medefima vauni ta ad un 
merito più fodo , c permanente , / f i può dire ch'el-
la fa onore a l l 'umani tà . La virjtù rende una Fem-
mina più bella ; la beltà dal fiio canto aggiunge -
lift nuovo luftro alla virtù , che in certa maniera 
è individuata j e rcfa vifibile con tutte le fue at-

trat-
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trattive neHa perfona d' una Donna a m a b i t e , è; 

faggia. Quello St^o y àìct Montagne, ha un inge-

g n ò pronto , e. dì primo rifalto • ed un profonda 

Filòfofo ( i ) gli attribuifce le grazie dell' immagir 

nazione > e del buon gufto . O r qual cofa; non À 

deve alla grazia deirimmagìnazione , ed al buon 

gufto > Quella forma i Poeti , gli Oratori , e gli 

eleganti Scrittori, ed ha refe celebri tre nol ireva-

Ibrófe Donne Milanefi in quefto fecolo. L a prima 

dotata degli amabili talenti della Greca Saffo ha 

rìci'eato 5 e tuttora ricrea lo fpirìto colle più vive 

ed allegre i m m a g i n i , che può eflere capace di de-

lineare una delicata e terfa poefia. La ffeconda 

ponendo con ammirabile chiarezza , e-facil i tà l a 

più fublime geometria, appiana la.ftràda alle fcién-

zè più profonde . L a terza non meno cara ad A -

polline ha unita la cultura di quanto le cognizio-

ni umane nella Storia, nella T i f i c a , neli' accurato^ 

ftile della propria lìngua hanno di più certo , e 

dì più brillante , ed ha emulati i più dotti fiioi 

Concittadini, fenza rattriftarlì-, fe non fé- allora che-

u n ' i m m a t u r a morte L'ha rapita. 

Il gufto variamente è definito dagli. Autori i ma-

ciò eh'è certo i fi è 3 che il buon gufto dipende da 

una certa aggiuftatezza di mente , e. da fentìmen-> 

to delicatiflìmo del cuore, L'aggiuftatezza di mena-

te è un non fo che di faggio , e di abile, c h e c o -

nofce tutto ciò che gli conviene., e che fa fentire 

in. ciafcheduna cofa la mifura che fi deve- tenere ., 

Quèfta ha refe capaci tante Regine dì governare 

vaitìflìmi R e g n i , e quefta fteffa può dettare a tut-

ta • . 

( I Malebranche 
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ta U pìùk bella meità 4 e i r umano genere mi teno-
ne d i vita ' innoceate , e regolare , piena di virtù 
per i loro domeftici , di amorevolezza per i loro 
Proff imì, di pace , e concordia nella Famiglia , e 
d i folleccitudine per i. lor^ Figliuoli ; i quali tro-
vando in feno della Madre i teftimonj d' una' v i -
v a 3 e giufta tenerezza, non mancheranno di cor-
ri{ponderle,, cqlle loro grazie j e con una pronta ub-
bidienza. N o n ha la natura legame, da paragonar-
fì a quelli che unifcono una Madre amorofa ai Fi-
gliuoli di tale tempra. Queftodolce impero.cimeii-r 
tato per mezzo dei beneficj , e della riconofcetiza 
forma tutta la. gloria , e la felicità d' una Madre 
f a g g i a . U n buon dircernim.ento, farà capire a. que-
l l a che,, lungi di temere che. i fuoi vezzi poffano 
e f e e fcemati d^Ila \moltitudine di efU , li troverà 
inoltiplicad nella ripi;Qduzione, delle proprie fattez=-
ze fopra un Drappello di graziofiffimì Pargolei;.ti , 
che dolcemente le Ccherzeraniio d' intorno . L ' a ^ 
giuftatezza di mente : peijfuaderà alle Donne, die il 
i l maneggio, , e, !' economia .domenica ila di loro 
r.agipne ; che. il travaglio offendo una neceffità uni-
verfale conviene., anche ad,, e/fe di qualunque, ran-
go fianof che r a m o r e al medefimp mantiene tut-
te le virtù , e, fa oijore. al Seffo ancor fui Trono 
( I ) . Il fe4ere ad un Banco di cambio per dirige-
xe le., opportune, (porrifpQndenze» ed il prefiedere ad 
'' Tomo \ • XUV4 

( 1 ) Q.mero dipinge Andromaca a far opere dì 

ricamo . Elena faceva ricchi tapeti , Teocrito , 

.'j£;renzio,,, , e. Virgilio V e. tutti gU Autori facri e 

pjQfani lo la vita, laboriofa, ed, a t -

tiva delle Fem.m-ine. 



tana manifattura iioh éfuori della siferh ^'uha hièìi-

te ben regolata d' una Cittadina . V i fono, irioltè 

arti 5 le quali efTendo compatibili colla deìicàtezj. 

z a > e ritiratezza d'elle Femmine 'potrebberó efferè 

tomunemente èfe'rcitate dalle plebèe fenza perico-

lo che fofFra alcun intacco la loro beltà ( i ) . Q ù è -

fto coftume farebbe d' un utilé infìgne allo Stato , 

perchè fi formerebbero èffe da (e la loro dote j 

foccorrerebbero nelle occafioui il M a r i t o , e la Fa-

m i g l i a ; e darebbero coraggio agli U o m i n i di cph-

trarre matrimon). 

l i delicatiffimo fentimeiito del cuore, fcopre m i ù 

le bellezze , e lo rende fénfibile a mille dolcezze , 

che sfuggono al V o l g o . Egli a guifa d' uri iiìicrp-

fcopio ìngroflTa gli oggetti impercettibili agli a j -

t r i . Egl i è che porta al grado eroico le "^irtù , lé 

quali congiunte colla beltà riefcoilo di doppio uti-

l e , poiché hanno ùn fovraho potere fopra dell 'Uo-

mo , che per una fortiffima inclinazione verfo là 

beltà medefima è fpinto a d imitarle . C h e efemp} 

ìnfignì non ci hanno date in ogni tempo le Fenì-

mine nel culto della Religione , nella difefa della 

v i r t ù , e nell 'amore coniugale? C l e l i a , che partii 

colarmente chiamafi virtù nelle Donne , non cref-

'dafi g ià una virtù m o l l e , e di ripofò, perchè rioh 

abbia ai che fare per ordinario fe non con palTioni 

-dolci , e piacevoli . Sono quefte più difficili a vrn-

cerf i , che le afpre, -e terribili . Io ftefTo fio cono-

fciuta una felice Paftorella , che non ha guari ha 

dà-

( I ) A u g u f t o , per rapporto di Svetonio , nont 

portava altri a b i t i , che quelli fatti dall'impératri-

c e , o da fua Sorella. 
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cfito a ttòì liti ìnfigne efempiò dì liìmìifìòfa virtù i 

N é l témjjo fteflo che un crudele Giovane la tru-

c i d a v a lenta rti ente colla Iperanza d'^indurla a ' fuòi 

voléri 5 eila lo efortava a ravvedeffì , ^li porgeva 

a mano in fègno di pace, e gli pi-'égava dal Cie-^ 

b il perdonò iti ricompenfa della corona delMar-

iiriò che le d o n a v a . 

d h é r. amore conjugalé ,fia lielle Fennminé vir-

tùòfé più forte ché negli U o m i n i , la ragione , é 

l à fperienzsl abbaftànza Io infegna. 

Le fettfa^ioni devono eflfére più vivaci nelle Dori-

tie di quello ché non. lo fiano negli Uomini , é 

éiÒ pèir la maggióre delicatezza d ' o r g a n i z z a z i o n e ; 

Ila ìmmagiiìàzioné femminina i é qùella finifiììma 

grazia j eh' ellerio rtatùralniente hanno fia ràccoti-

tahdo , fìà fcrivendo ài , che vi dipingono gli o g -

getti al vivo3 né fono tina prova ballante. L o fti-A 

Té dèlie D o n n e , per poco che fieno elleno dirozza-

te dalla édtìcazioné , iri ogni lingùa è tonipoftd 

ài vezzi d 'un tal gènere, che. noi indarrio cerche-

i-efllniio di ritrovare; D a quello princifiiò rie nafcè 

che le paffiòni fieno anche più violente nelle Dorì-

i i é , còficéhè fupéràriò le riòftre^ fenon nella dura» 

tà 5 alrnénò nella inténfione . Fra ì mezzi umani 

aiti a rintuzzare V impeto d' ùiia paffiofie vi è 

quello di dividere la féhfibilità dell'ànimo fu moU 

ti, oggetti , che fi bilancino . Così l' amoré della 

:|Iorià , i ambizione i U cura dei pàtrimioriio , lé 

'ciènzie , é fimìlì, occupando parte de' fentimémi 

dell' U o m o , minore ne rimàrie da occupaffi per 

r amore . L* amor^' è occupazione' dellé pérfoné 

dèiofe,.quindi le D o n n e antanò più fortemente, e 

t o n più applicazione di fpirito di quello eh' éififó 

riòn loho anìiaté. II loro cuore falTomiglia a cèrti 

fiumi riftrétti , e ferrati d ' a l t e fponde, che rioil 

hanno % che una pendenza, per la quale libef aitìeri-

V a te 



ì'oS 
ps poffaiiD fcaricare Je ^ loro acque Il pudore , H 

itimore, la L e g p di D i o , e quella del Mondo fd-; 

n o i felici oftacoli che lo circondano da tutti i 

c a n t i , non può uicire dal fuo letto fenza romper-

li , nè romperli fenza-una violenza ftraordinaria , 

Al lorché fra tanti inpipedimenti fcorge una parte a 

cui rivolgerli , come lo è il Conforte , vi fcorré 

coii minore riferva» che non fa il cuore dell' U o -

m o fimiliffimo a que' fiumi vaghi , che non han^. 

n o nè fponda, nè gran pendenza, e che nellofteC-; 

fo tèmp}? trovano c?nto rigagnoli japerti per difa-

fìraerfip 

A l l a ragioiie fi accorda ancora la Storia che 

è la cònfervatrice della v i r t ù - , la depofitaria dei 

bei originali 3 e la rappórtatrice dei grandi, efemr 

pj . Io 1' ho conlultatji in m o k i Paefi , e ii» 

molti Secoli , e confelTo che fempre mi ha pre-

fentata ima fchiera di Femmine , che fono mor-. 

te nella fedeltà , e nell' amore dei lom Mariti 

M a quando io, ho dimandati a lei dei Mariti dV 

eguale virtù,, con vergogna del noftro Seffo ap-

pena me ne ha potuto ella chiamar per iiom& 

alcuni . Fra le grandi Eroine in quefta virtù una 

ce ne prefenta lo Stato di Milano , non già in 

quei chiari fecoli , nei quali la lodata 5 e ri-

compenlàta virtù rendea comuni in Italia 1&, 

azioni eroiche , ma bensì nel Secolo XII . di-

noflva falute , Secolp dei più ofcuri che folTero. 

g i a m m a i . Ella è Bianca de'lioffi Cremonele, M o - , 

glie di CJQ: BATRIFTA DELLA VORT£T. Preia qugfi:^ colb 

armi alla rnano tutta niiolle di (udore , e di fanr: 

gue come un'Amazon;? nella piccola Qittà d'i Ba/^ 
% n o eh' ella difen.dea dopo la morte di fuo Ma-r 

ri tQ , che n' era Governatore , fi gettò di slancio 

ida* una fineftra fui punto d'eflere inlultata da^^z-

3 che fe iV era invaghito . J/la ,poj ricp)ido!t-' 

' • ' ' •• ' ' ta 



k al'-Barbaro , rifai^ta clie fìi dalla caduta ,, {ii 

éfpoftaiad una violenza tirannica i P-kHa quefira 

Donna forte d'un-eftreraa confufio^ie pèr una col-

pa non; fuà , fi prevalfé della priirra libertà che 

potè avere per correre' al répolcro dell 'amato M a -

rito: Entrata In eiTó fi fece cadere fòiifa la pietra; 

che lo copriva i ef più ammirabilé dell' antica a e 

forfè favolola 'Moglie di Collatrno , feppelliffi co!-

le -prezfofè réliquie d' uno Spofo a cui] moriva 

fedelei 

M a non crediamo già che fa sfera dellé virtà 
èroichè' deJIe Femmine fia f iftfettà ^ c i ò ' fo'lo , e 
che non fiano effe in altre virtù' ^aipacififìme di 
fupefafé gii y o m i n i . Quéfta ^fera coni prènde àn-

cora quelle virtà , che fi| Vogliono, tutte propri'e 
d' un animo vrple i come fono T alta generofità , 
ed il valofC/militare. L' alta geriérofità a beii ^ 
^finirla è lina grandézza di coraggio , e uri' aifez-
za.di fpirito , per la quale uh animo elevato a'f 
di fopra deir Utile 5 del piacevole , e dèi periofb' 
fi-porta inviolabilmente, e fenza deviate in mbdd 
alcuno al dovere , che è laboriofo , all'oiieflo', chè' 
è difficile . Se ad una Femmina oltre del dovere ^ 
e deli' onefto proprio del fuo Seffo àvviéne che fi 
prefentiho altri dòveri ed altri onefti , e' fé' pè^ 
arrivarvi è neceffario' lafciare ùn interefìTe cèrto , 
abbattere una fortuna già fàtta., difprèzèàré i pia-
èefi più lufinghieri , dare' il proprio' f a h ^ é , ef-
porre la viw^, che dovrà fare quella Fèm.mi|ia berà 
e d u c a t a , e piena di nobili: fentimenti ? N o n lafce^ 
rà certamente di correre dietro àlìe luminose at«* 
trative di quèft'eroiche virtù in mezzo dì tutte le 
difficoltà 5 di tutti i fpaventt. , C i ò non pòcendofi-
fare fenza ,d' un' alta generofità , bifogna concede^ 
ré .che le Femmine poffano elTerne c^'aciv 

i l Yal<?re militare non dimanda' braccia d' àc-^ 
y ^ ciaw 



f l p 
p a j o , nè mani di ferro i G l i antichi Eroi n o n 
erano Statue di bronzo , né tutti aveano la com-^ 

pleffione di quei famofo Greco , che non temeva 

fcontro le più groffe catene j f anche al dì d' o g g i 

U o m i n i non iéccati al Sole , non induriti al g e -

lo guadagnano le battaglie . La bellezza , e la de^ 

licateisza delle menjbra non fono così timide , nè 

incompatibili col valore militare , come alcuni fi 

perfuadono . L a (agra Scritttura parla d' una C o -

lomba , che punto non era meno terribile dell' 

Aquile ( I )• Si hanno degli fpiritì generofi , e del-

le anime forti in petto delle Femmine delicate -5 

delle mani vittorioie coperte di guanti profumati 

nella «maniera che alloggiana "dei Conquiftatori 

fotto tende dipinte , e coperte d' oro. 

Per altro la delicatezza è in efle accidentale, éd 

a quello propofito oflerva giudiziofamente P l a t o -

tie 3 che fé 1' eccefifo d' umidità , che ftempra i l 

loro vigore , e le rendè più molli degli U o m i n i > 

fofle diseccato da un efercizio moderato , la loro 

compleffione farebbe ridotta ad un'uguaglianza più 

g i u r t a , ed efatta che la noftra : i loro corpi fa-

rebbero più robufti , e più agili , ed avrejbbero il 

inovimento più libero ^ e più lunga durata , nel-

la guifà che le Femmine degli Sparvieri hanno i l 

v o l o pii!̂  veloce , e quelle degli A n i m a l i domeft ì -

ci foffrono più lungo tempo la fatica-

l i cuore è la parte più e/fenzialedel v a l o r e . E g l i 

è quelloflishe incomincia tutti gli a f f a r i , che intra-

prendi 

( j ) Un.Profeta dà il jtaorne di Colomba alla 
famofa Semiramide » 



prence tutti i c o m b a t t i m e n t i c h e v a il .prima 

fui campo > e che ritorna 1' ultimo . E*" necelTario 

folamente che egli venga agitato da una forte paf-

fione , maniera che un acciajo , qualunque 

-fm la durezza che abbia avuta dalla natura , non 

può diventare una fpada per la guerra fe non é 

prima lavorato j ed a g u z z a t a . La forza per fe 

fteffa refta materiale , immobile , e fènz'azione, 

fe non è ftuzzicata , com^e dice il Filofofo , dalla 

^dollerci ma da quella collera che è nobile ,, che 

-fcr^mà i- valorofi O r egJi è certo per teftimonio 

ideila D i v i n a Sapienza ( i ) , e dalla, fperienza ftef^ 

fa , che quefta collera è ben più v i v a nelle F e m -

miné',; che negli Uomini . , e per confeguenza, fe il 

coftume loro ha tolto, il valore acquiftato , noii 

ì ja tolto il valore naturale , e quel maggiore ipi-

,rito di bile ,},che è lo fpìrito. guerriero , e-1' ulti-

.ma tintura dellVumore , che forma ì Prodi . G l i 

efenipj. dati nei fecoli a noi vicini , e raccontat i 

dalle Storie, moderne d' un Drappello di Femmine 

I t a l i a n e , cui la morte,violenta e fanguiiiofa della 

-Madre j del-Marito , e del Padre , T efpofizione 

àlle-guerriere , più. terribili, macchine , ed al fuoco 

dei propr) .Figi) , e finalmente- la ficura perdita 

delibi loro, vita. medefima> non hanno punto impe-

diti^i nobili impeti.della.loro generofità, e del lo-

ro, militare valore,, termineranno di convincere c o -

loro che ripongono, le Eemmine- generofè^ fra i mo-

:i|ri della, natura , e credono che un cimiero , ed 

una Ivolazzante- piuma, fopra del loro capo non 

formino un minore prodigio, di quello , c h e lo fa-

, 4 , ^ ccù . 

C 1 ) T^on efi. ira fuper tram mulieris X'-
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ce/tero r.ei fecòii favolofi i fei-peiiti fopf^ là téfta 

di M e d u f a . 

R e c a t a f i nna Fanciullà dì tenera età fòf>ra la 

breccia per^ Ja/qiiaJe voleano i Turchi portare il 

ferro', ed il fuoco alla Città d' i^gria , come fula 

Madr-e eh' era nella fazione medefiina , che porta-

v a fopra la tefta un gran iafìo , fu colpita , e di-

fìefa morta da una palla dì cannone , ella noh 

comparve punto forprefa di queftoaccidente, e noli 

perdette nè la f u a rifoluzione, ne il fuo pofto : il 

di lei cuore non reflò plinto abbattuto; da quefto 

colpo 5 e Cenza cangiai'e colore in vifo rammafsò 

freddamente la pietra ftelTa tutta cà^lda del mater-

n o fangue , la rotolò fopra'dei primi che fi a v -

v a n z a r o n o . U g u a l e fu la genefofità ,, e l'ardirè d' 

nn' altra , che nella ftefìà C i t t à , e nello fteffo af -

fedìo combatteva fra fua M a d r e , e fùo Marito , 

Cìuefto dopo un lungo , ed oftinato combattimen--

t o venne uccifo al lùo fianco, ed effendo laGuer--

riera avvertita da Tua Madre a ritirarfi per fare 

gli ultimi doveri all' eftinto Conforte , D i o m i 

g u a r d i , ( rifpofe l ' intrepida ) d' una pietà si di-

lordinata ; è tempo di vendicarlo, e non dì pian-

gerlo ; i funerali fi faranno ben tofto , fe noi v i -

veremo , e fe io dovrò morire , il m i o corpo gl i 

farà una pietra fepolcrale abbaftanza gJoriofa , ed 

il mio fangue mìl'chìato col fuo gli farà più ono-

' re , che le mìe lagrime. Quefte coraggiofe parole 

furono feguite da un' azione ancora più coraggió-

i-fa . Gettò ella la fua fpada , e dopo d' avere pre-

f à qiiella del Marito fi fpinfe fieramente fra gli 

Affaiitori , ne uccifé tre , e mife in fuga il réfto 

C i ò fatto fi caricò fu le fpalle il Cadavere del Ma-'-

rito per dargli fepoltura. 

Regnando Maometto IL i Turchi condotti daf 

Bafcià $olimano difcefero nell 'Ifola di Solimene a 

- , • ed--



ed fettaccai-ono Coccin , die n' è ia Capltàle". Do'3 
po vìarj 'affalti da'ti, in diverfe parti , e coraggiofk-

m e r i t j e rerpìnti, in fine o per artificio ^ o per forza 
"eflì guadagnarono una porta 5 alla quale, il com- j 
battimento fu più oftinato' che mai ^..finàttantò 
che. il Governatore della Piazza vi perdette la vi-
vita . Stavafi allora, la Figlia del Governatore me--
defimo , .chiamata Marulla j fu la muraglia con 
altre Femmine, preparata per ben ricevere il Ne-
mico > ed a fare per jl loro . Onore 3 per la loro 
Religione più di quello che. ordinariamente ri-
chiede il loro Sefìb . Quefta che avea gli occhi , 
ed il cuore al combatt imentoveduto il colpo 
che atterrò Tuo Padre, difcende precipitofamente 
dalla muraglia , e fi produce alla porta . Ella pe-
netra fra il ferro 3 ed il fuoco perfino al cadavere 

, diTuo Padre 3 prende la,, di lui fpada.j.ed i r di 
lui feudo 5 e come fe avelTe con effi prefo anche 
r ardire del di lui cuore , e la forza del di lui 
braccio 3 fi caccia più> oltre fia Nemici : refpinge 
gli uni abbatte gli aUri , e finalmente combatte 
con tanto coraggio 5 che fpftenuto da' Cittadini 
pone in fug^ i Turchi i e li coftringe a rilnonta-
re fopra le Galere , che furpno obbligati a .i-itìrat-
fi lo fìefib giorno j lafciando la libertà a Solimé-
nè i e la vittoria a Marutlà^s che fu condotta ili 
trionfo in mezzo agli applaufi della Città tutta 
e della Flotta Veneziana, che poco dopo compar-
ve per foccorrere 1' affediata Città. 

Ma perchè vado io ricercando nelle Storie efem-
pj illuftri delle eroiche femminili "virtù ? L' Augu-
fìiflìma Imperatrice Regina , cui ubbidiamo e per 
amore ^ e per dovere , ci offerifcé un compendio 
di tutte le più eminenti virtù ^ compendio tanto 
più efficace quanto più egli è luminofo e illuftre 
agli occhi dell' Univerfo . Siami permeflb Tomet-

tere 



tere le virtù proprie della Regina j la ReKgloile a, 
-la magnanimità , la fortezza, la indefeife cura 
il provido configlio , la incorrotta fede , la giafti-
2Ìa , e tutte le eccelfe virtù pubbliche , che rèn-
dono il di lei Regno preziofo ai Popoli foggetti , 
^. gloriofo al: Mondo tutto ; fiamji permeffo citare^ 
le fole private dell' Augufta. Sovrana Dove tro-
xcmo noi maggior clemenza, e dolcezza accoppia-
ta alla. Maeftà 5 fenza il fallo della fuprema fuâ , 
.condizione ?-Dove una più tenera compaffione , e 
cura^pià materna per tutti i- mi feri ? Dove una 

..più tr/nquilla fermezza anche fra gli eftremi pe-, 
yicoli 3 virtù tutte , 'le quali avrebbero potuto for-. 
JKiare unV Eroina, anche in una fortuna privata h 
'Ipelìziofa-è-Ja pace 5 T unione in quelt" Auguftiflì-. 
ina Famiglia , ed impareggiabile è la. follecitudi-
iiie; per 1' ottima educazione dei grandi Prìncipi ,, 
chevformano la noftra fperanza . Qnal dolce fpet-_ 

^tacolo per una Madre teneramente, amata veder 
le proprie virtù riprodurfi intorno al Trono !' Qual 
gloriofa ricompenfa di una magnanima Prlncipef-
la , che per le vinù fue cara allo Stato,, c a r a ali? 

-Augufto fuo Spofo riceve le benedizioni de* fuoî  
popoli , e l'ammigrazione dell*Europa! L'amore ,, 
la tenerezza, la benevolenza animano quella vir-
tuofa Corte . Felici i Popoli , che fono foggettia 
tali Regnanti, poiché il regnare altro, non è j che 
un paterno, Governo più, efteio.. 

AL< 
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SuUa ùpìnione che ti Commercio deroghi alia 
bUtaiiì* 

m w 'i' ì^mmus ambìtìofa paupertate - - -
Juven. $at. III. 

'Ono tanti gli errori del genere umana> che ben 
^ di rado prendi Ja penna in mano che non te fe 
ne afFaccialcuno da confutare. Mia benché tal fatica 

• , . • . • rie- ' 

( i ) n Sig. Abate Coyer nel libro intitolato : X̂ rt 
•%;QbÌejfe Co nane r^ante , h^ fcritto con mollto Ipìrì-
to diparriotifmo fu di quello argomento > e le fue 
ragionV non hanno difficoltà preflfo gli Uomini di 
buon lénio. Vi fu rifpofto dal Cavaliere d' Are nel 
fuo libro intitolato: La 'ì^obleffe Militaire. VSLmo-
re del beip pubblico , e la buona fede è eguale in 
tutte due; le opere , ma noii lo fono le ragioni . Se 
taluno fcjfle periualb , che quelle brevi Rifleflìoiii 
fiaiio Una rapibdia di quel 1'opera del Sig. Abate 
Coyer , io gli dirò una cofa che non vorrà crede-
re j cioè che io ho letta quell'opera dopo di aver 
fcritti quelli miei pochi periodi. La lettura dì quel 
libro non ha molto ofifeiò il mìo amor proprio , 
poiché neir ifteflb tempo che ne ho ammirato il 
merito, ho veduto che , per quanto in alcune co-
fe ci fiamo incontrati, pure la meta che ci propo-
nevamo era differente. Egli agita la queftione: Se 
Ja T^lpbthà France/e debba, ejjere Militare , o Com-
merciarne, Io non parlo nè della Nobiltà di Fran-

cia,-^ 



^ , . . , . 

rlefca per lo più mutile , non pertàiito lafcià 1; 
oneft 'uomo di ritrovarvi quel piacere che nàke dal 

- fentimeiito della buona volontà. U n a fiineflaefpe-
riefiza d convince che^ altrimenti per Io più fiori 
ricompenfano gli U o m i n i .chi loro fyela, alcune ve-
r i t à , che per lo meno col non afcoltarfo. T a n t o 
avrei IO pure a temere fe hon fo(H .liàto nel féco-
Jo decimo o t t a v o , in cui pare che T uman genere 
vada Tempre più rendendofi degno dell' ad diétti v o 
di ragionevole , che ha fàpùto ^ì poco men'tare nfr' 
fecol i addiètro . I n quefta luce di icienze, ? che é k -
fvilla , e crefce; fra le colte nazioni d' Eùropà , , ìn 
quella magnificenza della Natura che cpntemplia-; 
i n o , divengono più.dolci i coftumìi^ e' la v i t a ; s' 
è refa amabile per fine là mi tempo nojofa fapien-
z a , e fi fa di giorno in.giorno più facile tjuàsjert' 
ttas dicere ych^ a ràra felicità deTuoi terifpi T a c i -
to afcrìveva. Poiché fe io aveflìofato neppure péli-: 
fare a quella materia tin fecolo f a , quanti hoh nri 
avrebbero trattato da fcandalofb, e libertino in ge-
nere di Nobiltà , j ' : 

; D ' o n d e mai ebbe origine .quella opinione che la; 
Mercatura deroghi alla Nobiltà? è eUa ra'éìórievo-
ie,? è ella utile ì Conviene rifponde're a' tutti tre 
quelli que.fiti ? : , 

Quetìa idea che l'indullria', le art i , il- commei!-

•taimm Ili U II-:-

eia., nella quale concorrono circoftanèè paTticoIa-
r i , che non fono in altri paefi j ne fe la Nobiltà' 
debba elfere MWpare, o Commerciante . .Ma foltan-
to fe debba- cotninerciare in generale. Egl i in fom-
ma ha Scritto per la fola Francia , io fcriVéndo' 
non.'vi ho neppure penfatov 



UT 
d o fienó! vllij e Sordide core , non può nafcere che 
in una Nazione ^che ponga la fua maffi ma forza; 
nell- armi , ed in cui ogni Gìttadino ; debba eflere 
Soldato. Ih tale Nazione , che dì barbari coftumi 
dev' effer neceflariamente , le arti iedentarìe , l ' in-
duftria, la mercatura farebbero occupazioni Qppo-
fìe allo fpirito del Tuo fiftema . Perlochè, i Roma--
n i , che per necelTità furono Taccheggiatori, poi-per 
inftituzione guerrieri , dovettero avere a vile ogni 
a r t e , ogni mercatura, ed a quelle, ed a queftafu 
abbandonata la pi Ci vii feccia de' Servi . D ' onde 
ne venne che il nome dì Mercato^ era, preffo dì lo-
ro come una nota d'infaniìa . N é 'quella opinione 
durò loltarito ne' primi feeoli , ma quantunque fi 
rmìnuilfe a poco a poco la {ua forza in ragione del 
ripulimento de'coftumi, ella era tuttavia addottala 
da'più rifpettabili Filofofi di quella Repubblica , e 
Cicerone avea Certe dottrine in materia di c o m -
mercio che non avrebbero molto appiaufò dagli 
Uomini ragionevoli d ' o g g i d ì . C h i a m a egli, i/Zi^ffr^i-
/i e fordìdi i guadagni dì tutti quegli Artigiani 
che non véndpno k loro arti , ma le loro opere : Sof-
dtdi anfiorsL chiama que'Mercanti, che comprano le 
merci per poi rivenderle, poiché dice egli poffo-
770 ejft prostrare fu delle medefime fsnza dir molte bugie ; 
e perfine configlia a*piCi ricchi Commercianti dì ac-
contentarli di un difcreto guadagno ; e di ritirarli 
^lle loro terre ( i ) . D a l che ben fi conofce come 
Jjenfairero in materia dì commercio le nienti rego-
Jatrìci della Repubblica. 

Da qvieftp Spirito pemìcp dell' indutlr^a fiifono 
• ^ • 'det-.-'v 

i l ) Cicero D^ Qgcii^ ]Lìb. I, 



dettate ìe leggi R o m à n e ( ì ) , quelle leggi clié afe-

bìamò da Itìngo tempo addottate, e venerate. M a 

quella dottrina, ché la mercatura fia abietta é vl-^ 

lé cofà 5 dovétte perdere alquanto la f u à fdrza irì 

Italia ' allorquando fuceede^tero, all' antica parcicà 

d e ' R o m a n i le ricchezze, ed il lufifoi fìnchè npréfé^ 

tutta la Tua fòrza in qiie'miferi t e m p i . In cuiiitinerti-

bo di Settehtrìonàli fi fcagliò full' Euroda . Àllorà 

o g n i arte the non fóflè Ik militare dovètte ^fferé 

bé configliate lé a r t i , é la pacifica iilduftna? Q u i n -

di ne véntìé, che i, fegni d ' o n o r e , e di ftima fù-

roiio conferiti a' Valorofi , é per acqtìiftarlì il 

guerreggiare èra l 'unico m é z z o . Ih tal fiftèma di 

èofe dovette per certo efìTer il meftiere della N o b i l -

t à ^ cioè d e ' p i à ricchi, ed ot lorati , quello dell 'ari 

ini , né è da ftupirfi fe tutti gli órtorì furono ac^ 

cumulati fu di ùria profe^^Ioné divénutà di pnnné 

ìi^céflìtà. Onde tutto ciò che diftràeffé i Gittaàini 

dalla guetrà fu rifguàrdato come una fpecìe d'iri-

f a m i à . M a come fbnp pià lente nel mùtarfì leopi-* 

tóoiìij é le leggi di quello ché non lo fianolè cif« 

c o -

C i ) Vedi L. JuffìJftme 'Propónitur 
aàilit dedìB» L. unte. C. de perfeBtJfimis dìgnìtatibits 0 

L. Mtlttes 15, C.' de re Militari, L. Milites 
C. de tocat. L, i . C. de prdepof, agent, in rèbus, L. 
Cobortales 12. C. De Cobortalihus . L. tmilem 7, dé 
incefiìs J^uptiis. Tofo titulo C. Jlegot, ne milita. 
C. de Commerciis i ds^ Mefcatoribàs, L. 6. de Gt' 
gnitatìbus. L, «/^ de refijind. vendita 



coftanze dr "una Nàxioné, coi! le prime fe ne ri-
mangono per lo più indietro, per modo che unfe-
COIQ non ha quelle leggìi e quelle opinioni che lui 
farebbero convenienti, ma bensi quelle del fecolo , 
D di più iéGoIi anteriori eziandio. Quihdì è che fe 
non fono paralelle lè rivoluzioni, che fanno quelSé 
tre cofe, leggi , opinioni ^ circoftan^e in una qua-
lunque Nazione, fliccede che molte ruote della ma-
china politica fono fuòri di.luoghi Seguendo qué-
fto giro delle umane vicende fi credette ancoraché ' 
ibfTe utile alla Repubblica, che i Nobili f o f e o f p -
ip deftihàti alla gtierrà > ahfcbrchè Ceflato ne iblìe 
il bifogno. Il dìfprezzo per le pacifiche arti conti-
nuò 5 benché non cohtihuàfféro le circoftanze ché 
10 àveaiio fatto hafcére , ed ì Succefforì dì quegli 
Eroi, che avevano difèfa la patria , fì rìpofàròiié 
indoientérìientè fìi gli allori de'laro antenati* Ì?bi-
chè effendó avvilita r induftria-, è rarmi fòloòné-
rate» cefTato lUifo dell'armi, altro non reftò ché 
11 vivere jmoù-TTKnte, Dalla feì-ocia de'eoftumi al-i 
la tran4ui[Ia indùftria non è imniediató il pafìkg-i 
gio , che aiizì fa d'uo^o che V irrefòluzioné ^ e I-̂  
indolenza vi fiaiio dì tnezzo. ^ > 

iDi tutte quefte cofé ce he forhìfcoho mille eférfi^ 
pi gli antichi Feudatar). Queftl ognun fa che al-
tro non èrano che iiluftrì Guerrièri ^ che dòvèano 
unirli còlle loro truppe quando s* intimava il barn 
do generale dì gùjérra . Egli è nattirale che arrJ-
yafieró a quell'onore di eSere Feudatar) col dìftìn-
guerfi nella guerrk ^ Ofà rimontando nella genea-
logia delie famiglie veramente nobili vi fi ritrova 
tin Feudo j che anzi altro non è 1' effer Conte , o 
Marchefe oggidì, che l'efler Feudatario dì qualche 
Terra , o Borgo . Ècco adunque come la Nobiltà 
originariameiite venga dall'armi. 

Tale a prefTo a poco è l* Grigine della Nobiltà j 
e ta-



e tale T orìgine altresì di quéfta opinione che. la 
mercatura le deroghi . 
: La. quale, opinione, quanto era falutare e giufta 

ue' fecoli in cui nacque , ' altrettanto è nociva , e. 
fuor dì tempo oggidì. E tanto io non dubito di 
offerire, benché fappia di avere contro dì me una 
rifpettata autorità, cioè T Autore dello Sp/rUo del*-
le Leggi, Parlando egli fpecialmente dello fpmto. 
della Monarchia corne oppofto al Commercio, dice 
che il permettere a' Nobili la mercatura farebbe un 
dijirugger$ la l^obìlta jenza recare. alcÀn; utile al 
commercio . La pratica, di queflopaefe ( parla della 
Francia) èfoavijftma; L'ì^egozìanti non vi fonoT^o-
ì^ili ; ma pojfotio divenirlo ; ejft hanno la fperan%a di 
^f'Vjentare un giorno 'ì^obili , . . , non hanno piti 
<lUTa maniera d'alzarft dalla loro profefftone che dì ben 
favla , e, di farla Con fortuna 5 ciò d'ordinario fuppo-
ne quaalchc, merito . . . . aequifto che fi può fare 

"della T^obilta col danaro ineoraggifce moki l^egozian.-
t.ì perché fi mettino in iflajto. di arrivarvi^ Ci),. Al 
che, io rifponda di paffaggio , che queft inceptivo 
allMnduftria de'Conimercianti farebbe più grande; j 
e più utile fe avendo elfi di mira 4'arrivare un 
giorno â gli onori della Nobiltà per mezzo delle 
ricchezze , vedefTero altresì che loro farebbe per-
roeflb di fegujtare l'incamminata commercio, e, di 
percepirne tuttavìa i groffi guadagni. Giacché ben 
pochi de' ricchi Mercanti vorrebbero comperare la 
parola dì Conte, e. di Marchefe , o, d'altra finiile 
yaniffima cofa col fagrificio d'un bene reale, qual* 

un gr̂ lTo, commercio.. Che fe di qv.eftì vanìMer-
can-

,('i) Vedi ^fprìt dès Loh Jiv. 35X. chapi xx. 
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canti fi daCfero > non farebbe al certo iitî Ie alla 
Repubblica'Che divemiTero N o b i l i . , poiché ^ ben 
piiV utile un Cittadino che accrefca le ricchezze 
.defila N a z i o n e , di quello" che lo fia un Nobile che 
ndp le accrefce, o per lo più le diminuifce. 

^ a ritornando a quanto dice l 'Autore dello [pi-
rite^: delle leggi, che ì l^obilì^mcrcetterebbero il com-
mercio fra i Mercaìtti, e la Tlehe^, con che pare che 
Voglia dire 3 che ridurrebbero a. fe tutti i guadagni 
del commercio,: fon^ forfè io rifpondp ,/i N o -
b i l i , Mercanti; d 1 grano, v i n o , f e t a , l ina, liana, e„. 
per fine di tutt ' i prodotti delle loro T e r r e n e han-
no. Yo^f^ per quello il monopolio di tutti quelli ge-
nieri ?. E perchè cred' egl i , che i Nobili, potrebbe© 
far tanto di. ruinare. il commercio, della Nazione ? 
S.u-che farebbe fondaulquefta lorochiraerica poten«r 

?, Eorfechè in uno ftato Monarchico, i più ricchi 
non fono i Commercianti come vediamo tutto di? 
N o n pofTono forfè più quelli che i Nobili dovexll 
lì tratti di vendere , e comperare > Io credo che con 
.qupflo. principio dovrebbe la politica impedire chè 
un., troppo Cpmmercianté feguitaflfe a commercia-
te..., Il che per certo., farebbe un dogma aflai biz^ 
«afro. ^ ^ 
... E molto più mi pare, mal fondato quello tinfK)-̂  
re., c\e {.T^òbiltin una Monarchia potrebbero a fe ri-
ÀurtpÀI, Commercio ^ quando confiderò che di lungo 
minore è quella porzione d e ' N o b i l i , che puòqual-
che cofa in una Monarchia, di quello che non lo 
fia quella eh.? può niente.^ Ojide. i o d i c o , che allo-
ra foljtanto accaderebbe che ì N o b i l i riducefifero afe 
il Commercio qualora ĝOfi avellerò una grandiflTima 
•)otenza; ed in tal cafo quella Nazione non (areb- ^ 

più una Monarchia , ma sì bene un'Arillocra-
z i a . N è io vedo quello perìcolo , che i Nob>U, in-
tercettino il commercio f?a i M;efcanti , e- la. plè-

Tomi'l, X . be. 



f ì l ^ .. , , 
be , fé eflb Ceto di Nobiil, nòìi abbia fàcoltl- legis-
latrice; ne tal efernpio s'è veduto, per mio avvi-
foj in alcuna Nazione, che col permettere a'Nobi-
li il Commercio, efli l'abbiano a feafTorbito; per-
ĉ è̂a io il ridico . Ce potefifero tanto elfi , avrebbero 
ianteriormente una gran potenza, più di quello che' 

'comporti lo fpirito d' una Monarchia . Che fé in 
que' governi m&defimi , in cui i Nobili hanno la 
facoltà legislatrice , od almeno un'affai più gran-
de potenza che nellé. Monarchie , come fono TO-
landa, l'Inghilterra, è come né abbiamo éfémpjifi 
Italia , non s'è avverato che commerciando i No-
bili abbiano int^ercettato la mercatura fra i Mer-
canti, ed i Plebei , od abbiano fatto' ogni fortà di 
iTionopolio , come teme égli altrove ( i ) , à che 
ciò temere nelle Monarchie , in cui è più circori-
fcritta la potenza de'Nobili ? Ma tali verità ha 
fèntite affo medefimo Autore de/lo fpirito delle 
leigì. 

11 Prefidente Henault nel fupplementó dio ali* 
J l h f t g s Chronologiqùe de l'Wftorie de France ^ OpeÀ 
ra infigne, a pag. 145?. dice: Si vedrà che. l Auto-
ve dello f p i r i t o delle leggi Uh. X X . cap. X I X , mn fi 
era cibbajtanza fpiegato fù di ial foggefto, ónde ha più 
preeifamente fviluppate le fui idee nella nuova édizio" 
ne , che fi a per dare al pubblico, e che m'ha fattd 
*vedere. Qaindì aggiunge : fi era a guefto luogo delta 
edizione dell' opera preferite quando la morte ce lo ha 
tolto. 

Fatto fi è , che qnefto falfo timore' concepito 
anche da rifpettabill Uomini , che del commerci© 

? A con-

( i ) Liv, y . Chap. Vili. 



'conceffo ai Nobili pofiTano èflì abùfarfi iii |)Ubblicd 

rvantà'ggio, à ftaro cagìonedi nioìri m a l i , che fè-

t o ftrafcina T indoleiiiza d' un numerofo corpo d\ 

Cittadini. 

Perchè io d i c o j che le léggi che nel ptefente fi-

Jfiema animaffero i Nobili a commerciare , ad al -

tro non tenderebbero che a foftenere i Nobili po-

veri ^ ed a renderli utili alla Patria ,, mentre che 

altrimenti, merchini , ed oziofi a nulla farebbero', 

utili . EfTendochè quei Nobili che fono ricchi , 

p o t e n t i j é .che hanno m o l t i , ed am|:>) fondi nort fi 

darebbero l ' incomodo di commerciare, il quale fri-

Gornbdo non è pìccolo ne'fiioi princip) •. Ed é na-

turale Ì che colui che di nulla ha bilogno. non cer-

chi di_ arricchirli colla induftria. Laddove tàntiposs 

veri iSlobili che appena fi ftrafcinàno féco una 

fquallida Iv/obìltà , di cui fono la vi t t ima , riefci-

i-ébbero Cittadini utili a fé ed alla Patria , e fi 

porrebbero al partito dèlia induftria per alzarfi al 

livello de'Nobil i potenti; onde quello Ceto in ve"-

' c e di elTere uri a m m a f f o di oziof i , farebbe un a m -

mafìfb d'induliriofi. 

, V ' h a taluna che crede che la povertà de'I^obil? 

fia.un incentivo per rendergli utili alla Patria, a c -

ciocché fpinti dal bifogho s' impieghino in cariche 

militari , politiche , e c i v i l i , e, pare che téma i clié 

Quando fo/fero comodi, e ricchi non vi farebbe chi 

in quelle, pur néceiTarie cariche, s'impiega(?e. M a 

quand'. anche non vi folfe rt motivo della povertà 

che fpingeHe i Nobil i a ricercar delle cariche , lo 

farà fempre uno grandififimo , e fufficientiifimo la 

fola efca dell' autorità, re di e lTeré a .parte in qual-

che maniera del governo . t i qual piacere è vivili, 

f imo al cuor d'ogni U o m o , che non cerca le ric-

c h e z z e , che come mezzi atti a mettere airrui nel-

la fua dipendenza y licchè preferifce 1' obbedienza 

X 3 ' àt*. 
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4egli Uomini alle nechezfee, die aiisiì le canfiderà 
/Còme un mezzo atto ad ottenerla . Ed in fatti-fe 
•penetreremo nel cuore dì colui che coirjnduftria. 
ammafla il denaro, non troveremo noi forfè, ana-
lizzando quella fua paffione, ch'egli ofcuramente, 

- e confufamente altro non cerca, che di riparare T 
ingiurie degli Uomini, e di alzarli fu di loro coir 
ìnfigne vantaggio delle rricchezze cómpratrici del 
potere? E chi cercherebbe ^'arricchii;fi fe foffe per-
fuafo di elfere potente a fegno di pojtere tutto ciò 
ciie vorrebbe ? Per la qual cofa io fono dì parere 
che il folo defiderio dell'autorità, e dell'onore po-
trebbe, indurre i'\3SIobili a cercare le cariche. Oltre 
di che m' è molto fofpetto colui che^è indotto a 
ricercare una carica pel folo defìderio di torfi ad 
una mifera vita; quello motivo è un impronto di 
baÌTezza, che può accompagnarlo anche lulle fedié^ 
de'Magifttati . Laddove il defiderio d'onore , e di 
autorità ha qualche cofa di nobile , e generofo, e 

/contiene in fe 1' amore della ftima altrui , il qual 
fentimento è a meraviglia produttore di molte vir-
tù neceffarie ne' Magiftrati , i quali fe altro noii 
cui-ano, che l'immediato acquiflo di denaro , cor^ 
rono-gran rifchio che quefta paffione dominante 
jion lafci luogo ad altre più generofe. 
" Ma d'uopo non è di moftrare più a lungo che 

è mal fondato quel timore che po/fano mancare 
Jsfobili alle cariche ; poiché al contrario quelle 
mancano ai Nobili . Conciofiachè- 1' efperienza ci 
convince, che per quante fieno le cariche nel mi-
litare, o nella toga , od in qualunque altro civile^ 
impiego, a cui abbiano acceilb i Nobili , convien 
purè che molti d' e(fi , anzi la maggior parte , ne 
rimangano oziofi . Da cip, ne nafce un gran ma-
le 5 cioè che tanti Cittadini , che potrebbero eife, : 

utili alla Patria, non Ip fono, che anzi èmol-. ' 
' • ' ' ' • rg 

\ \ 
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tò fe. noli fiaiio 'nocrvì. Poichè>nn còrpp dì u o m i -
ni,; che tutto riceve dalla (ocietà ^^ed a lei nulla 
reftituifce , non gli può elTere , che d 'aggravio .. 
Quindi è che il coftume fi corrompe coli' o z i o , , 
che lorpirìto diPatriotifmo s ' a n n i e n t a , e che l ' in-
quieta._attività di t a l u n i , non avendo altro impiego ̂  
j(i rivolge al giuoco 5 alla l icenza, ed a qualunque a U 
tro diflìpamento, e quindi è che riefce 'il Ceto de' 
Nobil i un popolo o z i o f o , é gallonato. ì quaUdan-
iii^affai crefcono in que'paefi , in cui il .corpo de* 
Nobili fia rìuraerofo in maniera che coftituiìca una 
confiderevol ,parte della N a z i o n e . M a ciò che rie-
fce ancora ^più fatale è quando i Nobili, poveri 
feoftretti a vigere nobil^hente male,- ed eflTendo 
ognora punti dàl^a v i v a emulazione di non efìTeref 
degli, altri meno\ ricchi , procurano di . effere in 
eguale equipaggio M e ' p i ù potenti ^er iftrade, e per 
mezzi d'arricchirfi, che non fono punto nobili. Ìir 
qualunque Nazione ia buona o cattiva morale,-
il rifpetto , a la dififtima alla virtù hanno gran-
diflima influènza alla fua felicità , o miferia ^ G H 
e{Fetti della mancanza di morale fon lenti , è ve-
ro , mar fofdamente producono nella lunga rivolu-
zione dì più fecoU effetti tanta più grandi quanta 
^rreparati, perchè inafpettati, e dirp quafi operano' 
le cqfe morali per alluvione , coni e r fiumi . E 
grande cr^deanp' per certo V influenza de'coftumi 
fulla pubblica felicità i R o m a n i , prefìTo de' quali 
grandiffima era la cur^ de'coftumi mores ^ la quai. 
parola predo, di loro fignificava a f f a i . Come (Quegli 
che la^pubblica difciplina attentamente. conferva--
yano/j La corruzione del cuore umano è una m a -
latrik epidemica i fe fpenga negli U o m i n i certi prin-
cipiò di m o r a l e , p fe gli rintuzzi {oltanto,^ può' 
camt>iare la faccia d' una 'Nazione . M a ficcarne' 
che. hanno, parte nel formare le idée del v a l g o an-

che 
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/che in una Monarchi gli Nobili ( poìchè^uelrifr-
petto. 5 quella riverenza eh* egli dimoftra s'eftende 
fino al fuo fpiritOj ficchè egli conformi le fue opi-
nioni a chi-gli può far bene , o male y corne vt 

^^jconforma le parole , e gli atti efterni ) ; così fe 
mai in alcuna Nazione ve ne fofferp molti di qucr 
Ili a in cui la virtù, il patriotil'mo fodero fpente 
dall'ozio, e dalla difTipazione , e forfè anche la di 
cui morale foffe men che nobile , in tal cafo , iò 
dico , che la plebe a poco a poco ftrafcinata da 
quefto cattivo efempio vi fi conformerebbe , e che 
a poco a poco in effa ancora s'eftinguerebbero 
molte idee morali. '3eper pubblica fama, perefemr 
pio 3 npn fi credelfe che i Nol)ilì fiano efentl 
jàffatto da que'vizj, che luggerifcpno i prefìTanti bi-r 
fogni i fe aveffero anche dati autorizzati efempi di 
mpno pfatta giuflizia; fe per tina certa prepotenza, 
fplferp non molto compaffionevoli ai mali altrui ; 
le il giuoco , e la ghiottonerìa occup^fiero quell' 
pzìofo intervallo che gli divide il nalcere dal mo-r 
rire j fe molti dico di quefti Nobili fi ritrovaflero 
in una Nazione, io credp che a poco a poco que-
lla morale per una facile immitazione nell'Uomo,! 
(ed• autorizzata dal rifpetto che s'ha per^chì lapro-
ieffa, caderebbe per una infenfibildifcefa nei dome» 
ftici, poi negli artigiani, poi nella più povera ple-
be. Né qui vorrp io, dando troppa importanza al 
piio argomento j afifettare orribili predizioni ^ ne 
credere che veramente 'fia quefto uno de' maggiori 
rpali della Repubblica . Ve ne ipno per avventura 
^e^più grandi, e di quelli che^iieritano più pron^ 
to riparo ; ma folta^ito io dico , che per quanto 
lenti 3 p'er quanto i/ifenfibili foffero in una corale 
Nazione i cattivi effetti provenienti dal l 'oz io , e 
da' vizj, de' Nobili , farebbero tali , che pon un luri-

tempo pro4urebberp grandilfimi danni, Di che-
' • " " pu-



piifè ce ne fornifcoiió una non equivocai prova què' 

mileri tempi , in cui ì noftri Antenati s'erigevano 

in pìccoli tiranni, in cui la frode , ìil veleno , gli 

fìilletti, le infidie, ed ogni forta di prepotenza per 

line caratterizzava la Nobiltà più che la v i r t ù , la 

beneficenza, i dolci coftuhii, l ' u m a n i t à , il fapere, 

ehe pur efTer non dovrebbero difgiunti da chi ha 

ottenuto a buona Torte una buona porzione de'be-

ni di quaggiù ; cofe tutte che la mifera plebe in-

tieramente occupata da' bifogni filici prefenti , ed 

inftantanei non puòprofefTare; in que'terapi, dico, 

s'era anche-infmuata n d volgogueft 'arìa di tiran-

n i a , quella ferocia , ficchè era data ad- ogni forta 

di crudeltà, di barbarie , e di brutalità malgrado 

l 'avvil imento,, e la miferia, in cui era fepolto. 

In fomnria io mi riftringo a ciò che in una N a -

z i o n e , in cui vi fia un C e f o di Nobili umani , e 

faggi. , in quella N a z i o n e , . d i c o , anche la plebe a 

poco a poco diverrà f a g g i a , ed u m a n a , e vicever-

fa in una qualunque Nazione , in cui. vi fia uri 

C e t o di Nobili oziofo, e che dia efempi d'ingiufti-

zia , il popolo a poco a. poco ne immiterà il cat-

tivo coftu me . La qtial propofizioiie io fpero che 

da fe fteflTa fi dimPftri . 

Per la qual cofa io credo che non fia un ogget-

to indifferente- per un faggio Legislatore che buo-

ni > o no fiano i coft^nii de' Nobili , poiché fono 

effi, come il modello , fu cui vediamo che la m a -

gior parte-della Nazione-prènde norma pe i fuoi . 

onde ne^vfiene che- non farebbe- conforme a queftì j 

princip), che in luia, Nazione-'qualunque la mag- i 

gior parte-de'Nòbili fiano oziofi: , poiché conie ta-

li non farebbero buoni Cittadini . 

" Kia ficconie che nè la fpada , n^ là toga , nè 

qualunque altro officio civile bà-ftano ad impiegare 

tutta la Nobiltà;, che ànzi pìccola è quella porzio-

X 4 ne 
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ne che è Impiegata, e grande quella che è oziofa^^ 

da-qui ne viene che bifogherèbbie che il Legisla-

tore ritrovaffe af^qivefta fuperfliia porzion^e un im-

piego utile alla JPatHa ; è quefta fuperflua porzione 

io credo che in miglior : rtipdó non potrebbe occu-

parli , che nel commercio . Io dico quefla fuperflua 
porzione, poiché credo^, che quelliche occupano ca-

riche maffinie, fé fono di quelle che efigono mol-

ta parte del giorno, e per arrivare alle quali vi fa 

'^d'uopo di lunghi ftudj , e di un lungo tirocinio , 

quelli tali5 dicoi non avrebìjero ne t e m p o , nè v ò -

glia di darfl alla mercatura . T a l che ne fiegue 

fempfe più quanto ho già detto , cioè che è mal 

fondato il timore di que'politici -, che temono che 

unendo il potere, e l'autorità al commercio, rovi-

nerebbe la Monarchia , mettendo nelI'iftefìTe mani 

r autorità, e fe ricchezze , poiché appunto io cre-

do chi ha r autorità ili una Monarchia non 

abbia tempo dì acquiftar molte ricchezze n e l c o m -

' niercio. Per il che una legge che permetta a' N o -

bili l a mercatura ella non farebbe altroché impie"-

gare; utilmente la più povera porzione di efìfa, to-

glierla all ' inerzia, ed alla indolenza, per rivolger-

l a alla indulb-ia , ed alla fatica , lafciando nel re-

ftò intatte le mafiGmè fondamentali di una Monar-

chia , in cui i Nobili non ponno e/Ter potenti co-̂  

me in un governo ariftocratico * 

M a dirà taluno > forfè che in qualche paefe l a f a -

plenza del governo nort ha permeffo a' Nobili la 

Mercatura > E qual bene n ' è da ciò venuto , fe 

eglino non fi rifolvono ad eleguirla, fe per un mal 

intefo decoro credono che f a r e b l ^ u n macchiarfi.d' 

infamia il divenir Commerciante ? A l che io rî ^ 

pondo , che in fatto di pregiudizj , e dì opinioni 

non fi. mutano facilmente gli U o m i n i , che le idee 

dì Nobiltà concepite in una data maniera per pià 

ge-



^eiierazlom ^o» fi fnutaiio fé lioii coti ini almeno 

eguài tempó di contraria azione, che à crearen'el^ 

Je mentì de'Nobili qtfefti pregiudizi, e quefte opi-

nioni ebbero la colpa que' poco accorti Législatori 

che proibirono alla Nobiltà di commerciare. Sì èb-

fcero per lungo tempo a vile ì Mercanti , le 

più utili j e più neceffarie furono chiamate fdegno-

famente v i l i , ed abiette, fu nominato il Commercio 

fordido guadagno che imbrattava ié riiani, quelle'iiìa-

ni., chearricchifcóho la Patria , eia fanno grande, e 

nfpèttàbìle; furon efclufi dagli onori, è da'Ceti pili 

rifpettabìli i Commercianti j e tutti quefti falfi 

princip), e quefte fallaci idee di decoro, di\ purez-

za di fangiie furono inculcate dalle leggi , fomeiv 

tate da?coftumi , ridette da Uomini gravi , e rif-

pettatÌ3 e fe ne fporcarono pérfine i v o l u m i , e di-

vennero irrefragabili dottrinè, e4 ora ci avremo a 

ftùpire fé tutto ili un.punto, non fi pofiTono diftrugr 

gere? N o n è egli quefto ftupirfi degli elfetti perchè 

fi dimenticano le cagioni ? Dirò dì p i ù , che bìfo-* 

gna accompagnare quefti falutari editti con altre, 

leggi falutari a tutto il commercio genéralmente^/ 

'Giacche fe in qualunque Paefé j. in ciù iì commer-

cio ritrovaffe rnolt' inciampi nella legislazione , fi 

pretendere che concedendo a 'Nobi l i il commercici 

effi dovedero attendervi feriamente , io credo ché-' 

fi farebbe in un grande errore. Perchè oltrè a tut^ 

ti que'pregiudizi che abbiam détti , vi fi opporreb-

be ancora il difetto comune di legislazione: E tan-

to più in quefta claffè di legislazione , in cui non 

bafta permettere , ed è ftolta cofa il comandare 

che nafca commercio dove non v ' è , ma bifogna 

adattare mezzi opportuni per. ottenere tal fine . È 

certo lenta affai è nel nafcere 1' induftria ne' fuoi 

princìpi, e v i bifogna di tutto il potere , e la fa-

pi enza de' Sovrani per farla riforgere dove è fpen-
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ta,' nè quella è l'opera di pochi anni. Imperocché 
più facile è il diftruggere rinduftrìa, che ilrichia-
itiarla , poiché 1' Uomo da fe è inerte , ed ozìofo-
fe non Io ftimola Tintere/Te, il guadjagno, l'utile, 
là ̂ protezione per fine delle Leggiyé del governo , 
ed è di tal natura V attività" degli. Uomini , che-
vuol efìTere intrattenuta, e lufmgata , e ben cutìo-
dita fe ha da far lunga dimora fu qualunque par-, 
te dei globo . Che fe per poco fi cella d' accarez-
zarla, dirò così , e di proteggerla , ella fen fug-
ge v e invano ad alta voce la richiama il Legi^.. 
ìktor?. 

E molto più, per tutto ciò, che fi è detto, utile 
iarebbe per ogni verfo che i Nobili commerciaffe-
ro , quanto che fon effi nelle Monarchie i princi-

'̂ pali polTelTori de'fondi , di modo che fon quafî  
tutti in loro mano . In una tale Nazione, ;in citi 
quella ipotefi s' avveralfe , farebbe , io credo , di 
iin utile affai grande., che i Nobili com^merciaffe-t. 
ro qualora, m^ffimamente i generi prodotti dalle-: 
tèrre foffero di quelli , chej impiegare fi pofibno 
in manifatture, come lane, lino, canape, feta ec.. 
Poiché (e i poflTeffori dì tali fondi anziché manda-, 
re fuori di paele, o. rivendere nel paeie medefimo 
tali materie prime , le faceffero lavorare e0ì ine-
defimi per vendere tali manifatture, o internamen-. 
te , o efternamente , in ogni cafo utile affai ciò, 
farebbe alla Repubblica . Poiché fe vendonfi agl i 
efteri quelle materie prime , egli é certo che fk-
jt<cbbe meglio affai il venderle loro convertite- in 
qualunque manifattura , poiché tirerebbefi tutto 
quel danaro di più 5 che loro accrefcerebbe la ma-
nifattura medefima; e le internamente le vendaffe-
rò convertite in manifatture, fi avrebbero effe ma-
nifatture a più buon mercato , perché le materie 
prime farebbero di prima mano > laddove chi de-

ve 
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v e prendere da altri le materie prime per conver^ 

tirle in nianifatture, deve vendere tanto più a ca^ 

ro prezzo effe manifattore , qnant' è i l guadagno 

che ha fatto il venditore d ' e f l e materie prime . 

N è aiqmio'mi negherà, che in qualunque di quelle 

ipotefi la Nazione guadagni tanto perrinterno quan^ 

toper l'efterno commercio. Perla qual cofa mi par 

certo che abbiano commefTo un non piccolo^ errore 

in politica que' Legislatori, che proi])irono dì com^ 

merciare a'pofifefforide'fondi, poiché à>tzi quefti dpr 

vrebbono più che altri effereincoraggiati alla mer-? 

catura . A v v e g n a c c h è npn farebbe egli utile cKe i 

poflefTori di canape , lino , feta , e d' altri generi 

limili a piuttofto che venderli , li convertiffero iti 

manifatture ; e molto pià fé tali generi fi v ndo-

no a' foreftieri ? E che rifponderebbefi di ragione-

le ad un Selvaggio , che vedendo le fpazìole pia-

nure d e ' c a m p i , addimandafìfe di chi fon efle que-

lle fquifite ricchezze , che coftajip tanti iudori w 

Sareb[)e egli ipddÌFfatto dal (entirfi a dire, effe fo-

lio de'Conti , e de' Marche(t ^ Tornerebbe forfè a 

4irmi il Selvaggio j conviene che facciano aflTaì 

per la Società , s' ella fa tanto per loro ; al che 

io farei imbarazzato 3 rilpondere . In fatti Urano 

a^ai mi pare che quel Corpo" di Cittadini , che 

poffiede quafi tutta la luperficie fu cui parteggia 

la N a z i o n e , Yìa quello che ^Itro meftiere non ab-

bia che di pofTederla. ; 

Per la qual co(a io credo, che dai prodotti ap^' 

punto delle proprie terre dovrebbero cominciare i 

Nobili il loro c o m m e r c i o , nè ciò tutto ad un 

Tratto, ma a poco a poco con una lenta efperien-

^a 3 il che per certo non fembrerà dififìcile, fe non 

a chi trova difficile ogni cofa nuova J e quella 

mercatura troppo a torto fi crederebbe derogare 

^lla nobihà del fangue , avve^n?icchè fe fi' vendo-

/ no 
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no i primi generi fenza incorrere que.fi^^taccia 

perchè diraflì derogare al decoro il vendere quefti 

priini generi convertiti in manifattura ? Forfè cHe; 

non fono i Nobili mercanti di vin^ , . fromènto ^ 

féta , l i n o , e qualunque altro prodotto delle pro-

prie terre , che debbano crederfi macchiati da qua-

Junque altro commercio.^ 

;Che Te alcuno opponéifp che qualora i pofìfefifor», 

delle materie prime àvelTero effi ancora le manir 

• fatture di tali materie prime, toglierebbero la fuf-

fiftenza a chi v i v e v a fu dì quefto fecondarlo com-

mercio ,, io rifpondo ; primo che quei medefi/ms 

chè infervìyano a tali manifatture non fi diminuì-

rebbero punto , fierchè il travaglio non fi avrebbe 

JiTminuito j fecondo, che l Compratori di tai mate-

rie quando non le potelTero più avere d̂ aì pofiTefToJ 

ti de' fondi , cofa per altro non facile , compre-

rebbero efFi medefimi fóndi baftevolì per averne" 

una fufficiente porzione il che dividerebbe in 

molte mani: ì terreni, e per conféguenzacre^cereb-

be r agricoltura, che più fiorifcé., più che. fono glt 

U o m i n i che vi hanno parte,, e più che fono i poiTef-̂  

fori de'fondi medefimi . Poiché egli non è diffi-^ 

Cil il' provare che più\cerca che gli renda il fuo 

terreno colui che ne ha p o c o , di colui che ne ha 

m o l t o ; dal che ne viene che' fempre è meglio 

che fi dividano i terreni-in molti polTeflori M a 

uopo non è forie di tanto fottilmente rrfponderè 

ad ogni, ipotefi , poiché farebbe un cafo quafi- jm-

pofTrbile quello che i po/Teffori de' primi generi iri 

una qualunque Nazione li convertiflero é/fi.'hutì 

quanti in manifatture , in maniera che nulla la^ 

fciaifero ad un fecondario commercio di riven^ 

dita. ^ 

Perlochè a menort pare impolfibile cofa che cò'« 

mincino' i N o b i l i a darfi alla- mercatura facile? 

y 



afìfai loro eifTeiido quanto io ho detto di fopra . E 
chi non rìcavaffe da' Tuoi fondi generi convertibili 
/inimanifatturCi l, potrebbe impiegare qiialche capi^ 
tale in qualche altro Commerciante , tirandone i 
frutti a proporzione 5 od. in lòmma in qualunque 
altra delle tante maniere , che vi fono di cornine 

dare Ja mercatura. 
Ma per ottenere il fine che i Nobili commercia 

no, egli è afTolutamente neceflario, che non fiano 
efclufi i ricchi Commercianti dai Ceti rifpettabili, 
e che non fiano rigettati da que'Corpi , cui 
mtti s'affol]a:no di entrare , come quegli che fono 
51 Seminario della autorità , é degli onori . E per-
chè avrafll ad avere per Nòbile colui , i di cui 
Antenati per tre 3 0̂ quattro generazioni mangia-
rono , e bevettero il grano , ed il vino delle loro 
terre fenz' efifer in nulla utNili alla Patria ; , ed a-
vraffi da efcludere da' Nobili colui che fi arricchì 
con un grofTo commercio ? 'Quando ìUcommercio 
è fatto in grande io non trovo nilTuna differenza 
fra un PoflTeffore di terre , ed un ricco Mercante . 
Quello amminiftra le fue foftanze per mezzo de' 

-fuoi Agenti ; "quello per mezzo de' fuòi iiìftitori , 
in modo che altra differenza non paffa dall' unò 
all' altro, fe non che il primo converta in danaro 
i proprj prodotti delle terre una volta all' anno], 
laddove il fecondo lo converte più volte , vale a 
dire, 5 che fa-girare continuamente i fuoi Capitali, 
e perciò mantiene più numero di Cittadini , e fa 
più ricca la Nazione , giacchp tanto dipende la 
ricchezza dalla malfa univerfalè de' metalli, quan-
to dal loro moto di circolazione j per modo che 
hi una Nazione , in cui la malfa totale circolante 
fia mille , e la velocità della circolazione cinque-
Trento , ed in un' altra Nazione fia feicento la 
^ìiaffa rotale , ma la vdocitvV dì circolazione; no"= 

ve-
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.Veceritó(̂ 3 io dico che quelle due Nazióni farébbe-
ro ricche egualmente . Le quali idee , benché non 

c'omuriementé credute, non fono perciò men vere. 

• Coiiceffa adunque a' JSJobili la mercatura , anzi 

animati ad intraprenderla, avrebbonfi a non efclu-

dere dàl loro Ceto i groffi Mercanti ., E ;quì fa d' 

uopo fare una gran diftin^one. fra- il comtnerc!{^ 

al m i n u t o , e il commercio all'ingrofìTo. Perchè il 

fecóndo foltanto dovrebbe éflere : concefìTo alla N o -

biltà , , iiè vi avrebbe ad eflere amméffo fe. non fé 

cKi fàceffe commercio all'iiif^rofro ; e per commer-

cio ali* ingrofìfb io non ni' intendo tanto gràn-^ 

dezza dè' Capitali , ché vi ci s ' i m p i e g a n o , qùàrt-

to eh' égli vehgà fatto per via d' inft i tori , e di 

commeflì , in guifa tale che il Nobile principale 

non vi abbia che la fupériore ifpe'zioné, nè ri-

chiegga più] di temf^o i ' attendervi che ^ à m m i -

niftraré ì terreni còme oggidì . E ciò io dico fìoii 

|)erchè chiami vi le , abjetta , e fordida ogni arte 

utile al pubblici 5 ma bensì pefchè i f^obili in 

qualunque ps£efé^ ove fiano i dal Seminario di cui 
cavinfi i Cittadini infervientì alla fpada , alla to-

g a 5 ed a qualunque officio civile , militare , poli-

t ico in tale paefe d i c o , conviene , che la N o b i l -

tà abbia un' educazione > e che r abbia con tutti 

i commodi . Per lo ché s' ella al comtftercio di 

dettaglio difcendéiTe ed in ciò occupafle moltà 

partè della v i t a ^̂  ne feguirebbe che le arti c a v a l -

lerefche , gli ftudj ed ognì altra cofa , che con-

ftituifce ta educazione d' un Nobile farebbero iti f 

e laddove cercaifi od il Giurifconfufto o 'I Poli-

tico , o il Militare , non vi troverefti che il pie-

telo Mercante , ed i piccoli Mercanti non ponno 

governare la Repubblica . M a qui rnolte aftre co-

le verrebbero forfè in acconcio di dire intorno al-

l a Nobiltà j in che debba ella confiftcrej quai' pri-

vile-' 



yllegì. debba àvére ; co'fa debba efeiàmarfi Nobiltà i 
s' elTa, come è , fia nece.flaria in una Monarchia ; 
s' ella. fi a utile ; fe debba eflfere ereditaria ; per 
qual via fi doveìTe dìvéhir nobile, ed altre irhpor-
tanti difquifizioni > che lafcierò eh* altri intr^pren^ 
da . Io parlo della Nobiltà quale èila è a' dì no-
fìri , e taie quale ella è , io fono di parére , che 
dovrebbé commerciare. . ^ 

Che Te qualche Nobile decaduto vi, foffe , ò 
qualche povero Cadetto , .egli al certo é una cru-
dele, e ridicola dottrina il pretenderei che per hoii 
macchiare il fuo puro fangùe , debba miferaménte 
viveré, nobile, A qùefto tale non fo/o il commer-
cio all' ingrolTo .dovrebbe eìTer permeffo, nia le ar̂ . 
ti ancora , ed il commercio di dettaglio . Pover-
tà 5 è Nobiltà non ponno ftare aflìéme , v i vùolé 
un certo cenfb per efler Nobile . Intorno à chè. 
Htrovo affai faggio il coftume d' Inghilterra 5 in 
cui . i Cadetti (ficcòme che f o n o affai poveri, jJer-
chè tutti \ ftabili fono d e ' Primogeniti ) vannò à 
cercare i l vitto fotto i groffi Comniércianti . l i t 
t-ai gùifa fra poco tempo eglino s' arricchifcotio ili 
modo che o e01 medefimi , o i Primogeniti lortì 
ritornano in iftato di prendere il titolo di Mìlor-
d i , e così reftituirfi aUa p r i m i e r a . N o b i l t à e que-e 
fto intervallo , in cui fanno gì' Inftrtori al fi .groffi 
Negozianti , le lèggi fuppongòno che dorr/ià tà 
Ì^ohìlta , ficchè quafl per diritto di pofliiminio ^ co-; 
me dicono i Giureconlulti, la Nobiltà riacquifta-
i io. Quefto coftume pure di far dormire la "ì^phil-
fa confervavafi nella Bretagna Francefe . T a l co-
ftume mi pare che fia ottimo per i poveri N o b i -
li , i quali nel prefente fiftema o devono languire 
nelle miferie, o decadere per fempre ; giacché, egl i 
convien pure che in quella contìnua riyoluzì<^ 

del- , 



delle limane vicende altri ridiìfTimt poveri diveii-^ 
tino, ed altri miferi s' arrìcchifcano; 

laonde in quelle Nazioni v Sn cui il commercia, 
a* Nobili è proibito, ei^ in cui per una inveterata 
opinione è cola v i le la mercatura, affai NobiH vi-
fono ,, i quali benché eftremamente poveri , fi ri-, 
durrebbero piuttofto alla mendicità, che darli alla-
mercatura 3 non già come principali, che tanto nort 
poffono, ma come infervienti ai principali. Arrof-
firebbero.efll di effer al (oldo d'un ricco Commer-. 
ciante di fangue non puro; ficrederebbono fvergo-
gnati, e decaduti ; per- modo che crederebbono ef-
fì d' aver non fok) Fuinati fe fteffi. , ma la. ioro 
famiglia, fpogliandola d'una"^ prerogativa inutile., 
anzi gravofa . Sono, quelli veri martiri della no-, 
biltà. Oltre a' qué'coftumi che ho fopaccennatì di-
Br^etagna , e d' Inghilterra , v' ha un altro riforgt-,. 
mento in trancia per i Nobili decaduti., e quella 

>fi è di lavorare i vetri-. Quegli Artigiani che fi. 
chiamano verrotiers devono effer Nobili , oiide* 
quefto è un onefto ftabilimento p.er la Nobiltà», 
Ivi eziandìo fu per lungo tempo offervato i\ co-\ 
fiume che il commercio derogaffe alla Nobiltà , 
'ma con varj; editti, particolarmente di Luigi XITI.;, 
e Luigi, XIV. è ftato permeffo a' Nobili ia, merca-
tura air ingroffo . Ma non s'è ancora fra dica ta 
dalla Nazione 1' erronea opinione che il commer-
cio; deroghi alla Nobiltà . Perchè le leggi poflbno., 
bensì comandare alle^ azioni umane, e con premj ., 
e con pene fpingere , o ritenere gli Uomini , ma. 
dove fi tratti di opinioni , fa d' uopo efem'pi, de-, 
ftròzza, e tempo , e per togliere i pregiudizj , ,bi-s 
fogna che tal volta il LegìslatorV)di[cenda, e fcrat-, 
ti gli Uomini come i fanciulli forpren,dendol.i, 
carezzandoli , lufingandoli ^ finché rinunciano, ai 

pre-, 
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..ypregTOdì4s-pìà; cóli' iiig^mio. i che colla ragione . 

. ^ n c ì o f f i a c c h à gli Uomini le, 

"iwzzarneyidel^ nintdjiettO/ j e refiftono a ,chi 

. g l i urta conifr , permodpchè in 

Iquéfla .guerr.ai no fi .vince; che fìngendo dì cede-

; r e , ^ f e F C ^ per ìftrade ignote . v o l g o la fbr-

,:2a :legìsIazione,ii:; • ' , , 

K credo che di 'rnol-

to tempo-iVi rfarà d'. uopp; prima che (1 fbftituifca-

. np j d e e più gìufte dì dee,oro,, e dì N o b i l t à a quel-

],£ , :che!• oggidì: fi. hanno . , ;Qiiefl:o decoro , quefta 

^ purezza ,dì fangue . ha fatto fi, fiano 

• x C r e d u t i ; , a n i m a ; l i piiv che uomo > e di 

fpeci^ -plû ^ dei volgo . E , quefta falfa 

rc^iniqne-|ha. p,ur ;prq .per lo paffato varie pve-

' potenze ed.ing;ufi;izie,,• ^̂  de'bizzarrl capricci ; poi-

è̂ fi.f̂ ^̂ ^̂  alla na,tura -umana il defiderio .̂ del 

^ lo fomenti cogli errori , egli 

.^crelce da fe medefimp a dilmifura . fAl.- qual male 

. 'Ji^'per'ùiona forte rimediato IV elicere \ Principi 

.crefciuti- di forze ^ Ciò, ha.,fatto, che^ fi raffrenò 

fj9.ie{i*"intermediario. difpptiCmo j di modo che or-

m^ai é tìpmo il Nobile , come è U o m o il Pie-

.heo,i ,nèi.d(el,la purezza del fangue é privilegio T 

jnppgnità. delle ingiurie^, chiamata col curipfo v o -

,C9,bpJo. » L; accrefcimen-to del pote-

re;.de' Sovrani , che or fanno la felicità dell' E u -

ropa , i x a , aflbrbite , e riunite.in uno tutte quelle 

di/ripate., e minime forz^ j T aggregato di quelle 

a,harch4e ha, .cpftituito un." t a l popere, ^he in faccia 

â  lui s ' è annichilata la piccola prepotenza. Onde 

quèfto jDunto. di yilba .egli è da defiderarfi da 

ógni buon Cittadino che fempre più s' accrefca il 

,_pQ.tere; de'Sovrani, poiché crel^srà con lui la pub-

blica tj-aiiiiuiUità. • ^ 

.Q,uefta falfa opinione , che la mercatura deroghi 

. Tomo h Y al-
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•i l là' Nòbmk 3 àveiido^ri^bttl r ^ ò b i f e 
• co più t h e ózìofì fniàJtiitbH dr f 

Spenta in loro ógni paziènza dì fatica'^ Ifii 

duftria. II qual àmói^è ali*ozio , éd àilà ilidbienzà 

non ha recato pìccolo dàhhó'ali'agnéoltii^ 

pur' è| il mafljmo fohte delle' ftabiji' nc^^ 

lina Nazione . Poiché quando^ i piqffefròri dè'Fphdi 

d* altro non fono occupati , che dè' piacéri,, e del 

diffipamento , egli è for'zà cliè nùlìà f̂Jùii'è ti cùri-

J i o del come fieno i loro terréni dóltìyàti-i E quatti 

do i Padroni non fi'ftudiàhò fi ìnduftnànò , 

non fi dannò daddoverò a migliorare le. ìorò tér-

'l-e, le cofe vanno di pér Te , e gli A g f i c b l t o f i , é 

gli Agenti , ed ì Fittabilì fi dòhtèntàtlo che fien6 

còlt ìyatr i campi cofcné Io fonò A^tì; fin d','torà'; 

C h e ' fe io fpifito d ' induftf ià animafle' ì ì^àdironr y 

èerchefebbonfi i mezzi dì mìgliorarlàV laddove' 'al^ 

tro pe'r lo più non'cercafi fé noil fe che I'•eritratai 

d* un anno fia còme quella di uh aftro j fe puf 

anche non' la fi lafcìa andare còm' élla vuole' iri-

dolentemente. E a dit v e r o , date ad ur̂  ìridiiftrì'o-

io Mercante, un Tondo , datene uri altro ad uii 

J^óblle ozioCo 3 io dico , clie jpià farà tei colti-

v a t o quello , che q u e f t o È molti dì tai mali na-

fcono in gran parte da quella Idea bizzarra di de-

'coro prodotta dall' ozio Ì per l̂ a quale idea tóolm 

parte della vita impiega fi in rifpettàte b^gàtélle^ 

in officj , in correre qua e là' fenza difegnò, e' feri-

za fine . D a quefla faffa idea di decoro ii' e véhù-

i rò che non s' ha il coraggio dì d t ó d é r e ••àncfee' 

•filando dovrebbefipur d'ec^idereperneceffità; Quìti -

'di he viene che fi rinuncia il più tardi che fi' p'ùì6' 

ad un fafto , che eccederle forze delfa famiglia 

finché un fallimentó vérgognofo, edimpùnito hofi 

Ja rovini . I quaì mali non farebber.Q s r frequeĥ ^̂ ^ 

fé vi foffe il mezzo del comhiercro , e - l e nbit fi; 

' • dvcf- -
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tro .^nofatò mefliie^ quando non fi può gfTer piii 

ónofatamente pjpipfp • . . . • 

. É oqu,éfti mali hajinq la prihcipalelprò fo^-

5entè. in.quella idea, che il fcpndnìercip deroghi à j -

a ì^obiltà : e quella iddà 1' h^riiio creat^ nej-

é ineriti de' I^obili quéljè jeggi j che proibiro-

no il cpmrtièrcìo j e cHé. cpfa vile , ed ^bbiètr 

ta la Rominajrono ; Lé qnaji cpfe tutfré ip.cpn^ 

lìde^in^pi credo ché grand' utile n e ' v e r r e t e e | 

à' Nobili medefimi , ed al Pubblico , Cè etó a f e 

baftànza còritento dV avere ; efpprte, il : pijà breVe-. 
ipénr'èl\i:hé ho fapiito ^ùefte mie riflefponi ^ /s' <5ÌTe 
ìion già m' acquifterariiip gji elogi , che fprfe ppì> 
meritànp j ma almeno la ^ifcrezìojie .dèVpifappm^ 
yatòfi ." Poiché per quantó ĵ ria v t ò uti-
le a chi la fi ;p^pppne ŷ s* ,e;lU 
é) , noli là prpppni fò^ taccia di J^oyatore. 
fàrtp imiei (crittÌ Gónvinèere qualche U o m o rià-
gìpnévplg i e . ripnie ^ 

n r - , i--'''ìì, t' !> rrv- I u • i, Mv • • r ' f'''' 

Siorìa nàtuffile Caccàó» 

iGni ràgìorievole Lettore al folp' titolo di Sttì-

f rìa natu^^ 4el Cdcccto farà perfuafo che' 
i^uantp .:fpno -per diré fii quefto argonierìto non è , 
ilè può e f f e e una infveiìzion^^ dèlia mia mente 
itìa deve per ne^efTità ^efere una raccolta di nofi-
z ié .fpettanti a q u € % Droga , di cui altri prima 
di m'e hà (critto^ Ghiunque voglia dire c h e c r a -

' " y ' 2 ' 'diDt-
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dòtta 5 ricopiata , ò altro > come s' è 
Sitorla del Caffé , è' padrone ; gli icrittf ftàrfìpkti 
fono,come le facciate delle cafe', fullequali chiun-
que 'paflTa, per la ftrada è libero, a dire' il parer 
fuQ 5 e'chiunque fi detérrniiia a ftampare Jé cofe 
Tue deve fottofcriverfi a. quéfìiQ contratto . Credo 
chè a buona' parte de' difcreti ' "no(Iri 'Lettori iioii 
farà difcaro d' avere in qùefto fogrio iinà idea d* 
lina droga tanto familiare fra di noi , poiché gli 
"^ùtòri che he trattano non fono tanto comodi ad 
^verfì (guanto il noftro foglio. v ' - ^ 

V' è un errore volgare fulfa indole de,1 Caffè, di 
che abbiamo parlato nel primo foglio y ed' è di 
qrédério un kgui^e ' V ' è un 'errore Vorgare ÌCÙIÌ* 
iiidolé del Caccab, ed e di crederlo uria ghianda, 
i ^rani 'di Caccao che veggiamO in Europa V d'e* 
qua li ci fèrviamo. per formare il Cioccolate , tro-
vànfi non !pià uno ad linb feparataménte pendenti 
•dai ratài dell'albero , ma bensì ragruppàti a guifa 
d'un gra|3poló, il quale fta involto in un bacellò, 
oiTia 'guicip' della figura, prefTó poco, d' un citfìold-
"Cotefti- cìtrioli- contengono per lo più ,vehticinque> 
trénta, e perfino trentàci-nx^ue-granì di Giaccàb-,' tut-
ti p̂ ;r entro difpofti con rharavigliofa fimetria, co-
me preffo poco lo fono que'del Granato. Nè que'ci-
trioli reflano ^ià appefi" ai rami fecond'àr) deli' af-
bero, come lo-fono i frutti dì Europa , ma bensì 
fono inerenti at gran tronco , o'ai rami primiti-
vi cofa 'I4. quale non è si rara nelle piaiit? éCA-
ni erica. 

; (Quattro mefi a un'di preffo vi vòglionò 'perchè 
11 fruttò del Caccao giunga alla maturezza ,- e fe 
\in gufcio non per anco maturo'venga fpàccatò-
yì ritrovi frallecellette, ove doveano eflervi i gra-
n i , una materia bianchiccia e confift.ente, ,lâ  qua-
tFalniutafl poi in una mucillagine d' un acidètuài 



^ clie fra .gli ardori della Sta-
tè Terye ^ ad eftinguer' la fete, , . 

i l Gacaotiefe , offia l'albero del Cacao.., è, ùhà 
pianta di .ntìediocré grandezza, le, di .cui foglie ca-
dmilo a/vicenda , e fi . riproducono per mòdo eh' 
égli i fernpfe. coperto di foglie, e fempre' fchiude, 
jproducé, e matura il fuo frutto. Cori tutto ciò là' 
jjrincipàre raccolga faflfi du€ volte l' anno , cioè' 
veî ro ìa fine di Dicèmbré.i é circa fa finé di Giu-̂  
gnòj è la ^rìnia e fémp^'é^pià abbondante. Il pro-
Sottò'v che ^̂̂  'dalia coìtivazioilé di queft-.a^be-• 
rp dil.icatiffinìo p;tiloIto ràgguardevo/e , poiché la 
fatica; di .vèjnti foli Schiavi Mori può. ferideré cen-
to ni ila libbrè di Caccao..àiranno , le quali vaiu^-
làìidolè al prèzzo che cola corre a circa dièci fof^ 
di.M-ilanéfi là libbra , datino il pyodòttQ di circa 
cinquanta mila annue lire Milanefi , ofTia, tre mi-
la, trecento trehtatfc gìgììati all'.anno . Il Gàcaò-
tiere fi riproducè coii que* medeìlmi toni che. ne 
vengono a noi , fé non che appena diìtaccatj 
hlberò i e rotto il bacéllo^ fi piaiitanq , poiché al-
triménti ^ifeceandofi ì perdonò .ogni difpofizioné à 
yégetàré . Il terréno poi ,, ih cui mèglio riefcé f u c -
ila piant^gioiié, fi è laddove la tèrra fià vèrgine, 
bflia laddove la terra dà lilhgo,tèmpo hÒhfìà fia-
ta coltivata, ed abbia profondità ,molta,, ondepof-' 
fanó alluiigarfi liberarnerite le ràdici della pianta.-

. Là .pàrte' interina de' grani del CàccaÒ è bian'-̂ . 
chiccia .àlìorchè fi colgonpj ma còli cinque, o fei 
giorni di fermentazione che étìl fanno radunati ili 
muòchio, pèrdono quel!' unii,do, fòvverchio , che' lì 
f̂arébbè irifràcidii-e , e prèndono quel color bruno 
clìé corirérvàno .dappoi . ì graî i .del Caccào fono 
31 frutto.)>iu oleofoche finora fìafi trovato al Mon-
do, ed haniiQ ciò di.proprip , che laddove tutt' i 
frutti eontehènti pàrticelièolèore , quali la noce ^ la; 

• , Y 'i 



^Mandorla , J jpìgfiÓGcBf, tè ijli^ , Jnvééchmn3o|i 
pncìdifcòho, i granì delCàccao mar^VigliblàHjeii-
jté fi corifervaiio illefi da ogni CQrriizìoné,: 

La jjatrià naturale dèi Càccaò fonò le Gohtrà^è 
4* America ripofte ùà 1 duè Tropici, e fihgbl^r^ 
mente il Meffibo , le Próyihcie di Giiatimala', è 
jdi Nicaragua, le rpondedéliUo dellèAiiiazorii ruL 
là fpiaggia di Caraca'j cioè da Gonìaha , Ò 'Cpiv 
dova perfiiio a Cartagenà , ó all'ìfolà dprd . i'e 
l^iantagioni , che àltré volte v' erano di Càcaótièrr 
iri nella Martiiiica forto ftat'e quafi interamente dir 
i trut teparte fchiahtàté dà'furiofi veriri , . é partb 
pérché ivi vi fi è trbvatò {ìiù conto à proiilovere 
le coltivàzipni dèi Zutcherb , e dèi O Dal 
Màràgnan riioltò Caccao viéhe 'ò^nì iarìiio a LiCi 
bona, ma di quàlità alTai infèriòré a quéìfò che fi 
coltiva dalle Cplpnie Spagnupiè. 

Neli* ànriò 1520. hanno comìticiatò. gl i Sp̂ T̂  

gnuoìi à far ufo del Cioccolate , che isra là bè-. 

vandà qiiafi comune dègl'infelici Mefficani. L'oMpa 

Ìpìiìa bùtii-o del Gàccaó è fàriiflìnno ad ufarfi , à n -

tài è uri riìiièdìb 3 e (e 1' ùfàhza dèlie ,aiitfchè iin-

ziplii ( molto f^lut»'fl a préfèrvare dai b'a'fòri ché-

CI b^giPnàno le viòlentl^ rriutaziphi dèìr àtiiìoàferà ; 

pd a cònfervàre la p i ^ h e v o l e z z à , e la forzà ki 

' mufcóli ) ritornale 3 il butiro dèi C a t c à o fàrebbé 

«zei'tàinénte da préférirfi à'd ogni altra pomàtà 

pòich' egli non lafcia alla pelle nè .iiidiciUme , nè 

vèruh Ccittivo odore a il cHè non accàdè dèU' altirè: 

pò mate ; e ben 16 fanno ^ ò l t è dì i icateDpnné 

quali per prefervàre la pèllé vciltp dà quèllà 

fecchèzza , da cui poi liafce T incrérpkniè'nto , ne 

fanno ufo con profittp . . 

Qaefi:' è appunto quellò eh' io crèdo/ki-a Iettò 
Tenia iloja dà quei ragionHv'pIi 'é tòhfe'ttife^ Uéì 

{yjllrb 'TògliÒ 3 i : quali fàhriÒ' cHé ' lê  'dèltriiiplii del-

• ^ ' ' le 



ie piante dV America noti •^oflbiio /arfi Iti Milano 
ferizà prevalerfi d' altrQ defcrizìoiii y quali fi tro-
vano lugli A u t o r i . . v ^ , ^ 

Nella noftra Gioventù vediamo gli Uorninì in 

Càrica molto da noi diftaiiti j giunti, che fiamo 

alla mabùrità vediamo in carica coloro che per 

efler noftri coetanei abbiam conofeiuti ' più da vi-

cino*. C o n quefto principio cred' io cfeenpoffa {pie-

garli d ' o n d e venga 1' errore comune di- credere 

; Diclina ti mondo.^ e peggiorando invecchia,' 

' Frammento'fuUo ^ftile 

'•Geo alcune, rifleffioni , credo intereffanti, 

J l ^ e in parte nuove, fu lo ftile . Efife fon fatte 

•per quelle perfone che amano le riceiche , e; che 

-n,ori,;riEutano con diìprezzo i centativi . Forfè un 

giorno sfaranno parte d'un'opera compiuta f u l l a n a -

iùirà dello, ftile, e delle lingue ^ ove tutte le riflef-

-fiòni farebbero a fuo luogo , e. igiuflificate con gli 

-efempi. 'Cbi le leggerà con genio, di crìtica, le get-

irérà ài fupCQ„, chi le leggerà per r a m o r della co-

«(a. ftefTa 5 -non difprezzerà del itutto poche ipagine 

di ftanipa , che l^fciano, ad ognuna i l i u o rango , 

fue pretenfionì. 

. O ^ n i difcorlb è una ferie dì parole , che corrif-

-ponde ad una ferie d ' i d e e , ogni difcorfo è una:{e-

rle. di fuoni articolaci . Dunque ogni differenza di 

•Itile confifte a nella diverficà delle idee , o nella 

-diverfa, e mecanica fucceffione de' fuoni rapprefen-

Y 4 tato-
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tatorì. La diverfità dèfle' idee confi nelIèideS 

medefime , o neir òrdirie^ìcon cui èffe fono difpor 

fìe, o nel l 'uno, e neiraltiro ìnfiem^ ^ Là:diverf l tà 

dell ordine de' fuonì può eflere relativa alle idee 

iTiedefime per quella fecreta analogia j che pafla 

fra le idee dipendenti- dall' udito , e quelle dipen-

, denti dagli altri fenfi , come la velocità , la len-

tezza , l ' a f p r o , ìLdolce , e finiiili circoftanzé. co-

tìiuni a molti fenlì ; la diverfità dé'fuoni può éffe^ 

re relativa alla difpofizione ricévuta d a l l ' u f o co^ 

mune j che chiamafì grammatica, ; può èfifere rela-

riva alla maggiore j o. iminore armonia 3 con cui le 

parole fi Succedono f c a m b i e v o l m m e . 

O g n i difcorfo è comporto d'idee principali, ,e d' 

idee acCefforie ; chiamo idee principali quelle che 

fono folamente neceffariey acciocché dal loro para-

gone rifultar poffa la identità, o diverfità j cioè o 

la verità, o la falf i tà. U n a dimoftraziòne d i G e o -

inetria è tutta comporta d'idee principali; chiamo' 

idee accelforie quelle che ne aumentano la forza , 

ed accrefcono l'impreffione di chi legge. O g n i dif-

corfo non femp'icemente fcìentifico contiene p i ù , 
t? meno, di quefte idee acce/forie. La diverfità del-

lo ftile non può confiftere nella diverfità delle ideé 

pnncipal i , ma delle accéfforie , fe pér diverfità di 

fìile intendafi l 'arte di efprimere indiverfa manie-
ra la ftefla cofa, cioè per parlar cori maggiorerei 

cifione l'arte di aggiungere dive'rfe^ idee alW rdeé' 

principali : • Lo rtile di Archimede in quefto'fenfo' 

/non :può effcre diverfo da quello di N e w t o n . , 

' Riflettafi che una ferie complicata d''idee' JJUO-

fottodividerfi in molte ferie parziali , ciafcheduna 

delle quali contenga delle idee principali rifpetto à 

fe medefima . V i poflbno dunque efiere differenti 

ftilì rinchiufi per così dire l 'un dentro l ' a l t r o . 

In generale ógni femplice affermazione , 0 nega^ 

zio-



ètpnè préfà da fé nph è ftlle, iiià Una ferie dì àf-
fefmàzibni r o ilégazlohi, tutte rubòi-diî àte ad una 
princìpaìe affermazione, o negazioni potéiìdo elTé-
rè diverfe, e diverfaménté difpoftéj pbflbnó fórma-
rè lo ftile. 

Qualche, volta IMd̂ ^ principale non è efpreffa 
hel difcbrfo , ma le idee accefìTorìe la efprimono 
niÉciehteriieritèi (gualche volta l'idea principale eC-
fendb complicata ^ e nel difcorfò efprefla con tut-̂  
te , ò parte delle (lie componenti j pòtehdovì éflTéré 
feelta in quefte circoftanze, può efférvi diverfità dì \ 
itile. Un'idea principale compofta enunciata colla 
fua parala cÒrnCpondente ' nòn forma ftile ; enun* 
eiata per mézzb può ammettere fti^ 
ìò j quando ii ràztóeinio jierméttà la fcèltà indiffé-
rentemente di quefte parti ; ^ . 

La poefia :fi eferpita più' à comporré , cné à di-
fcìogliér.e, verfà più intornò, allè fomiglianze , che 
alle differenze degli oggetti j, é principalmenitè ft 
occtipà intorno alle impreffionì forti full' ànima j 
ella fcùote, più ché nón rifchiàra , ufficio folo del 
i^nto ma ficuro efatto ràziòcinìo . Ella hori iftan-i 
éa giammai tiri folo fenfo épn nojofé uniformità 3 
ma niolti ne percuote j é più infieme i Ella fivèJ-
jglia pià fènfazióni infieme peir. dir così in mihiàa 
tura , mentre la prefeinza degli oggetti attùaiì le éĜ . 
cita ili gràhdé , è qualche volta con niinor effet-
to , perchè quantunque ciafcùna .delle fenràzioni ec-' 
citate dalla poefia fìà più piccola e jiiù debole del-
la fènfazione grande, di cui né èi pér dir così, la 
miniàtufà, pure il prodotto dì tutte infìeme eflen-
do proporzionale alla limitata facoltà di fentire 
dell' ànimo , fupefa 1' effetto delle fenfazroni gran-
di , che non poffono tutte fimultaneamente^ dair 
attenzione abbracciarli ^ anzi quefte efcludpno per 
la vivacità loro quelle idee accelforic, che aumen^ 

• ta-
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tino Ivioipfeffiòflé^ drqù^^ è là raglòiiè , ^ 
per cui le defcrizionr pp^ dannò qualche vol-
ta un^piacere , che unito coi! quello di uria felice^ 
itnitazìone fupera 1' imprelTiorié dell' oHgiriale me-
defimo. <' ; 

.ÌÌ)a ciò fi comprenderà facilmente un apparente 
paradoào , cioè che i T^eoremi più gràridì, pìtt ge-
nerali > e più fecondi, quantunque aftr^tti , hanno, 
«ti noli fo che di poecicp più di quel Io che molti 
sVim^ginino 5 e cagionànp lina certa patètica con-
tentezza, ed un fremito» intèrno , non ìifiQltfo dilFi-
i-nììe dall'entufiafmq della, poefia. UÀa Mia à'ìde&. , 
aGceffòrie fi prefenta femprè ali' ànimo '^uabdò è 
occupato, da grandi yèri'tàj di, quàluri(^ue ^'eherè èffe, 
fi fiaiìO . . . . "'V 
, • ; meno. la moltitudiiiè.a che. l̂ /fĉ f̂ ^̂ ^̂ ^̂  ìdee^ 
accefrorie 5 che forila la .beìrèizà d'elio fì'i'le . Gli 
tì,ornìni fi raffomigliano tra di loro, per -la 'coftan-
?a. .delie paflìoni » e fono dìfferenri affaiftrrî ^^ 
|ri,oÌtitu^i^e degli ufi ,, ie dellé opinióni ; 1? idee acr.-
cefforie, che dipendònò da quelle, fono di ima belr 
jezza pàflaggiera, e yariabilej le idee-, clie dipen-
(donò da quelli , reìì^ono di più al teriìpo trasfó'r-
matpre. Le prime poftbno crefcere, o. diminuire di 
pregio; fecondo la paffiprie, dominante della Nazio-
ne , in cui. fi fcrive ;; le feconde poflbnp di piace-
voli diventar noiofe., ed importune. 

Ĵ o ftile è diffufo quando fono ripetute le rhede^ 
fim'e idee accefforie 5 0 quando ve ne fianp molre^ 
che pochiffimp dtfierifcano tra di loro . Lo ftile è 
d'ììffiifo non tanto per la in'oltitudine , quanto per 
la'poca importanza delle idee accefforìe relativa^ 
mente al foggetto principale. 

Uno ftile è concifo quando le idee principali ac-
coiiipagnate da poche àccefforie , ma importanti , 
fi'Yùpce'dono "ràpidamente , quando fi deftaho più 

idee 



Hèe ai qiiello che fi erpHmohò coli parólè ; Ib fti-
Je è cbhtirò , é chiàró ^uàiidò lè idée efpfeffe àè-' 
ftano. héceifónàiìiehte l'è' tàdùte ; è òfcuro quaiitìb 
di pili idee taciute è incerta pei: il Letbrè là 
Iceltà-, ' ^ •• „ ' r . . . ^ ' 

Uno (iei jiiàggìori fòccòrfì per Io ftllé 'è T ufo 
dèlie métaforp. Gli oggettihàhno tìioltìlati', é'd àfc , 
petti , per cui fi affomigliàno. Dunque b^iiì kf̂^̂^ 
fione di un rappòrto comuné ' tra dù'e oggét^ p'ù^ -
fervirè ad èl^rìmèrìì àmbiduè , ci^è pótìbiiO fàciì-
liièntè jaìTpciài-fi hell'intbllfetto , èd étBtàrfi {càriir 
bièvoimWnté . j^a oietaFòrà fàrà buòna , cioè àìTo-
ciabile j naturale , ec. quando, il Iato ìGlìiìilè dell* 
bggebto , che fomminiftra la mewfork farà tale 
che fuperi colla fuà ihipréffiQiie , ed iffl|3eÙirck il 
deftàtìì dèi iati , per cui I* Oggetto Ml^ 
altro 3'che fi vuol efprimère. Là metcVfoia'i'ifà ^̂ĝ̂ ^̂  
ganiefca , ftràna , ec. qùàndb fia tàlrrieiife. 'débole 
fa 'foniigliàhzà, 0 afifociàta cogli altri làtì dìSeréfe 
ti , ò quefti tairaehte numeròfi , the fi déftinb 'p̂^̂^̂  
tofto-efTì nell'animo 5 di quello che lo fòccià il 
•raj3'pOri:ó comune. 

Quàhtb più ,uh^ Naziohb è' feìva^giàs tatuo hié^ 
lio véde le Biiférbhzè dègli oggetti , Buh^u'e 'qùàh^ 
tb pii\ una Nazidhe farà più le 
"di lei metafore fiii'àHnó któitèj e forn , pbicKè ye-
dià meno difomiglianze che ima ÌSIà îoiie più, tol-
t a , cioè più offervàtrice . Avvertafi pèirò che <̂ ue-
fta propefiìon^ Un limite, poiché i pri'rnì 
gradi di'Tei di una Nazione fonò , diVerfi 
gradì d'i numidità. Da ciò vedàfi quanto Ila lin^iìà 
.iniluifca' fu le opinioni degli Uomini > è viceridé-
X'oitó'érìte quefte fu quella , -

Il yoligo fi dét'érndinà per lo più à .cònfi^^rarelè' 
differenze degli og'^étti per là differènza dèlie 'p'à̂  
TÓ|e ..Jl lihiiti delle' (ue òiìervaziorii fi trovafib rieì 
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.fuo vocabolario i Sìpìli crede lé cofe/^ che iliàiit̂ -p' 
una ftefìfa voce, difìTimliì quèlle che nè fiàriilo. una 4i-
.verfa . Cial Dizionariò dunque, verbale di ù 
zìoné paragonato col réàlé , cioè con .1' enciclope-
<iia;j potrebbe vedèrfì in quaì clafle di cognizioni 
,abbondino le efpreffioni graduate v conofcetfi in quaì 
ciaffe di cogriiziòrii; fia pi avanzata , e. però' qua! 
iià io fpìrito , ,e il fondo di pénfaré \iniverlale di 
quél!a . Dunque le cognizioni non ,fi avva^iìzànò 

^ mólto in unàì^azionè prima che ie èfpreilioni rioni 
tìano perfezioriaté ; é il fecolo ^eH'e^pj'effionì pre-
cede fempré al fecolo delle rifleffioriii .Oiiale^ie ec-
cézioné non nuoce alla Téofià generale/ 

Da ciò pùò vedéffi quàn^o fià limiuta là pre-
tènfioné dì colofo , che pfeteridoi^o perfeziòiiàta là 
propria lingua, é che vogliono fififa^lacori téRi , e 
dizionari clàfficij ed aùtófizzati . Qiiali. caténe al 
iib'efo volo di. ima ménte ardita 5 qiiali ceppi al 
progrefìro .dello ftile, che non è tiri ornamento/ma! 
iiria,part9 cohfiderabile della maflfa d' idee d'uni 
ì^aziorie , • . ,,. 

Per fifTare una lingua è neceffarìo c6e atóia tut-
te le efpreflìoni opportune per erpfirriéré quaiuiiqué' 
idea 3 e le, migliori efpreffiortì poflibili ; è liéceffal-
f io che le iV^egolarità > e le difarialogie ,di una,lin-
gua, fieno levate i di quale' lingua puòdimbftraf-' 
fi aver fimi'li perfezioni? , , , . 

L'ordiriario déftirid delle metafore quando diven-
gono co m'unì', é fàmill'arr ài Popolo , cio^ quarido' 

riecélTità , fola cagione dei progVeiri ché| fa il' 
Volga laiciato a.fe ftellb , ìo Gofì:'ringe, ad ufare d| 
ùria' éfpreflìon'é' metaforica, e d'i perderne' la quali-

1 tà di metafora, e' diventar propri'a efprefTióne delX*' 
oggetto che rapprefenta . £à cagione d'i quello fe-
nomeno è' r,airociaziorie perpetua dèli' efpreffione' 
metaforica' coli'oggetto che non è il fiiò proprio' 
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Quéftà è Ja 'cagione per'cui lo ftile cangìà di. na-
tura 'colla fucceffione de' tempi v perchè l'impreffior 
jiie che fafu gli animi non è piiMa inedefima, e ci 
par languido], e triviale ciò che iecoli fa era vivaT 
ce e fublime, ciò ch'era primà il rappòrto di due 
idee non è che il fegnò di uria fola. Tocca, alfot-
tile Grammatico, o per dir meglio al profondo FJ-
lolbfò dì rìafcèndere fovente dall' efpreflìone , che 
fembra propria, alla di lei origine metaforica. Una 
tal ricerca conduce molto addentro nella cognizior 
né delle origini , e dello fviluppamento delle no-
ftrè ideèv e dei noftri errori , fo'enza che é vera-
mente-bafe, e fondamento^di tutte le altre, edelr 
le quali racchiude in fé rutti i germi-; primitivi. 

Óiìàhdo un' idèa ha molta 'affinità j^ò r̂  o 
apparente-, con alcune , albe , accade'fovente'che 
la di lèi èfpreffione pafiCa fucceffivamentè a efprir-
merle tutte , così p»eurna y ipirko, fignificò. prima 
ventoj, poi fiato, indi anima , e poi una determi-
nata qualità dell'atiima médefima éc. . 

Gli.Uomini non cangiano che in proporzione 
dei - bifogni che hanno; dufìque fi fervirannò di una 
éfpreffione , di una idea vicina per molto; tempo 
avanti-di formarne una nuova . Gli Uomini fono 
'animali Copiatori ^ e che fi fcoftano il meno ^ che 
fia polTibile dai primi modelli. Sembra che; il priii-

/cipio della minima azione , che occupa una .gran 
parte del fifico , abbia molta eftenfione anche nel 
morale 
• Dunque quando una lìngua fa veloci cambiamen-
t i , è un indizio certo di una rivoluzione nelleidee 
della Nazione che la parla, e dall'indole del can-
giamento della lingua fi potrà argomentare il can-
giamento nelle idee : così le lingue fi raddolcifco-
nb col difpotifmo, e colla libertà , e còlle guerre 
dvlli ritornano vigòrofe, ed afpre. 
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-metafore può; anc^r^ arguirli H pafporid , 
o ili «carattere dominante della Nazione , fé nqri il 
iprefente, ài meno ciò eh'era Aina volta , perchè - le 
érprelTioni durano .molto pià delle cpfé.-erpfefle . 
Egli è conforme alla- itatiira umana. ch0 I;e nietar 
fòré faranno tolte da quejlé immagini , pià 
ifttéreflahò, è che fonò più fàmilian ajlalvanione i 
'è' di quéile faranno un-^fo 0ntinuo' p.ér èĵ rijnqipre 
ài tri oggetti i còsi le metafore, - feconido - .f^ng pfefe 
Gì dai cibi, o dalla guerra , 0 dall';a.r)niore, indjchys-
iaiirioì il genio partieolare 4ì upa Nazione .i ', 

La differenza' degli ftili nàfce. o ,dail^ ^dìCerenz^ 
dèllè èlpréflìpni , o dall^ 4ifirerént.e /truttùra delle' 
ideè d'uno 1 &rittpre. ; , 

Una paflione; é ]U:n*. impréCipi^e forte e cpftante" 
^àéila ' fenfibilità tutt^ fiV^lta a.d «n t^edefimp 
gètto ; éfla tiiodifica, e' trasforma dentilo di • fehtik-
ie le altre pafìioiiì minori cke né ^icjcréfcoiio là 

U n feritimehto è una paflìpaé-ili piccolo , 
agita là, ménte dì .uno per pià breve'tie ĵiippj, e coi'i 
ininor forza dì qiiello che to faccia , la p;al%,ne . I 
fuoì effetti follo proporzionatamente gli ftefìi. 
i-àritèVil fùo' régno modifica, e trasforma iji fefteff-
fo tutti , i fentìmenti minori 5 vi faranno dunqùé. 
come nelle idee fentìmenti principali, é feritìméft-
ti acceffbrj . Quefti fono quégli , che i9iC|^{cona 
forza allo ftile appaffionato. Le paffiprìi ^M ì fen-
timenti, che fono la rniniatura , fono tro'ppgi^ni^ 
•formi nel loro oggetto, tròppo còftanti n i ? ' e f -
fetti , perchè da fé fola fe né potelTe fpffrirPrun-
go tempo la pittura fenza ripetizione, e fenzano-

. Sono dunque' ìe pafTioni e i fentìmenti' accefTo-
che le variano al'infinito, e le modifica:-

no in mille maniere nel Mondp poetico , e reale 
che formano la forza dello ftile in quello^ genere. 
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Quando dicefi > che Io Scnttòi-e deve efTeré 'ap^ 
paffipnato di" quella, paflìonea che pretènde eccitaré 
in noi, vuóifi fignitere cheegli deve a^erfe ilfen-
timento , cioè la miniatura di quella paffione ; e 
quefta e forfè la pofizionè - la pià ^yyantaggiof^ 
^er bene efprimerla. S.e:.egli f̂offe veràmenfee appat 
fìonato,. farebbe .più porÉatòt fciddisfàre, che a di-
pingere là fvia paffione^ Egli allora è pofto in quél-
la giufta diftànza, per cui una parte della iUafen-f 
Hljilitài può ccmteimplar l*altrà>^ e tratti 
hiàeftri é prinapali. - Sei égli f c ^ ^tònemente- a ^ p ^ 
iionatò àtèribuirebbe, alj.a paffione ché djpÌK^év;queÌIe 
idée acceflbrie5 ch'egli ha, ;npnquelle cjbfi dovfefe 
be avere ,nelle ftì^poftéiicJrpoftanzé . t e nienti -pitr 
to^elché ili 'ógni genere 1' abitudine 
Eccitar in fe fèntiménti lòppoftitfì^m jloròpiàc^rej,; 
Le x^coftanze della vita fornifcpnp i, primi ifaggi:̂ ^ 
è- la f^feciiità degli atti ja i divenire (di njecgni^si. yo^ 
lontarì i e viceverfa, è proporzionata alla .ripétizìò^ 
tìè dĉ giii .atti, medefimi ; Sé 1* impre,firiorie è ripetuta 
iehzar intefrompimento diventa pafliorieij impa-
dronìfce della fénfibilitàs èber^efciude^.e trasformai 
ògni 'fentimeintQ ; fe le imprefliom^ fono Vàtìkte éà 
àntèrrotté 3 le: facilità di eccitarfi , faranno . tanto 
•maggiori quanto più numerofi, e divertì fàrahnp i 
pàffaggi dì lin fentiménto ih un altro 
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%jifpondete 0 quéfta qmflrone ^ TPercbi inaì 
- Lettere erànà ; onorati ne' tempi ad,die- - ; 

troy e ia fmo Isì 'po.ci ai tempii. , ' 

' ^ f ^ H I ci fa' qnefto qUèf tb 'dév' èffere-•fìcuràmm'te• 
';^i^~ prbfeffó Caltzotó 5 oyyej-^. 
GràmmàticÒ fquifit'ò-fé tóaì' pér^ 'rt9nt̂ '̂ .foIfe:]qual̂  
•chè'yàlerite -Antiquario i ^Qaéft^è la fdlit'^.caiitilq^a 
:che ridiconb- coIòfQ:,; fenza in-̂  
gegho, é" • fèrizajdifééjflititieftto'" vorrebbero; aver par̂ -
tp̂  nella' 'RepubBlick' dell'é liettere . B còrpo diì.eflfa 
Rép'Ubblka è Vafto-' affai , nè vi fa bifoghovidi air 

i trp che dì volerlo per éffervì 'ìcoiiiprefò ; 
fòrio 1& claiTi dé'Cìttadiiìì , che compongono quei-

'fta' fòcietà fparfa fui globo . Là' prima i c laflei quglr 
•la di' pochi 5 i quali dallk tiatura felicemente-iilì-
•pòfti ì ' e dalla educa25Ìone'preparati a coltivar;.le 
'cbgiiiziòriì umane , tratti da 'urta fpinra Interrtâ ^ e 
?d'a'un amore del Verp, © della gloria coltivanoì U 
lapérey e comunicano^talvolta al. pubblico. ^ 
che vanno rifchiar'andoì la feconda clafTe è dique' 
molti , i quali a per inerzia di preferire un meftie-». 
re fedentario ad uno più faticofo, ovvero per una 
vana lufinga di credere importanti quelle frivoli 
cognizioni, che per una fventurara educazione han-
no preferite alle altre, prendono la penna in mano 
e vi fporcano foglj, quinterni, e rifme di carta no-
jofilfimamente. La prima clalle è dei nobili Lette-
rati , quei della feconda fono i Letterati plebei . 
Ognuno comprenderà facilmente ch'io col nomedi 
Nobile non intendo in quello (ito di parlare degli 

^ T̂ an-



aiitéiiati , il mento de'qualì vai poco dovunque , 
ma nulla afìatto^nelIa profefFione delle Lettere. 

. Nel fec6lo decimottayo,, in cui v iv iamo, non 
hanno certamente ragione i Letterati davvero di 
lagnarfi, nè To che realmente fi lagnino . Il Pub-
blico legge, affai più di quello che non fi fia mai 

"Ietto forfè dacché s'è inventata l'arte dello feri ve-
re.. Un libro, non è più riiervato a quelle fole ca-
verne dove, al pallido lume d' una lampada fe ne 
ftava. un irfuto fapiente nel fecoli fcorfi , come un 
moftro della fpecie uniana. Un libro è un mobile 
che fi trova nelle, ftanze più elegantemente adòr-
;nate ; un libro, trovafi fulle. pettiniere- delle più 
amabili Dame i un libro perfine è letto per poco 
che l'autore, abbia avuto talento di fcriverlo. 

O^a sì tolto che. uni ver fai mente fi legge ogni 
au;:o.re che fappia, fcrlvere , cioè che feriva cofe 
che paghino detla fatica di leggere/e che le feri-
va con ordine, con chiairezza, e con grazia, ogni 
autore dico che lappia ferivere è ficuro di ottene-
j'e torto, o tardi 1$. ftima, o la confiderazione del 
pubblico. Tutto il difficile fta al bel principio che 
î n giovane, intraprenda la carriera j allora certar 
mente, noia a-vendo nè credito , uè fperienza , in-
.<;ontra infiniti oftacoli a ferivere, e-d a ftampare, 
e. più forfè iià del merito e più. gli oftacoli; fono 
oftinati; allora può darfi ancora chela prima ope-
ra per mancanza d'induftria rimanga nell'ofcarità 
per qualche, tempo.; n̂ a pafTato che s'è una volta 
per, que(]:o ftretto difguftofo, la ftrada s'appiana da 
fe ntiedefima. Io. trovo che per un uomo, che ab-
,b.ia una. felice difpofizione d'ingegno., non v' è ftra-
da in cui poflTa più nobilmente foddisfare k pro-
pria ambizione, quanto quella delle lettere. Per 
eflTa .non vi richiedono offic) di forte a l c u n a n o n 
fi richiedono nè le nojt delle anticamere de' 
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grandi, né fi devono digerire 1 fieddl; accoglimeii-
ti de'protettori 5 ne fi deve temercj eifperare con 
una crudelilTima alterriàtiva; l'Uomo di tefta paf-
fa la fua giornata a Tuo taleritò con geniàH'occu-
pazioni j indi colle produzioni fué giùnge à farfi 
tin nome, e un credito più ò mèno grandei è ve-
ro , malcèrtamente fempre fuperiore a quello che 
ottengono coloro , i quali pofiTono càrpiré le cari-
che col folo merito déglr officj j cKdella diffimula-
zione .• Un Marche/è Scipìóne Màffei ], Mti Ètìdòvìco 

\Antomó Muratoti 3 un Conte VrancefsÒ^Algàrotth 
nella noftrd Italia hanno a* dì hofÈri goduto ditut-
ta: quella; corifidérazione i e di. tutti qiie' riguardi i 
che poflfono folléticare di più 1'amor- proprio d* 
ogni Uomo w Eflì furono onorati da più d'un So-
vrano. 5 ogni foreftiero di qualche diftinzióné che 
paflTafre: nelle Città ^ ;Ovê  dimoravano i fi faceva: 
una partìcolaréf cufa di vifitare, e conofcdrèquegl' 
illuftrì)Scriftori ; e certàftieinte in paragòné d'ùno' 
di elfi neffurt Magiftràto^ o Giudice d'Itàlia pré-
ténderà di occupare xxrC poftor luminòfo nèH' Unì-' 

~ Celebre é il fatto di quél viaggiàtoré, cfiegiuM-' 
to alle barriere dì Parigi,, chiefe ai Gabellieri con-
icezza:' deiralloggio del Signore dì FontaffeZ/éi eche 
non fapeva perfuadérfi , come perfino" Gàbèliiert 
non fapefiero indicargli la Cafa d'un loro Gittadi-
nór che' faceva tartto onore' alla fua Patria, Chiun-
que fia un pcy inftrutto delle novelle Letterarie di 
Europa faprà quali teftimonianzè di ftima y e d*' 
amicizia abbia ricevute il Signor di Voltaìte da due' 
Sovrani letterati e illuftri protettori di chi coltiva 
le lettère. E'noto^ a tutti il gloriofo invito chetina' 
delle più grandi; Principefre ha fatto al Signore D* 
yAkmhm.W miglior Poeta Drammatico, che àh^ 
bia prodotto l'Italia , già da molt'anni gode del 
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jjiù onorato e'dolce dettino alla Corte' Imperiale ^ 
In Comma ognuno che per poco fia iniziato nel|é 
cofe che rifguardaip l'attuàle ftato delle lettere d* > 
Éuropa deve cottofceré ché lioii triai forfè fUr-òno sìv̂  
onorati; gU Uomini , che hanno corìtt'ibiiito a rif- > 
chiarate iì pubblico i éd à diffondere le ùtili veri-
tà; (juaiito lo" fono in queftì tèmpi (luafi tutti i 
•Wrani , che attna(iTientè regnano in Europa ^ ac-
cordano favori all^'lèttere j , -

Ma ;la plebe le(-tèraria grida, é frnania, édecla-
hia .contro ingiuflizia del fecolo , contro il deca-
dìméntd déllè lettere^ é pérchè\i rioftri Proavi ap-
béna ùfciti dalla barbarie facev^antf grari cónto de* 
Gramiii'aticii e d e ' P o è t i è de'Làpidàrj i vorrebbe-
ro che^hche nella piena lucè di quefiò feeolò àc-
idacìeiré altrettanto; Certamente c h e j harfì/ì,, i Fì-

"Pico dèlia Migrandola , è sì fatti Allrologi. 
e Cabalifti Ariftoteliciy fe ai giorni hoftri'cornpàrif-
féro còl puerile,corrèdo di quella lingua^ chè allo-" 
fa chiarhavàfi fciènzà i farebbéro poco onorati é 
chi ad eHì famiglia é riatò, troppo tardi per ricever 
tocona ; E'compajrfo anni fono uri libro in Italia , 
ehè è ù.iio dè' più benemeriti' libri ^ chè dai nriol tó 
tempo fianfi fatti j e fono alcune lettere di VtrgHìà 
^W sAtcadta di Komd * Sin dal tempo 4el yalorofo 
Tàffoni qualche cofa s'era ófato dirè iil Italia fùlla. 
5oefià l^eti'archefcà ; ma alcitné verità erano coiWc' 
>èftemmiè nella prèoccupata ménte, de'liètte^fi d' 
Italia. L'Autore delle Lèttere di Virgilio dà ùrt 
giùfto valore alle cofè ed agli originali i ch '̂ ci 
eravaiiio p'ropofti d'inditare eterriàmentè lotto pè-
M di rifguardarèconle reo dilèfa pèdantariachiiin!-
què ofafle lifcire dallo ftrèttiflìmo giro ftabilito" f 
La maggior parte de'Lettori fi fono fc^tènati con- . 
tro là verità chè veniva in quelle lèttere annttri-
fiatai è direi quali dinaoftfàtà ; purè dellè tiftstm-; 
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pè di quel libro Te ne fono fatte , e mi vado ìiî " 
fingàndo che fpaVfi qua e là ve ne fiano molti di 
fediziofi 5 e che il regno de' Pedajiti fia per durare. 

.più poco. 
Sorge una difputa fra due o più ofcuri Scrìtto* 

/ r i , per fapere qual folTe la Patria d'Omero j di Pli-
^ ilio , del TafToj 0 che fo ioi ciafcuno vi fuda de^ 

gli anni , e partorifce un grofTo torno , 6 lo fà 
^J.aniparej e poi fi lagna perchè^ neffuno lo legga . 

/^^Ma che vuol egli, che gli Uomini s-annoino a lèg-
gere uh ammaflb difordinato dirottami d'erudizio-
ne per cavarne poi una notizia, la quale non con>* 
jribuifce in nulla al bene di alcuno ^ Viene un al^ 
tro , e vi fcarabocchia Egloghe , Sonetti eterne 
inezie in rima, le quali partono da un animo vuo-
to d'idee, e non lafciano al Lettore c h e l i rimor-
fo d' avere malamente fpefo il fuo tempo. Coi> 
qual titolo pretende egli la ftima de' fuoi con^ 
temporanei? 

Scrivete, o giovani di talento, giovani' animati 
dà un fincero amore del vero, e del bello; fcrive-
te . Scrivete cole che rifcuotano dal letargo i vo-
ftri Cittadini , I e gli ([fingano a kggerc , e a ren-
derfi piti colti ; sferzate, i ridicoli pregiudizi, che in-
catenano gli Uomini , e- gli allontanano dal ben 
fare; comunicate ag,li Uomini ie idee chiare , uti-
li 5 e ben difpofte | cercate in fomma di rendere 
migliori e nel cuore , e nello fpirito i voftri con-
temporanei , come fate fopra di vói medefimi , ,e 
allora fiate ficuri che non vi mancheranno eoli' 
avvanzarvi nella carriera delle lettere tutti ì pia-

' ceri che s' ottengono colla diftinzione , e colla fti--
ma univerfale . Vi faranno fempre , è vero , ' in 
qualche angolo ofcuro de'Pedanti , che mal fofifrî  
ranno di vedervi fu quella ftrada, ma quefti "a-mi-k 

che farete progreffi anderaiiRp fempre pivi qc» 
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feulta.ndofij fin tanto che refti ad effi tuffa l'ara a-: 
rezza dì dir. niale , ed a voi non giunga neppure 
il fuònp. delia.loro voĉ e . Più voi farete colti , é 
amabili he' voftri fcritti , é più colorò fpargeranrio 
€he. niancate di profondare le voftre idee. L'inte-
relfé. di chi non fa. fcriyér bene è di foftenere che' 
gii Autoris ché più univerfalmente piacciono, norf 
fanno fcriver. bene. 
. Noi .có'noftri fogl) ci fiamo particolarmente pro-
jpoftì ai combattere molte dì quelle chimere, che' 
più s'oppongono ài progrefTì degì* ingégni Italiani. 
La natura ha fatto di tutto perchè noi fortimO di-
lli ntìfral le pià coìte Nazioni del iVlondoj ma for-; 
le la-troppa dolcezza del carattere di noi Italiani 
ci ha fatti con fomma facilità piegare ì' un ^opo 
l'altro ai giudizio di alcuni pochi i quali ci haii-
60 voluto porre ih ceppi, dirò così , 1 ' anima e' 
he hanno, pedanteggiate le facòftà . Tempo è ora-
mai che in una, matèria lìbera è. quella del-
le Lettere j fia dato ad ognuno il fentire; con pro-
prio fentiméntp, e il rendere lé proprié idée qualf 
fi ricevono da'fenfi 5 is^ aperto viverè tioioi 
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I h giiipco'a là tìiaidicériià , la sfretìàtéézà de'cò-
ftumì fono conlèguerìze fiìnefìe deirOziòi. II cuô ' 

té umano, ha ùh véro .bifogno dleffere oceupàto in! 
quaiché oggetto, ché lo tolga dalla rio/a infépara-
bile cpnrpagnai'della indolenza.' Quando manchia-
nip dì un certo moto , che agiti 1* animo , é lot 
toiga da un letargo a lui naturale le è di ntìlk 

% i ÒĜ  



occupato j fiamò in una incomoda fitua^ziòHè ì ch« 
rioh ardirei chiamare propriamente vita , ma quafi 
vegetazione . Verperienza ógni giorno piii' ci con- • 
•vince di quefta verità, giacché vediamo che né 1* 
iabiràre un fupérbo palazzo, nè il po/Tedére grandi 
ricchezze, nè l'avefe onori , dignità fa TUomo 
felice ; ma bensì 1'avere nella ^maggior parte del 
tempo l'aniir-o di varj , e Tempre piacévoli ogget.. 
ti occppato. La mancanza di moro fa l'acque fta-
gnanti e lorde e putride; così l'inerzia jnftupidi-
cc j èd infetta lo fpiriro . Quelli che hanno lania* 
Ja ventura di far poco ufo della facoltà di opera-̂  
ré còl corpo, e collo fpirito, fono miferabili sfac» 
cendati, clie cercando in ogni parte qualcheogget--
tò , Qnde riempiere quel vuoto che hanno nella 
iriente, e nel cuore / fono molefli , e molte volte 
jhfefti alla focjetà / é fono a fé fteffi pena della 
loro infingardagine. L'LJom.oragÌQnevple dando alla 
Religione,^llafamiglia, a'fuoi impieghiv allacùl-
tura del fuo fpiritQ tutta la giornata, paifà afTài' 
pjù felicemente il filo tempo di colui , che fra gli 
0gj,3 e le ricchezze non (a fare un'ora di parehtefì" 
^Jla noja, che lo accompagna al i'epolcro . La vi-
tandi coftoro è un continuo fonno , e la vita de-
glrN^erofi è una lerie di^tfone azioni , e di pia-
ceri ." Còsi il Magifìrato, il Letterato, il M:ercan^ 
r Artigiano trovano nelle loro fatiche i giorni bre*. 
v i , intantochè un ricchifllmo sfaccendato cava ad 
ogni n^omento rorivolo dalla fua tafca ftupendo^ 

/ dèlia lunghezza del tempo , e nmettendo fempre 
y óra che vièn dopo Ja briga deWa fuà felicità., 

indullria, ed il travaglio furono fémpre ì fori-' 
dawieî H della forza delle Nazioni ; e fòho deftitta-
te alia fchiavitù le Infingarde ed oziófB fi dìfpo-
tifmó già d i tanto tempo in Afia ftahìHto ha for-
fè per cagione l' iiicrgia , e r-abotriniènco della fa-' 
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tica, che il clima inrpira a que'Popoli , . ed anche 
difcendendo al particolare fervono i pigri agli ope-
rp.fi., poiché o, ricchi , o poveri eh' efiTi fieno fono 
iiell'altrùi; dipendenza; fè. ricchi per elìer tolti dal-
la, noja ; fé poveri perchè ilon fii^Izeranno mai 
dalla loro miferia . Ma per lo più 1' ozio è ima 
confegu^nza delle ricchezze, perchè la povertà co-
gli incomodi, che l'accompagnano 5 troppo ci fé-
rifce da vicino, per poterla indolentemente fopporta-
re . E fe vedìanio oziofi i mendici, lo fono o per 
e/Ter fificamente. impotenti, a follevarfi della depref-
fìone 3 o> perchè ovunque, fi volgano, vedono fpenta 
ogni Xperanza di riforgi m e n t o e . fjuefto é benefpeflb 
difetto di legislazione;, anziché difetto degli Uomi-
ni; il.che confiderando dovrebbéfi; e/Tere più uraga-
no con quella, si grande;;., sì difprezzata, e sì infe-
lice parte de^li Uomini chiamata, Vojgo . I ricchi 
non fono, né- in l 'uno, nè "in Talro. caìo,; onde pi4 
facile, è loro r eiler-ozipfi; ; ma. non m-eno infaufte 
loro. Tono le confeguenze. Il giuoco occupa in taluhò 
d; effi la maggior parte. deMoro ozj , e fe per ut̂  
momento, vvorrannò, m.eco, riflettere, fopra fe mede-
fimi-, dovranno, confefra;fe.vChe^ p f̂Tano. le notti , e 
giorni, fra/una speranza ed un mordace 
timoffì^i:! Pochi, fatino molte, ricchezze col giuoco , 
e que;*̂  pochi';fono. ricchi a fpefe di. molti infelici i 
onde, non" y'è proporzione tra i contenti, ed i mal 
còntentl, che" fa i], giupcò.. E' piA proba,bile adnn^' 
que d' effer nel numero, de! fec j e fe quelli 
ancoraiV che. ha.niió: le ' loro, fór^^ ftabilite fai 
giuoco diranno il vero, dovrannoconfeflare, che il 
guadagno,, non gli ha, ricompenfati de'loro timori, 
e. del tumulto interiore , che prova chi efpojiegraii 
parte», ed alcuna volta tutte fue fortune all' az-
zardo. Puofli in oltre cambiare il danaro , che al 
giuoco s'^efpone, in mille onefti piaceri; oppure in 
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uria onorata ed utile : indufi,i ĵ  ; può un' onéft' Occ* 
mo follevare gli amici , i Ì̂poverì j incoraggire le 
arci j e i Cittadini ineritev^^Iì eon quel deiial'o the 
fagrifìca alla forte ; e qiiefti fono piaceri per i 
citori fenfibili alla virtù ; può coli' induftria fniglio-
rare la forte della famiglia^ e di fe fte(ro j in vé-
ce di avere un giorno Tinfuperabile rimorfo dive-
der languire nella miferia gl' innocenti figlj vitti-
me di una ftolta paffione ; e di dovere arroffire in 
faccia ad una tnfba di queruli Creditòri. 

Altri fi tolgono dalla indolenza colla ìntempe-* 
janza , come ùnico oggetto a cui attaccarfi nella 
penuria di penfieri in cui fono , ed in fatti é ben-
naturale che chi ha le facoltà dell' anima torpide 
ed oziofe debba adoperare quelle de' fenfi : magran-
diffimi fono gl' inconvenienti della ghiottoneria . 
L'incomodo di: una difficile digeftione, mille ma-; 
li che fopraggiungonoj fanno cadere la bilaircia dal-
la parte del male 5 e puoffi conchiudere e come 
Medico, e comeUuomo ragionevole, che l'intem-
peranza è da fuggirfi, v̂  

Gonchiudiamo dunque j che ficcome al corpo é 
utile un moderato moto, così una moderata atti-
vità è utile, anzi neceffaria all'anima 5 e la tiene 
jn una continua forza, ed energia , che ; la fa ac-
corgere d'efiftere piacevolmente ; dico moderata ^ 
perché l'agitazione , ed il t^umulto dello fpirito 
non fi ponno chiamare liati di.felicità : onde, la 
vera contentezza del cuore fta fra i due eftremt 
àeila inerzia, e della troppa violenza del moto^ 
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. begt lfifiuili Lunari t 
• - ' '' ^ ' , ' ** 

^ y itiruvìo iìb. 2. ragionando della fìiagbné op-
\ portuna al tàglb degli alberi determina 

Iquella in cui fono eglino aridi j e fecchi , o alme-
no pre/To che fcevri d' ogni uniore; è perchè, dal 
fine dell'Autunno fiiio alla Priniavera fono eglino 
tali, perciò prefcrivé il taglio in que' meli. Nella 
Primavera la pianta s'impregna di nuovo u.morcfi 
ferìza cui non potrebbe^ efier feconda : e quefto fu-; 
go, sì giovevole al crefcere della pianta , addivie-
ne a lei fatale fé* fi recida . Poiché èflendó rin-» 
chiufo nel feno di lei ^ e privo dì circolazione i 6 
di moto 5 riftagnà i e fi volge in printipio di cor-
ruzione . Quindi bifogna tagliar le piante nell? Iii-
verhoi Potrà ciò farfi ancora nel fine dell'Eftate^ 
Ma Tempre il. legno reciio nel Verno farà pià ìof 
lidoj più derifo 3 e grave., che neilla State ^ e Ciò 
per la natura del freddo i e caldo 5;de' quali uno 
coftipa, e rinferra i porri, l'altro gli rarefòj e dì̂  
latà. yìtruvìo non fa menzione della Luna j olTer-
vò bènsi nel cap. del lib. che le piante do^ 
iriinate dal Sole rendono légni più fodì, e pelanti 
che le altre; La fteffa cofa s'ha più volteoffervata 
in Tofcana nella ftefla pianta a/da cui in quella 
parte eh' è efpofta al Sole fi cavano tavole più 
folide j che da l'altra". La ragione è perchè colla 
forza del Sole fvaporando la parte più volatile 
fòttile 5 e acquofa della pianta 3 il rimanente del 
fugo nutrizio refta più denfo v Quefta ragione è 
quella per cui Mentefquieu volle che ne' paefi cal-
di fi dovelTe proibire il v ino, e ne'freddi 1' ubria-
chezza non folfe un vizio del clima. Anzi.é qu-el-
la , per cui generalmente i legni (de' paefi caldi fb̂ -; 
nò più duri e confiftentì , come il legno fante 
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rebano j e quegli altri legni , de' quali formavanp 
le loro armi gli AmeElcàni . ̂  

Columella vuole^ che, fi recidano le piante negli 
ultinii dieci giorni della Luna . Ve^t-ùo. dal al 
aji'giorno della Luna tra il Solftizio di Eftate, e 
le Galende di Geiinajo . Catone vuole che le pian-
te-fruttifere fi taglino quando fono maturi i frut-
ti 5 é le altre ogni ftagione . Teofrajìo propone la, 
notte avanti la nuova Luna di Gennajo . Va//adio. 
iib.; x x x i i . j e T l i n ì o lib. xvu i» , vogliono che fi 
faccia ii itaglio quando la Luna inconiìncia a de-
crefcere , T?limo \\h> x x i . prefcrive i l tempo, dalla 
ventefima, Luna all' ultima ; Stefani,, ' Autore. 
d'Agricoltura aflTai lodato dal Mone et n a r i , al cap.5> 
dèi Jit. 5.̂ : fi ride di tutte, le ofTervazioni Lunari, 
nel piantare,, e nel tagliare: (ebbene il Montanari: 
y/tfirdnomla convìnta dì fai[0 pag.. 5?. vi abbia dato 

' quàjche kde . Giorgio, de/Za Torre : De H i f i , T / a n t . 
Ibilenne^ che] nel Sole, era vi la ragione fniHciente 
di t'Utti^^uanti i fenomeni della yegkazione. Del-
ló-^èiro'fen^^ era De: /a Quintinie y che. per 
mòiti afini ebbe cura de> giardini reali . Vedi Ĉ a-i 
mei Di^ion, QEcónom, Vtn{'a.Y2i iftelTamènte ilT^or-
mànd y che nello fteflb. impiego è fucceduto. al 
Quìntlnìe , come pare da una fua letterer^. inreri-
ta al tomdi. dello S^ttaqolo della "JS^atur/ti Reau^ 
Mtìr iiv ' una dlfifertazione inferita agli Atti; del 

3 è Buffon in .molte altre inferite a quegli 
degli anni , 40 , 41', 425 parlando dell; arte di 
d>re foUdità 5 durevolezza , e • pefo al legno per 
fèrVirfene negli edifìzj , e nelle navi non parlano, 
d( Luna f c e m a , o crefcente. L'Autore de laTheo^ 

{rie 3 Tratique du Jardinage prefcrive che per 
fe-minare-fi fcelga un tempo dolce, e che promet-
ta'tm-if^oco la pioggia, fenza badare a'Novilun; , 
o Pléitìlunj Varran'S nel • cap» 57* ^accenna l' ptjnti 
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Lunari, ma parla più da coplfta , che da olTbrva-
tóre y citando or Tremellìo , or Teofrafto i ora aù 
tri. Teofraflo fegui ^riflotìk . Columellà copiò da* 
Cartagine^, Greci > e Latini, TaUadh fcrive folo 
da compilatore . P / t ó che ftefe la facoltà della 
Luna fopra le ofl.rìche, e. le conchìglie j diée : fJìr 
hB'tóne duum m\ìltum circìter vólumìnum esc exqUf-
fit'ts authorìbus centum inchcfimus 56, fvolumlnìbus / 
TaracelfOi td Elmonzio credettero che la luce del-
la Luna conclenl'ata 5 e raccolta agifTefopra dìnQÌ. 
Montanari in un libro , che fu dei primi e princi-
pali che concorfero a liberarci da molti pregiudizi 
popolar^' 5 nel principio diede troppa fede ai quel 
detto àì ^iAriftotilc lib, 4. cap. 5. de partìbus ani-
maììum ^ e^um caufis quo4 nq^es in Tkmfumo funp 
tepidiores prcpTer lucem pieniorem* Volle comprova-
re ycon uno (periniento quel detto, afìferendo che- i 
ragglLunarj raccolti^<;on un grande fpeccjiio Uftò-
riò , e fatti ferire in urt^iermometro affai delicato 
di moto, fi videmoftrar più^radi di calóre, feb-
bène ne' termometri d' aria noh, fe ne. veda alcun 
effetto feiifibile .11 Signor Giufeppe ^verani , e il 

avevano fatto l'̂ e.rperienza a Firenze col 
grande fpec^io di Galleria, e con un termometro 
2'aria . Hpo^^ì^? fa Hire, Vilette ^ Tìchirhaus y ed 
altri i come attefta Muffchenbroek 3 con fpecchj più 
grandi di quelli che mai poteva aver Montftnarh 
e con un termometro delicatiffimo di Jlmontory , 
e Farenheit fecero T efperìen?:a , fenza trovare al-

. ctin effetto fenfibile. li più grande fpecchio di cui 
s' è fèrvito de la Hire accrebbe 3o<?. volte la den-
fità al lume Lunare, Per le efperienze ò.\ Bon^uer-, 
Bffai d' opttque fur la ^radation de la lumiere , la 
denfità del lume della Luna piena fui noftro glo-
bo è alla denfità del lume Solare come i; 500000. 
m circxiE'falfo ancora quanto da quel principiò 
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ricavò , é credettefo pòi ancor T/ìniò 5 
Cicerotje 3 e molti altri , che i ricci , le oftriche , 
e le conchiglie fiano nel Plenilunio polpute , 
fe , e iTianchino col mancar della Luna . Molti che 
con lunga fatica fi fono adoperati nella (erie di 
venti' ,, e trent'ahni in efaminiare ie midólìe degli 
Animali, hanno offervatoche in qualunquègiorno,s 
e ftato della Luna fi trovavaii-d:elle, orfa piene di 
midollo, e delle altre quafi vuote; e fi fcofgevati 
de', teftacci 0 e delle oftriche altre morbide , e pih-, 
gui, altre fcarné e magre indirterentement.e in ogni 
giorno. della Luna Vedafi Belgrado nella diflertazipr 
ne dell'ìììfiujfo degli ajìri ne'corpì terrejìti parrl-
^ La lente, dèlia Galleria, chd è ,d^la Tfchirnar^é 
è minore di quella di Parigi , effendo in circa un 
braccio di diametro, quando la Parigina arriva .cir-
ca a tre piedi . Il Marche/e Gtnorì avendo fatto 
travagliare da fuoi Concittadini una lente di vé-
tro d' Inghilterra maggiore di quella di Galleria y 
ofTervò più- volte che tu ai noli fi er^ potuto prò--
durre alcun effetto nel termometro ^ WMonianan ini 
un tempo, in cui il gufto delle Ip.erienze non era 
era tanto raffinato , poteva efferfi facilmente in^ 
gannato, perchè qualunque piccol alito nell' avvi-» 
cinarfi al termometro può fare qualche variazione .y 
bifognando aver la cautela di avvicinarfi con urf 
cartone di riparo. , , . ̂  

Una difficoltà fi potrebbe cavare da'fificiy e buô -
ni principi efpofii dal Mead in un libro intitolato' 
de Imperio Solis , (s^ Lun<e in corpora hùmana in' 
cui fono raccolte le pii\ ftrane cofe dette da' Mejr' 
d ic i , e fino 1' efèmpio di quella Donna che ef-
fendi rotonda , e ben formata di vifo ne' Plenilu-
nj, avea la difgrazia che incominciando' a icemai?' 
la Luna, il nafo , gli occhi , e la bocca le anda'-
vano da, una parte . Offervò egli nella prima paî -v 
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sèi 
te j che gli animàlì avendo bifogtio per refpirare 
di un'aria determìnatamentedenfa, epefante, e né* 
Plenilunj eflendo minore la gravità dell' aria, uria 
minore di lei quantità col pefo fcenderà ne' pol-
moni, e farà minore la refpirazione , e gli effetti 
che ne dipendono . Quanto alle confeguenze che 
da quefti principi ricava 1' Autore , e veda fi lo 
fìefTo Belgrado VII. della ftefTa differtazione , 
dove raccolte le ofTervazioni de'Medici, fece vede-
re che moki eflfendo i mali che hanno de' periodi 
certi , e determinati , tutti i periodi fi devono rir 
portare al principio de'mali medefimi, non ad al-
cuna fafi della Luna . Quanto alla ragion fifica , 
certamente fe la diverfa azione della Luna nelle 
diverfe fafi, e la gravità dell' aria o crefciuta , o 
minuita influifTe negli Animali , influirebbe ancora 
lìe' vegetabili, che lècondo le ofTervazioni di Hales 
iefpirano una non piccola quantità d' aria. Ma il 
fatto fta che come il termometTO , così il barò-
metro non dà alcuna variazione ancor minima , 
come prima d* ogn' altro avvertì il ^ctmazzmi 
Ephem , Barom. Muti», an. pag. 19. Mead 
pensò di combinare 1' azione fenfibile della Luna 
iuli' Atmosfera cóli' invariabilità de' barometri, di-
cendo j che alzandoli 1' aria in un luogo , e 
abbaflàndofi in un. altro , 1* altezza del Mercu-
rio ancora ora dovea crefcere > ora fcemare ; 
né vi può eflere alcuna ofìTervazione certa . Dante" 
le Bernoulii, traitè fur le fiux (y reflux de la Mer 
chap. IV. num. XIV. , avendo trovato co' proprj 
calcoli che la variazione ne' barometri poteva et-
lere di venti linee circa , per conciliare i fenome-
jii colla teoria, pensò che 1* aiia per ragione della 
fua elafticità dovefle talmente diftribuire le proprie 
ibrze, che prefcindendo dalle improvvife alterazio-
i3Ì nate da' venti , dal calore , e da ajtre cagioni 
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ànftantanee dovefìle premere ugtialmentfé punto del-
la fuperfÌGie terreftre, cioè che l'altezza del mercurio 
dotefTe efTére la ftefTa dappertutto . Alembert dìf^ 
fert, fiiir la Cdufd geneiràlé dei Fénts num. avéii-
do fatte varie riflefTiòrii in, quefta téòrraì di Ber.-
aòuUì ^ fcoprì àncora^ beriìfìfimo 1* errore di calco-
lo che lo conduffe a quel rifititato che é di aver 
fuppofté tra loro éqililibràté non foTo le colonne 
dell'aria3 e dell' aicquài fna ancorai le folìdé dellat 
ferra, che non poflbnp ubbidire alle for:^e,Lunariv 
Egli poi rièl numero aMécedérité calcolò la totale' 
Variazione che nel fcaroìnétro può' hàfcéré dallé 
forze del Sole fuppofto immobile , e la trovò di 

fo5?o55>404' .. - .. . . , 
— p a r t i d'uri pollice di Mercùrio^ 

^87^200.125)985. , , , 
e però congiungendovi àncora la forza della ìu!-
iia , non può mai effere fenfibile. , . , 

Refta a vederfi fe i venti cagionati dalla Luné̂  
jiotefleró ili qualche' modo influire nella vegetazio-
ne delle piante . Non v'. è dubbio che neiraria de-̂  
Vé eccitarli un fluffo, e riÀulTò' fimilé a quello' del 
Mare. Ma il fluffo dell' aria è poco' f enf ib i l eNoi 
tìort coriofciamo alcun' Vento che' cofrifpónda alle' 
fall; della Luna Il vento Orientale generale i che' 
fofRa fotto la Zonài tori'idà fino a 50.° o 52.° di 
latitudine 3 provenendo dalla fola dilatazione fatta 

Jlen' aria dal Sole' in que'luoghi^^ a' quali è"p^rpeni 
dicolare 5V mata le fu'é direzioni iecondo" che il So-
le'fi difcofta dall'} Equatore' verfo qualcùn de' tro-̂  
pici 5 e avvici'nandofi al tròpico di Cancro y il 
vento del Nord-Eft, che foffia ne'luoghi Boreali 

accofta più all'Eli ; e il Sud-Eft 5 che foffia nel-
le Auftrali y partecipa più del Stid . Neppure, \ 
venti periodici ,-.che chiamano Mìfesy o Moùjjony^ 
s'! accordano col periodo- della Luna Tra le Ifóle' 
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i l Màdagafcaf, "e Glava. dal kaggio alNovembré 
{pira il Sùd-Eft i dal . Novembre al Maggio ^lòrd-
Oveft i \Alémbe'rt trovò che per forza del Sole 
deve nàfcerè .ùii, vento Oriéìitale num. 48. Bo«-
guer o^Tervò^che le Vàriàziòifiì del barottietro, fotto 
Ja-Zona roftida fono affai picèoIeV e al livèllo del 
Mare iion tìiai eccedono due linee , ò al pili tre ^ 
e a Cjî ifo non ne eccedono tina ^ Gdudin offervò 
che ogni giorno in . Un' ora deterihiiiàta • àvviene 
tina di ijìiefté . variazionij ché às. BòugUer fi attri-
biiifce alla dilatazione dell' Atmosferà < ; 
= La £otià. del Sole è alla'forza di gravità d' niiat 
j5articèllà tèrreftre nella terra come i . i2S^820òy 
Vrop. i6i Tsiev'oto/t' 

t e olfervaziohi degli ìntìuffi iiiftarì , che àtblairì 
pubblicate, còntenevano nell'originale la diitioftrà-
zionè della proporzione fra la luce del Sole ^ e la) 
luce della Luna fpàffa fullà ^ terra Noi .abbiàm 
creduto bàftante il porVl il iifultato fempiiceiiieii-
tè per- éifere inteiiigibili ànche ai Lettori ftonGeo-
metria Pare che k vanitàCd'egli Uoriiini fia if ve-
to principie» che prelfo tutte le Nazioni dell' Ùni^ 
ver io . ha accreditate le opinioni Aftfologiche , è' 
la- influenza, delle Stelle fu 1' tìfico , e" fui fnòralè 
d' iin Uomo ; è certamente che non può éffer; di-* 
fcàrò a quel piccoliffinio vivènte , che chiartiad 
Uomo j r immagirìaffi ché il gran Pianéta Giòve 
fi prenda ùna feria briga del fuo. cer^elloì , Che 
Marte pfoteggà la fua milza, Saturnio il polmone 
e così dicendo , che ogni parte del fuo tenuiffimo 
corpo, abbia gli aurpicj d' una qualche Stella . Vj 
fono alcuni ragionatóri , i quali fi fono fatto ftu-
dio di palefare le picciole' cagioni de'grandi avve-
nimenti ; ciò non produce in verità moka conl^^ 
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Jazione agli Uomini ambizìofi . Ma il far'difen-
dere i minimi avvenimenti dal moto Unìverfale 
dèi fiftema Planetario , e il perfuadere all' Uomo ^ 
che prima di tagliarfi le tigne, o i capelli 0a be-, 
ne confultare 1' attuai pofizione delle sfere, deve 
certamente foUecitar 1* amor proprio di chiunque 
fìa felice e ignorante a fegno. di pcrfuaderlo . Ma 
fe da un' altra parte diamo, uno fguardò ai mali 
che produce alla Società intera quefta pregiudica-
ta opinione, che non lafcia tuttora d' avere i fuoi 
ofcuri partigiani malgrado i progreflì che 1' uma-
iia. ragione ha fatto in qaefto fecolo , troveremo 
ch' ella è occupazione; degna d' un ottimo Gi.tta-
dino^ e d' un Uomo amante del bene degli Uo-
mini il difingannarli da quelli fecciofi avvànzi 
dell'antica barbarie. L'Agricoltura Ibpramodo fof-
fre- i; danni da. si fatti pre-giudiz), e moke- volte il 
raccolto sì nella (età, che ne'grani va male, per-
ciocché invecs di confultar la ftagione, e- l'aria o 
ferena, od umida , invece di offervar le meteore , 
le quali hanno unafifica ». e non picciola influenza 
a far ben nafcere, ê  fchiudere i prodotti dell'Agri-
coltura 3 moltilfime volte lì fanno le- operazioni 
camperecce fuori di tempo per ubbidire ai fognati 
influflì della Luna. Di cià fcrifle affai bene 1' Au-
tore del Poema fui Bacco da {età ,, allorché diff^ 
nel fecondo canto., 

ti curar fe la notturna D^a 
Moflri faflofa dall' argenteo carro -
Coji piena luce la fu a faccia intera'^ 

, Che poca e fua virtute ^ e poco vale 
co fe mortali il non fuo lume -

. Ma sì fatte opinioni acciò più validamente fie-
no combattute , convieii che ciò fi faccia, princi-

pale 

\ 



palmeiite in qiieVUbn , che più fi diffondono fral-
Jewnani del popolòv cioè negli jllmancicchì. Qiie-
lli jilman((cchì fono coloro appuiiito, i quali col t i -
vano nella facile turba le chimere dell' Aftrologia 
giudiziaria, e da qui ne nafcono'molti errori nel-
la coltura delle terre, e de'giardini, e perfino tal-
volta dei delitti per la feduzione delle cabale, col-
le quali lufingano di fare acquiftar ricchezza . Il 
rimedio più naturale al difordine , che queili cele-
bri Autori mantengono nella Società, fi è che un 

• JJJqmo. ragionevole npnifdegni di fcrivere egli me-
defimo qualche Almanacco più ragionevole degli 
altri. Nè vi deve elTere in verità chi tema di de-
gradarfi , facendo un lavoro che non ha Tdegnato 
dì fare il^gran Uihntz ,'[ e il Dottore ^t^vz/f. Non 
v'è oggetto che po/Ta dirfi frivolo sì tollo eh'egli 
abbia influenza a migliorare gli Uomini , o a to-
glierli da un errare. 

P. 
• * , 

S^rittotù de/ C a f f é , 
epiche vedo lemirevoflre dirette princìpalmeh-

te al ben pubblico, ed a combattere gli erro-
ri volgari, io credo opportuno dì communicarvi al-

~ cuneriflefiTioni, le quali eoa miglior ragione potrei 
anche chiamare fenf^ziofii che attualmente mi 
occupano dacché fon giunto in quefta voftra Pa-
tria. Sappiate dunque, eh' io hp paflato, quelli ulti-
mi dieci anni nel Nord, viaggi-ando per quafi tut-
te le più rinomate Città che vi fono , ed appena 
faran tre Mefi eh' io fon di ritorno . Scrittori del 
Caffè, che ne dite del freddo che fi fofifre general-
mente da'voftri Paefani ì S' io devo dirvela , nel-
la maggior parte delle cafe, ove eónvien ritrovar-
mi, io mi fentomorire. Se ne eccettuo una tren-

. Tomo I. A a tina 
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tjiia al più di famiglie, le quali fono:, perruafévchef 
Je-fenfazionì dolorore è meglio non averle , 
avede ,v le altre lafciano che il Sole le guardi dal 
Capricorno fenza prenderfene briga, e tremano ^ e 
fi rannicchiano, e lafciano diventare il nafo, e la 
faccia porporina , e fofFrono delle piaghe ai piedi, 
alle.mflnij e pare che non fiano effi che foffróno. 
Se pur anche ciò accadefìfe per la povertà della 
naz'ione, ne vedrei il perchè ; ma tutti qlie' ter-
ror i 3 tutti que' rannicchiamenti , tutti que' nall 
inforbettatì , tutte quelle piaghe fi vedono , e nà-
Icono in appartamenti dove la feta, e l'oro ador-
nano con luffo 5 e dove per giungere convien paf-
fare per una lunga trafila di Servitori , e di ftaii-
ze . Scrittori del Caffè j perchè non parlate " di ,que-
fta pazzia ! In mezzo a una galleria di pitture , 
in mezzo ai damafchi j ai velluti , alle dorature 
fofFrire mil'e volte più freddo che non ne foffra il 
più miferabile Contadino ne' Contorni di Pietro-
burgo 1 Sparecchiate que*. mobili , vendeteli , rice-
vetemi in una ftanza meno addobbata ma' rice-
vetemi in una ftanza , di cui 1* ambiente tepido 
Jfia capace dì contenere un uomo fenza ch'eglj ab-
bia dolore . Un bel quadro mi piace ; un morbi-
do e ricco fedire fta bene; molta officiofità con-
viene : ma prima delle magnificenze , prima del-
le efpreflìoni fa d'uopo premettere la Scurezza dai 
mali i e quando mi ricevete p r̂ tormentarmi col 
freddo , io vi protefto che, nemin buon officio vi 
difcolpa dalla ofFefa ofpitalità . Se baftaffe par-
lare Italiano per aver il clima d' Italia , andreb-
be bene che anche in Lombardia lì vivelfe come 
in Tofcàna ^ come in Roma , come a Napoli ; 
ma il voftro Cielo non è il Cielo d'Italia , Lom-
bardi niiei 5 e dove vien molta neve , e dove ge-
la molto^ non va già bene T architettura Tofcana, 

c la 



"'è la itìiihiera di vivere nel!' Iiivértìo rìmanéii-' 
te dell' Italia. Il voftro eììraa s' affomiglia affai 
ài clima di Germania , dunque ragion vuole che 
profittiate ancor voi altri dell' induftria , coliai 
quale ivi fi fa nafcere la Primavera nelle ftanze 
in mezzo agli orrori dell' Inverno ; nè mi ftiate 
a dire che le ftuffe facciano male , che fieno mai 
fané . Io vi dirò che più di cinquanta milioni d' 
Uomini in Èuropa vivono 1' Inverno nelle ftuffe , 
e quelli cinquanta milioni d' Uomini, fono fìglj 
d' un' altra cinquantina dì milioni d' Uomini na-
ti 5 e viffuti nelle ftuffe , e così andate rimontan-
do fino ai tempi di ^rmimo , e pi A in là fé vo-
lete. Io vi dirò che nel Verno molti muojoho di 
di freddo ^ e che di mortî  di freddo fe ne trova-
no quafi tutti gli anni anche qui fra di voi o nel-
le carceri, o nelle ftrade , ma che dì caldo neftu-
no! è morto 3 eh' io fappia ; io vi diro che il 
freddo è il compagno della fterilità , e della mor-
te . E voi Signori dei Caflìè , aggiungete delle 
buone ragioni fifiche in difefa dì qùefta cau-
t a , che fàprete rìtrovarvele meglio di me , che 
y; ajTicuró aVreté fatta lin' azione da . . . Per 
dieci non ne" pofTo pià . . . . . la penna non reg-
ge nelle mani . . . . . . . Vado a mettermi a let-
to per liberarmi da quefto tormento. Ivi ftarò co-
me ia lumaca fino a Maggio. Scrivete, che ilCiel 
Vi fai vi.' 

P. 

À^ % tot' 



^ . 

DfUe Vofie. ' 

A prima menzione che nelle ftorle fi fkccla d' 
un principio di regolamento fimile alle Pofte 

fi è circa 2500 anni fa fotto Ciro il Grande K t à i 
Perfia, Principe gloriofo per le fne vittorie, edari« 
eor,a più per il mirabile ordine che ftabilì nell'al-
lora vaftiffimo Impero di Perfia ftefo pér tutta 1* 
'Afia , che perciò per più di 200. anni ancora fuf-
fiftette unicamente, malgrado gli errori , e le im-» 
prudenze de'fuoi Succefiforì, , 

Qiiefto gran Principe conobbe ottimamente gì* 
inconvenienti della grandezza d'uno flato , e vide 
quanto difficile fofìfe lo fcanfarli . In fatti perchè 
uno Stato fia, ugualmente forte crefcendo in gran-
dezza 3 bifogna che la celerità Tempre crefca in ra-
gione della grandezza ^ e che vi fia un coftante 
rapporto tra la pro'ntezza , colla quale può efifere 
attaccato, e quella neceffaria a rendere vano ogni 
(attacco: onde la grandezza d'un Principe nohcon-^ 
fide tanto nella facilità eh' egli ha a conquiftare , 
quanto nella diflficoltà che v' è a potere contro dì 
elTò operare con effetto, e nella immobilità d'i Tua 
condizione. Giudicò egli perciò ottima cola il pro-
curare la più pronta comunicazione tra la Capita-» 
l e , e le parti eftreme del fuo Regno, e quello per 
•mezzo di Corrieri, di modo da potere tutto tollo 
fapere affine di rimediarvi . Fece a quello fine fab-
bricare delle flalle lontane l'una dall'altra pertan-
to fpazio , quanto può correrne un Cavallo in un 
giorno fenza flancarfi, e ad ognuna pofe dc'Depu^ 
tati , clie ricevefferp le lettere, egli ordini per fubi^ 
to o alla Capitale, o da efTa ai confini fpedirliper 
fiiez^o di - Uon^ini, e di Cavalli fempre pronti al-

la 
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ia corfa, 1 quali ne la notte, nè pioggte , o nev^ 
ITI al dall'intrapprefo corfo ritardavano- ( i ) . 

il conofciuto avvantaggio di quefto regolamén-
to lo refe durevole in Perfia. yArtdferJe, che dopof' 
Cambi/e fuccedetté^a Ciro il Granài ^ per mezzo dì 
tali Corrieri addimandati in Perfia comu-
nicò preftifìrimamente' il Tuo matrimonio per tutto 
il Regno, intimando jjerciò' generali fefte. ( 2 ) Set^ 
[e parimente avvisò della rotta ricévuta a Salamì-
ha còl mezzo de'Corrieri, che erano anche allora 
tollo fteflò ordine da Ciro introdotto fpediti fecon-
do che fi Véde in Erodoto , e ciò con tanta celeri-
tà fi faceva, che egli dice: bis nuncits nìhil pernia 
cius t r d n f c u r r j j j e in irehiis huwanis ( ) . 

Al tempo finalmente dì Dttriò , che fu poi da 
tAÌeJJandro fpogliato del Trono , quanto, defiderato 
fpfìTe , e gelolamente riguardato come iniportantif-
fimo l'ordine delle.Pofte , fi può conofcere dalla 
Qualità delle perfqne , ché alla tefl-a di tale dipar-
timento erano desinate . Baftà il fapere che Darìd 
fìéffo innanzi d' eflere Re ne" aveva avutai la dire-
zione fotto due Kt Ocho^ ed tArJff ( 4 ) . 

Egli é > e r o che tali Corrieri erano folo deftiria-
ti sì mantehére la comunicazione fugli affari che' 
riguardavano lo ftato, e chè principalmente la fa-
llite pubblica avèvanoper oggetto. Ma può eglief-
fere che tra qùefti ftretti confini fofTe per tanto 
tempo rinchiufo un sì giovevole modo di efteìldé-

A ài .i rè 

( i ) Xenophon. Oropf^. lib. 8. 
. ( 2 ) jofeph. ^Amiquit. Judiac, lib. i i . cap. 6, 

/ y ) Herodot. lib. 8. cap. .98. 
( -4 ) Plutarch. lib. t , de Fortuna ^lesand. 
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^e [e proprie c o g i i V o n i ? La curlofìtà , quèll ' in fa . 
;zìabile bifogiio di cognizioni ^ poteva ella pernnet-
tbre a'Miniftri abili di lafciare quafi affatto inuti-
le la vafta ftrada ad una univetiale e comoda co-
municazione ? Se è lecito il conghietturare, e pa-
ragonare ciò che di poi t r a ' R o m a n i a v v e n n e , e c iò 
che vediamo tuttodì accadere , fòrza è convenire 
che anche a molti privati f i ' farà eftefo il frutto 
di quefla iftituztone . Gli U o m i n i fono Tempre fi^ 
mili a' loro fteflì, quando paffioni fimili in fimili 
circoftanze gli agitano . Ecco la disgrazia d'avere 
de'Storici inefatti, d'avere'degli Storici che folodel 
groflb de'fatti fì curano, fenza entrare in que'det-^ 
tagli , che fui c o f t u m e , e fulle arti , e fulle f c i e n ^ 
ze poffono portar lume. C i ò che v ' è dì ficuro , fi 
è , che i Perfiani furono una Nazione ottimamen-
te regolata 3 le di cui leggi non erano folamente 
deftinate a mantenere la pace , come lo fono uni-
verfalmente ; ma di più pareano fatte per rendere 
anche gli Uomini virtuolì, come Senofonte a gran 
ragione lo ammira ( i ) ; e un commerciò florido , 
e le arti ( 2 ) portate al fommo di perfezione ( c o -
llie li tanto celebri a v v a n z i della rinomata Perfe-
poli lo provano invincibilmente ) ed un governo 
mirabile fono una prova d'una eftefa e grande co-
municazione^ Troppo fono da noi lontani que'tenv 
pi per poterne di più con maggior certezza Af-
fare. ^ / 

Grecia, Faefe dì poi tanto florido , era pri^ 

ma 
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( I ) Xenoph. Orop. lìb. i. 
( 2 ) Ibìd. li» 
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mav dìvira iti tìfciite Monarchie ( i ) , poi in altret-

tante piccole Repubbliche 5 che tra di loro iiè c o m -

mercio, né per confegiienza comunicazione alcuna 

a v e v a n o ; ma bensì erano in un quafi continuofta-

t o di guerra vicendevole , fenza che le terre foflfe-

ro punto coltivate , o conofciute le arti ( 2 ) . In 

feguito diverfe Colonie, venute d 'Egit to , e di Fe-

nicia 3 avendo infegnata l 'agricoltura , e le arti, 

10 rpirito. di fierezza fcemò a fegno , che ^nfittìo^ 

ne ( non già il R è d ' A t e n e , ma benyì quello del-

le T e r m o p i l e ) i s ) potette poi proporre, e formare 

11 famofo Configlio alfine di pi LI fi:re-tta mente uni-

re tra di loro i Greci co' facri nodi dell' amicizia!, 

ed interefiargli a travagliare di concerto contro ì 

nemici c o m u n i , e renderfi formidabili. Deve a ciò 

'in gran parte la Grecia quella riputazione, e quel-

la grandezza, aUa quale, fall di poi , ritardata in 

parte dal Tempre v i v o defiderio di fignoreggiare, e 

da una ecceffiva ambizione , che fempre tra que' 

piccoli Stati fi mantenne ; , i n parte dal difprézzoj 

ijel quale fu ivi per .lungo tempo tenuto il c o m -

mercio, con cui ciàfcuno credeva d'avvilirfi , di(-

prczzo che. fu poi in J^fparta--dalle coilituzioni fon-

damentali autorizzato. 

, Egli è chiaro che in un tal paefe , e piccolo , 

come era la Grecia, dove tanto divif i , e skdiver-

iì, erano gì'intere (fi , e-principi dominanti , niflTun 

regolam'enco fimile. a quello-di Perfia poteva aver-

li , giacché al Iblo bifogno fi devono le migliori 

A a 4 leg-

( i ) Strabo lib. 7. ^riflot^ Tolìt»'\th, i. cap- 10. 
C 2 ) Thucid. lib. I . 
( j ) Marmor. Arundell. n. 5 . 



leggi-i; ed r, migliori , ftablli ment i . Ciò non oftahte 
troppo erano accorti i Greci per non fentìrne i* 
utile 5 che anzi altro modo alle circoftapze lora 
còmodifTimo all' ifteflo fine^ adoperarono e per pri-
vato j e per pubblico lervìgio ; e ciò prevaleiidofi 
dèVSchiavi y e dì Uomini principalmente al cot^fò 
deftinatìfi , de'quali la velocità era maravigliola. 

^ S i chiamavano elTi Hemerodromi : Hemerodromos 
vocani Gracì ingens uno die fpaììum e mettentes ^ {t-
còndo che Terive definendoli Livio ( i ) , e doveva^ 
no efifere : moltjo comuni , come pare che fi raccol-
ga da Cornelio TSl^ipote Ci ) , onde pronti con |3Ìc^ 
colo utile al comodo de'Privati , tra'quali perciò 
agevoliflìma doveva effere la comunicazione, ed in 
certa maniera coftante. Erano effipùré all'occafio-
iie; di guerra principalmente adoperati a pùbblico 
vantaggio5 .0 per offervare il N e m i c o , ed à^vVifar-
ne i movimenti 5 come utilmente Io praticarono 
gli Ateniefi , che per quefto folo falvarono la, pro-
pria Città dall'eccidio 3 che Filippo R e di ;Mace -̂
donia loro preparava in vendetta di Gal^de da' 
Romani prefa, e rovinata (5 ) > ovvero pjer otte-
nere foccorfo da'Coriegarì in occafione di attacco y 
come fecero gli ftefTì Ateniefi per mezzo di un 
ctxto Filippi de i che nella guerra di Perfia termina-
ta allora colla celebre vittoria di Maratona, da ef^ 
fi riportata fotto la condotta di Milziade , rnfandà-
to a Lacedemone fece in due dì 1140. ftadiì ( 4 ) ^ 

cioè 

( 1 ) Livius lib. ^ i . Ci 24. 
( 2 ) Corn. Nep. ih MUtiade, 

Liv. lib. 31» c. 24. an. $52i ab Ui C - ' 
( 4 ) Plin, lib. 7. c. 20. 



c!oc rnìgiìa fcomànè 143. ( i ) . forprendenrèt 
ancora fi è la velocità, colla quale FiVomrfe ,- uno 
de'Gorridon / / Grande, t con luì uno 
Spartano., da Sicióné ad Èli-fi poftaroho in un d ì , 
facendo ftadii Ì200. cioè "miglia 150. ( 2 ) . Divèr^ 
fi altri efemp) di tali Corridori Greci Vi fono apf̂  
preiTo ed altri antichi Scrittori; 

tòrfe che tali fatti fono così fingolafi, ché fent-' 
breranho a molti da. méttere tra'1 numero de' mo^ 
nun^nti della creduìità , o della mala fede degli 
antichi Scrittori, principalnàente trattandofi di co-i 
fe lontane dal teriipo de'Scrittori the ne hànnpi 
parlato, éd in pahicolare di Baftà però ì-
avvertiré ciò che lo ifleffò T/h/o i-acconta de'fuoi 
reitipi; nunc qutàsm , die'egli ( 5 ) , circo quof-
dam 160000, pajjuum toleràre non ìgHorainus ; nu^ 
perque Fontejo , i3r> t^ìpfano Coff. annìs Hovem genì^ 
tum puerum a meridie ad vèfperam 45000 . pa0ùB 
t^ucurrijfe; ciò che quantunque oltre modo màràvi-
gliofo fembri, pure non può amnietter'é eccezióne i 
Abbiamo tuttodì fott* occhio i Bambini , che dà 
una generale inazione paffano ai moti i più ràpi-
d i , ed i più forprendenti, é ciò per tìna lunga abi-
tuazione. E'quefto un fenomeno , che qùantunquef 
comune 3 non iafcia d'elfere rri aravi gì i o f ò . Ad If-^ 
pahan vi fono de' Corridori dì profeffióne detti' 
Charters, che fanno comunemente leghe iri 14. 
ò 15. Ore . Ci alficurario pure i Viaggiatori che fi 
Hottentoti fuperano nel corfo i Leoni , e che i 

Sel-

( i ) Varen. Geograph. Ceri* ìib. i . ĉ  2 
( 1 ) Plih. lib. 7. c. 20. 
( 5 ) Plin. lib. 7. c. 20v 
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Selvaggi yanno alla caccia dell'Origliale > ed ìn-
feguìfconó , quan^tunque veloce fia al pari d' uii 
Cervo , cotj tanta celerità, che lo braccano , e Io 
arrivano ( i ) . U n M^ftro; di Pofta dì Stilton fece 
nel 1745i correndo continuamente a cavallo 2̂ ,15. 
miglia Inglefi in ore i i . e mezza ( 2 ) Queft i , ed 
altri infiniti fatti flngolarififimi farebbe temerità il 
mettere in, dubbio, a meno di non volere tutta di-
jQ;rug?;ere la fede della Storia anche de'noftri tem-
p i . N o n ne dovremmo noi piuttofto. concludere, , 
non poterfi giudicare della impofìfibilità di una, eo-
i a avanti d'averne fififatì i limiti E come mai 
determinarli 5 conaermai definire fin dove T abitu-
dine polTa portare le. noftrexforze5 ed aumentarle? 
Ma di: quello abbaftanza per ora , e de'Greci, Tifto-
ria privata de' quali, è troppo ofcura per potere, fu 
d'ella argomentare chiaramente, e fenza conghiet-
ture, 

% . Paffiamo a ' R o m a n i , popolo, che. una unione di 
fortunate cìrcoftanze concorfe a rendere grande, e 
poffente. Arrivatone al Govtxm ^ugufto, tem.endo 
le mcurfioni de*Barbari, giuftamente amico d'una 
bella pace , pensò egli- pure ad un regolamento 
molto fimìle-a quello già da C'wo il Grande prati-
cato in Perfia, ad un fiftema di Pofte . Il Grov-er-
no puramente militare-dì R o m a fece fempre nella 
fola forza fifica, non negli avantaggi di condotta, 
e di regolamento confiftere i principi! della fua 

gran-

c o Buffon. Ut(t. J i a t , de l'age v i r ì l de /' Hom-
me T o m . 2. in 4. pag. 252. 

( a ) Buffon. H/)?. l^rff. du Chsva/ Tom» 4« in 4 . 
pag. 2J2. , 
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grandezza. Verfo i foli ultimi tetripi della Repub-
blica, allorquando le grandi paflioni preparavano i 
grandi fconvolgimenti , e le grandi rivoluzioni , 
pare cjie nuovi bilbgni facefìfero almeno tra priva-
ti eccitare le prime idee di Pofta . Ltv'o ( 11) rac-
conta che r . Sempronio Gracco per difpojìtos equos : 
con una celerità incredibile giunfe daÀnfìffa anel-
lo; fìccòme pure Cefare fcrive che della fua vitto-
'ria furono portate nuove a Meflìna^p^r dìfpofitos 

equos ( 2 ) . Se ciò con privati mèzzi , e per fole 
privato comodo fofle in prima fatto , o altrimen-
te," il filenzio degli Scrittori nonlafcia luogo a de-
ciderlo. E'però collante che le ricchezze, le arti 3 
ed un ripulimento, che allontanavano dalla rigida 
ofTervanza delle antiche leggi , non più buone per 
Uomini tanto mutati , dovevano fimilmente tra ^ 
principali de'Romani eccitarV nuovi bifogni, e quel 
raffinamenro , che il Popolo nemico delle contri-
buzioni non avrebbe mai actonfentito di fopporta-
re, perchè rare erano le neceffarie occafioni, onde 
ragionevolmente un durevole pefo fi potefTe tolle-
rare. D'altra parte il prodigioib numero de'Schia-
vi principalmente Numidi, con cavalli i più rino-
mati pel corfo anche .al dì d'oggi , davano luogo 
a' privati ( 5 ) di fupplire a ciò che le circoftanze 
di Governo non fomminiftravano altrimente. 

^'ugujlo adunque pensò ad effere prefto, e ficu-
ramente infornaato di quello che in in ogni Pro-

vin-

( ì ) Liv. lib. 57. c. 7, • 
( 2 ) Lib. de Bello Civ. . 
{3} Senec. epift. 88. & 125. TacJt. 'Hift. lib, 

e. de ibi adnor. , . . . , 

ri 
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vlnda àccadefle . Dìrpofe egli per fuetto à pocìié 
diftanze luìle ftrade militari de' Giovani deftiiiati 
al corfò : indi de' cocchj , de' quali per un rapido' 
corfo già fatto ufo avevano nella fieffa maniera 
Mitridate ( i ) , Caiòn? , ( 2 ) , e Giulio Ce/are. { 3 ) 1 , 
Ciò parve ad eflb più comodo j^perché cosi poté-
vàrlo interrogarfi quegli fteffi che partivano d,ai 
Juogo, d'ondé le lettere venivano;, e fecondo che 
ftlle circoftanze convenire con maggior ficùrézzà 
provvedervi. ( 4 ) 

Egli è molto difficile 1' afTìcurare fe fotto a' fe-
guenti Imperatori, troppo cattivi Principi, talefà-
vio regolamento con buon ordine fuiTifteffe . Sap-
piamo però che Ici^h liberto di Ga/ba in fette dì 
da Romai portoffi fino in mezzo alla Spagna per 
confolarlo colla huova della morte dì /ileroné , 
"kella vita dello ftefTo Cà/ha appreflTo 'Plutarco ciò 
pure fembra che in un altro luogo fi fcopia dure-
vole; ed oltrecciò molto di poi dalle medaglie dì 
^ervd chiaramehte là durata continua di tali po-
ftei pare che fi pofla raccogliere ( 5 ) . Se ciò fra 
fufficientè a fùpporrenon interrotto l'ordine à a ^ u -
gùfto pofto, io non aMifco definirlo. 

Vennero finalmente ì bei tempi dì frajaiio , à" 
iAdrtano ^ t à'intonino Tio , Principi nati per T 
Giiorei dell'umanità , e per la felicità de'loro Sud-

diti. 

( I ) Appian. in M i t r i d . 
( 2 ) Liv. lib. 
C5) Sveton. cap. 57. 
( 4 ) Sveton. in j l u g . c» 
( 5 ) Gothofred. ad God. Theod. ùt» De eùrftt pti^-

hlico ìeg. I. 



d'iti. Penfaroiio eflì per la ficurezza de'.Popoli alle 

P o f l e j ,e lo fecero dì tale maniera, che ben fi può 

fcorgere quanto al fiftenìa d'oggidì fi accoftafferò, 

col fi (fa re d e ' G a v a l l i , ed altri animali , che fem-

pre in luoghi determinati ftaffero , tolta così a' 

Magiftrati delle Provincie la noja continua di cer-

cargli j e fargli ad ogni occafìbne Ibmminiftrare. 

( i ) A tale nuova fpefa fu deftinata. nuova gabèl-

l a , chQ\Antomno V'to allegerì ( 2 ) ; e che in fine 

Severo per òbbligarfi' i Sudditi , e renderfi benevo-

lo , tolfe j dall' Erario fupplendovi ( s ) . N u l l a di 

più fino XQm^ì ài Caftan tino il Grande ci fom-

ininiRrà la Storia. 

E'.da quello Imperatore, che incominciano le, leggi 

del Codice Teodofiano fotto il t i t o l o n e Curfu pu-
blicoy unite eccellentemente , dal Gottofreddo lììw-
ftrate. Molte leggi ancora vi fono fu quello ftefìTo 

foggetto nel tìtolo de Curiofis ( 4 ) . Le .leggi di 

quelli titoli fono dettate tutte dì modo , che nori 

jfì può dubitare che molto i privati profittalTero di 

quelle P o l l e , e fino forfè da'tempi di Trajano. A p -
p l i - / 

( I ) Aurelius Vi£tor de Trajano cap. 15. Spar-

tian. in Adriano cap. 7. Gothofred. ad Cod. Theo^ 

do/f uti fupra. 

( 2 ) Capitol. in jintonìno c. 12. Gothofr. ubi 

fupra. 

( ^ ) Spartian. in Severo cap. 14. Gothofr. ubi 

fupra, 

( 4 ) Vedi pure il titolo de Curfu publko d e l C o -

dice Giulliniano, in cui fono molte leggi , che fi 

trovano nello fteflb titolo del Codice Tepdofia-

no» 

j 



rplicoìfi Cóflanttno, e.Jì reguenti imperatori allenili 

. miinute cof^ 5 perchè folTe ben regolato quello di-

partimento delle pofte . Chiaramente vi fi diftìn-

guono due forti ài Cor/o publìco : altra co'CaValì i 

per prefto correre; altra con m u l i , e buoi per tras-

portare Soldati, e le contribuzioni dalle Provincie', 

ovvero condurre pefi per comodo de' Privati , a' 

quali da'Principi folle permefìTo il férvirfi di quefta 

vantaggiofa iftituziòne . V i , fono de'regolamenti 

fuila maniera d i férvirfi degli animali al corfo de-̂  

ftinati, fui numero d'adopei-arne ad ogni cocchio, 

o carro, e fui determinato pefo da imporvifi. Era 

pfoibito io fviare dalle ftrade pubbliche i e correre 

lu d'altre ftrade , abufando così della permiffione 

dal Principe ottenuta a danno delle Provincie , i 

Magiftrati delle quali in vifta d'efTa erano tenuti 

a far fomminiflrare il bifognevole ad un ulteriore 

corfo . Quantunque fofTe lecito 1' impetrare per fe 

l a . f a c o l t à d'éfTe're fornito d'animali per potere co-

sì prertamenté viaggiare , ed il prendére un c o m -

pagno a piacere ; piire non fi poteva cederla inte-

i-amente ad altri fenza ferviriené per fe ancora. V i 

fi limita finalmente il numero di cinque cocchj , o' 

carri da poterfi da un luogo ad un altro fpedire^ 

in un d ì , numero poi accrefciuto fino al folo nù-

mero di fei da Teodojìo il G r a n d e , febbene , come' 

Trocop'io attefta , vi folTero in ogni Porfa ( Man-
fio ) quaranta Cavall i fiflTi ( i ) . 

A l l a direzione di tali Pofte erano prépofti i così 

detti Curìojty che per ogni Provincia fparfi , eraiw 

principalmente incaricati d' oflervare tutto ciò che" 

fuc-

( i ) Procop. H / f i ' . arcan'. e. Jó.' 



ruccede/Te j per fubko dànib avvlfo ^ Per quefto 
ttiolte leggi vi fòno che loro accordiaho de' privile-
g} fuir ufo delle Pofte. 

Col tempa però s' erano quefli arrogata 
tanta autorità , che chiunque loro piacefTe faceva-
no imprigionare > e tali 3 e tante eftorfioni anchef 
verfo chi correva le Pofte facevano , che quantun-
que loro per fovraria indulgenza foflfe-accordato 
qualche guadagno, nondimeno con molte leggi do-
vette la loro avarizia, ed una ecceffiva licenzafr.e^ 
narfi-, ed in firte per tutte le ragioni il loro officio 
ad uno anno di durata ridurfi ^ affinchè tali peffi-
mi Uomini con rapirle , e fcelleratezze non ren-
deffero più tormentpfo , e terribile un tale impie-
go;, quale Io era il loroj lungi dagli occhj del Prin-
cipe . Fu finalmente tale la Toro autorità e tale T 
abufo della direzione dellé Pofte,, che per eccefTivo 
defiderio di guadagno tanto male regolarono , ché 
Giuliano dovette penfare ad una grande riforma 
per quefto folo ( i ) . ' 

Tutte quefte dif^fizioni, che io ho appena toc-
cate, ma che ne'citati luoghi del Codice Teodofta-
no fono con ogni efattezza efpofte , fanno fèntire 
abbaftanza che lungi dalla Capitale duravano an-
cora tra'Sudditti, e tra'Popoli confinanti i grandi 
femi di quella virtù , che quantunque frutto della 
barbarie , e d'una incolta vita , erano nondimeno 
foli atti a formare de'Conquiftatori. Era quefta la 
ftrada per cui erano faìiti i Romani : dovevano 
quindi in altri temerla, mancandone eflì./ 

Le leggi del Codice Teodofiano vanno \^fino ai 
,prìn-

( I ) Libanius Orat* in Juìiani mcm 
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principio del quinto fecolo. L'Impero dr poi viep^ 
più divifo nifluna memoria ci rommìiiìftra della 
durata delle Pofte . Rivoluzìclnì continue , guerre 
àfpre portate nel cuore dell'^impero avevano tutto 
Sconvolto , di modo che q^àfi il folo credito mok 
to tempo foftenne un corpo affatto indebolito. 

I Re d' Italia , tra'quali Teodorìco Principe di 
grandi qualità j non dimenticarono già le Pofte , 
che ancora verfo il fine del quinto fecok) durava-
iiò. Da Caffiodoro ( i ) fi raccoglie che molta cur-a 
Te Ile prefe Teodorìco ^ che folo é dalla folla-di pic-
coli Scrittori a negligentato j o dìfprezzato, perchè 
-di Nazione Goto, e Capo d'una Nazione barbara; 
-quafi che la virtù folfe attaccata al folo clima. Il 
luogo , che la Pofterità dà agli Uomini è Tempre 
dal capriccio di chi giudica dipendente; ed in tut-

'to v'è fempre qualche fatalità che decide della ri-
putazione. Felici quelli 3 il nome de' quali non ur-
ta qualche pregiudìzio. 

Dal fecolo quinto- fino al decimo quinto , net 
quale Luigi XI. Re dì Francia riftabilì le Pofte 

•per quella fola parte che riguarda il corfo veloce-, 
'Appena v' è menzione che Carlo. Magno a quefto pu-
re penfafle ( a ) . Fece Luigi XI. quefto di più, che 
a chiunque de'Particolari piacelTe , fofle lecito fer-
virfi, mediante un dato prezzo da pagarfi per ogni 
cavallo, che veniffe adoperato . Furono allora per 
là prima volta addimandate Tofte ( i ' ) ed a por-̂ . 

tare, 

( I ) Caflìodor. variant' 47. v. variant. 5. & 5?, 
( 2 ) Voltaire Effaì fur /' Wfior, Ge». Tom. 2. 

Chap. 80. 
( 5 ) Tabct int€r paraadòxa 'R,egum p.,112. 



tare, e< nG&vere lettere^ i mpiegato con fommo van-
taggio de'Privati ancora'^un tale regolamento r. - , 
Lungo tempo nella fola Francia fi godette di qué-
flo vantaggio , che con un ordine grandifTimo era 
mantenuto durevole . Sotto Luigi XII. Gilberto di 
chaueau-. in tre foli giorni così correndo portò da-
Milano ad Amboife al fuo Re lettere importantif-
fime ( i ) . Si ftefe di poi quefl'ufo , e. dall'occafio-
iie dell'elezione all'Impero di Car/o V. fi vede che 
era già per tutta la Germania, e per parte dell' 
Italia , e per la Francia comune ( 2 ) . Lo è poi 
per tutta 1'Europa divenuto comune, e forfè an-
che per quello è tanto decifa la fuperiorità d' efTa 
fu tutto il refto^del A^ondo . ^ ^ 

Anche da queft' abbozzo che ho voluto far fal-
le Poflje vedefi ofìTervata la legge univerfale . Le 
cofe ne'fuo? principj {ono fempre^ djfettofe, e l'ufo 
e il vantaggio loro poco eftefo ; nè' deve fembrare 
cosi ftrano che le cofe \h più praticabili r e le più 
àcili, fiano. per lo più le meno conofeiute , fe (1 
riflett^che dappertutto gli Uomini-cercaìio l'utile 
nelle difficoltà , e k più facili cofe come inutili 
abbandonano per allontanarfi da, fe fteffi, e perder-
Ìì poi tra'1 naaravigliofo , e l'impoffibile. Se mai. 
ad alcuno difpiacefle che io fin qui mi. fia fervito 
della parola j?ofie , io lo prego ad, avvertire che 
una iftefifa idea o ancora confufa, o beniffimo de-
terminata può ammettere, la fte/Ta parola, la qua-
le fignificherà più, o nieno in ragione di ciò, acuì 
la fi farà corrifpondere. 

Tomo l B b- D a l -

( 1 ) Moreau Tabe lati &c. chap. 2. 
( 2 ) Slfr̂ dan. Dff Stai. Helig. lib. i . 

\ 
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Dalie. Porte à tanta^perfezloné ij^órtatè 'come òri 

lo fonoi io ho detto che forfè dipende in parte la 
ftiperìòrità dell'Europa fui refto del Moiìdo . Noii 
può'fó're difficoltà qualche efempio di Paefé ^ ovè 
iè Poiiié (ebbene otEÌmarneiite^ regolate'lafciano' ciò 
non aftanté l'antico fiftéma , e niente' fervono à 
cangiarlo, o migliorarlo Alle volte una; buona 
dirpojlzioné diviene inutile'i perchè pppofta all'in-
tero fiflema delle leggi ^ che iti certo modo la op-
prime, e ne ìmpedifce ogni kion effetto . II difor-
dine o univerfale 5 o particolare quante, volte noti 
fa'reazione' a que'principiii che po^cmo'ili fluire fa 
d'una Nazione; per !perfezionarla ? .La fola riforma 

«di tale principio tofìo 5 ò tardi ir\fluìr deve aqual-
c;hè felice rivoluzione,' giacche fui tanto che ivec-
eh) principii dominano gli animi ne'paefi corrotti ,' 
Ti .rimontai troppe lentarriente' al bene 5 

11 Commercio tanto innoltrato, i coftumi ripu-
liti , e le fcienze che' tanta flrada hanno in poco 
tenipo' .fatta' fare' all'umano' ingegnò- nel Mondo 
intelligibile' > le arti ad un raffinamento' gràndiiTi-
mo- fpinte , e' dalle' fcienze ajutate'• fono in' grati 
parte'effetti di' quella rapida , e preflilTìma comu-
nicazione' che collePofte fi può avere. Le fcoperte 
hanno il,loro fecolo , e non fi: faimo che quando 
la catena- delle' idee fortunaménte fpinta^ ad un 
punto fa in un certo modo fchiùdere da ogni pàr-' 
te le ftelTe' verità.: Le Meggi de! moto in uno fteffo 
tempo trovate dal Wa///s , dnll'Wre??'^ e dall'Hà^-
gwns \ il Calcolo differenziale trovato'in Inghil-
terra, ed in Germania, e tantiefémp)-ne fóribuna;, 
prova di fatto . Perciò allora vedonfì i più' grandi 
progreffi quando in uno fteffo tempo maggiori'for-
zê  riunite mirano allo ftefTo fine. Felice il fecoloV 
felice' il paefe nel quale' .quello fpirito d'applita-
zione più fi diffonde . L'indiifìria eccitata da' una 

lo-
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lodevole emulazione tutto avvanza 5 e del pari alle* 
fcienze vanno y e le arti, e il Cornraercio , é per 
•confegueiiza i coftumi . Le Pofté da' Ihihitì d' una 
Città", d'una' Provincia3 d' uri RégncJ còli una pre-
ftejzza grandifìiìmà fanno fole" dapperturrò fpargcre 
Je nuove verità , ad èfie.folé quél fermentò d'idee 
fi deve ì, che tanto àcce)erà ., le irivénzióhi a yan-
taggio dell' umanità ; ed all'onore del fecolo. 
. Noi arrimjfiamd le antiche ; Inazioni fu ciò' che ^ 

di' e/Te .r.eftato ci è • . fu hoftrl avvànzi faremo' ^ 
(da' rioftri Nipoti giudicati nella; niedefima gui-
fa ; • Qi-iarito , pili gloriofl rende ì Medi Pai mira 
.per. il fino difcerhiriièntò , col quale èrano quel-
li imnioftalì fepolcri n"a:vagliati. : Quanto più 
ammirabile rende lai, finézza degli; avvanzi ' dì 
Perfepoli, r induftria de'Perfiàni Quanto illuflri 
rende i Greci il lord paefé j ueì quale tJìnte bellif- '' • 
ììme opere furono compiute; altrettanto'^ più com-
pàffione £i l'Egitto^ ili cui ad uii pùnto parvero' 
fififate le arti tutte. Quellé' immenfépiràmidi , mo-
numenti d'uni ficurò difpotifmo 5 e d'un lufTo che 
éftremé ricchézze' autorizzavano j altro non fondi 
che uli arrima/To di marmi fénza che per altro; 
fieno cònfidérabili i I ftretti lìmiti delle lord cognr-̂  
zioni 5 la loro' ridicola fupérttizione 5 non farami'o 
ftùporé à chi confideri r odio che avevano vérfo.i 
foraftieri V é gli oftàcoli che ad ógni comunicàzio-
né anche, iriterrìa frapponevano , gli impieghi ere-
ditar;, ed una ftabilita che ili tutto affettavano , 
fenza'penfare che la còmunicazipne , il Commer-
ciò , e la libertà di operaré àvevàild i Perfianì 
ed r Greci refi còiì floridi.' 

N. N. ' 

È b 2 i C/ì 



Tr. 

Gli Sfxtdj u t i l i , , 

U'NO de* più] fòrti oftacolì, che incontrano ? 

Giovani di talento fui bel principio della IQ-
10 carriera fi è o la difapprovazione, o il difprez-
zo 5 o il ridicolo delle perfone , colle quali devo-
no confervare, e talvolta perfino de'loro Congiun-
ti . Gli Uomini perdendo la gioventù perdilo i 
v-antaggi fifici della loro efiftenza ; pochi f̂ dno co-
loro i quali coltivando o coMelcienze, o colla abi-
tuale rifleffione 1? facoltà del loro animo, "cornpen-
fino coli' accrefcimenEo delle^falità morali il de-
perimento delle fifiche; e o m ì i pochi foltantopof-
fono mirare fenza un fpgreto ientimento d'invidia 
un giovane , il qual cerca a diftinguerfi coltivan-
do il fuo fpirito j ma la maggior parte degli Uo-
mini giunti ad una certa età .mirano i giovani co-
sile altrettanti efiferi intrufi fu quefta terra, di cui 
11 dominio fia già devoluto ad effi per anteriorità 
di polTedimqnto i nè rifparmiano Toccafioni di umi-
liarli, di fcdhaggiarli, infomma di veflarli per mo-
do che anzi che refiftere a sì forti oppofi.zioni, ab-
bandonano la maggior parte quella ftrada , che un 
felice genio li portava a correre ; e poco a poco 
s' addormentano in braccio a quel!' inerzia , che 
forma i Cittadini inutili d'ogni paefe. 

Altri diftolgono i Giovani dal profeguimento de" 
Jwro ftùdj con buona intenzione, ma fpinti da al-
cuni pregiudizjfucchiati col latte, la guarigióne de' 
quali non potrebbe ottenerfi fenza qualche conten-
zione dj ragionamento , facoltà la quale non vier 
ne mai logorata dalla moltitudine . Il dovere d' 
ogni perfona che fappia Icrivere in guifa da poter 
ell'er letto, è di fparger la lucefugli errori più perr 
niciofi alle focictài ed io farei ben felice fe potei? 
" " V ' " (ì quel-



fi quella porflone che occupo di quefti foglj , hit-
piegarla u t i l m e n t e e accrefcere ai giovani beii 
difpofti Ièna , ,e corapio per farfi uomini di me-
rito^ e perfuadere agli Uomini fatti, e pregiudica-
ti, quefta grand,e verità che V uomo non riefcc» 
che per quella ftrada , per cu] il naturale genio 
10 fpiiip ^ che ogni' onefta applicazione d' un gio-
vane^ e lodevole ; ,che il biafimo , ed il ridicolo 
non lo hiérita. che ìa dappocaggine , e la Tpenfie-
ratezza ^ e che finalmente tutte le traverste che s* 
òpporìgono ai giovani inclinati ad una più che ad 
ùn' altra fcienza^ od arte , ad altro non conduco-
no che a rendergli oziofi per lo meno, fcoftiuirati 
talora 5 e non rare volte obbrobriofì a fé , ed alla. 
Famiglia. 

Un gióvane ha., una forte inciiriàzioiie per le' 
belle lettere; un altro per la fifsca ; un altro per 
ìe mat;ematichè , e ciafcheduno conformemeijte al 
naturale talento cerca d' innokrarfi in quefte di-

. yerfe claffi di cognizioni ^ e v'impiega i luoi pen- , 
fieri, e il fuo tempo.ìnuiùì , gridano i Se-
niori , fludj ìnuiilì-, beile chimere, belle cognt-. 
ssioni fe volete per ornamento3 ma ftudj inùtili. 

Quai faranno gli ftud) utili, domando io: Quel 
che fruttano più denaro? Sì , mi rilponde taluno . 
fate infégnare a quel giovine' , replicherò io dun^ 
qùe j fairegli infegnare a beh giu'ocare all' Ómbre 
ò al Tìchetto , quefta fcienza, ben apprefa è più 
utile di qualunque altra che fi pofTa. imparare dai; 
libri il voftro giovine avrà un patrimonio afiaì 
più ficuro d' ogni altro , e col folo, Tuo talento 

^ 'ipotrà vìvere in ogni parte coita d' Europa . Altre 
fcrienze ancora più utili potrei nomi/iarvi , le qua^ 
11 non s' imparano nelle Bibliotecl/e j ma voglio 
Jafciar qualche, cofa da fare anche alla immagina^ 
zione die'rhiéi Lettori.-

B b ? t e 
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Le fcienze utili , dicono alcuni più colti , mi\ 

vogliàmo noi affolut^mente,'mifurarle dal foio lu-
.crp 5 .che recano . a ""chi le efevcha , fetenze uti/i 
chiamiàmo quelle / che T^rvonp all' inimediato be-
ne dèlie focietà. Arquefti rifponderò primieramen-
te , che dunque la fcienza piC; utile di tutte e la 
fcienza dell' aratro , e della n?krra ; indi la Icien-
jza de'Muratori viene in fecondo luogo, ; poi la 
ici,enzà di chi fa candele , e così andiamo avanti 
per modo che avanti di giugnere alla fcienza de*-, 
libri avremo trafcorfe almeno duecento Icienze uti-
li da preferìrfi, " ^ • . - ; • 

Tutte le umane fcienze altro non fono che ini 
]u(fp della condizione dell' pomo focìevole; le fo-
.cietà dei Selvaggi fu0ìfi:ono ' fenza veruna forte di 
fcienze , ma quello liifTo di ragionìé è quello ap-
punto che diftingue le nazioni rozze dalle incivi-
lite. 5 qifefto luffq è quello che rende i cpflumi più 

/ dolci e umani ; che prevede a infiniti bifogni ; e 
che nobilita , dirò così , ja noftra fpecie . Chi di-
ce dunque che una tal fcienza non è perchè 
il Mondo potrebbe fufTifìrere fenza di effa , accufa 
quella fcienza d'una' affoluta fuperfluità , che è 
comune a tutte le altre. 
• Gli Uomini volgari conofcono che. il guadagnar, 

una lite è ima cola utì/e , che il guarire una ma-
lattia è una cofa uti/e , quindi concludono, che ìa 
fcienza delle Leggi , la fcienza della Medicina fo-
no fcienze mili ; ma gli Uomini volgari non co-
nofcono queir intima,'e dilicata connefTione , che 
Iranno tutte le fcienze fra di loro ; ne fanno che 
di fcienze al Mondo non ve n' è che ' una fola , 
che fi chiama /a fcoperta della /̂ r̂/VA j ' e che di 
gualunque\^genere ifìeno ìt Feritit i fono cileno fem-
prc «fi// agli Uomini^ e fono nella univerfale col-
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tura 5 ili. cui t iwaf i , 
gloriofe, per- lo, meno a quella Nazione in -cui più 
le ne (coprono. - , ' . ' ' ' 

La Legge,, e la Medicina fono due fcieiize, che 
ben inaneggiate poflono eflere utili all'Uiman ge-
nere .. La" prima è quali interamente fatt iz ia/ e 
quanto, più, ella è ben fatta, tanto minore è il bì-
fogno che la focietà ha di chi la profeffi j; la le-
'Conda fi appoggia full' oflfervazìone de'lla natura , 
ed ella deve, effere. dovunque diffìcile "a bèn' ap-
prenderfi; ma un fovèrchìo numero 'o di Leggili:/ , 
o di Medici celTerebbe. fempré d'e/Tere, utile ad Aina 
Società , poiché tutti que' Cittadini ché'vi ap-
plicafferò. oltre, il bifogno della Società o dovreb-
jbero elTere Cittadini oziofi, ovvero dovr^bbero- fo-
mentar le liti e le. Cabale , e le malattie pròtrar-
re .in lungo per effere occupati , le quali occupa-
zioni non farebbero certamente degne del nome di 
flué^ utili. . • . . .: 

forfè quel primo che. flroffinò, un pezzo d' ac-
•ciajo, ad una calamita , e che attentamente ofìer-
vò la direzione di/quel pezzo, d' acciajo verfo una 
.parte., del Cielo meritò ì rimproveri j o il forrifo 
de' gravemente ignoranti, fuoi. contemporanei ; ^ma 
quella . puerile occupazione.: era quella appuntò , che 
doveva infegnare agli, (Jomini. a navigare, nel mez-
zo dell' Oceano ; e fo.rie. allor quando il gran Grf-
Uleo, col cannocchiale da lui ritrovato ofrervava le 
ftelle medicee alcuni Magiftrati avran creduto di 
â vére occupazioni affai. più. intereìTanti delle fué ; 
eppure 1' occupazione del Galileo h.^ cagionàta ;la 
rettificazione, della Geografia , ed. ha falvato dal 
naufragio, infinite, navi col metodo delle longitu-
dini . Eorfe. .occupato, ad ofifervare con un 
ptiicrolcopio il mefenterio d' una rana lembrò un 
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uomo affòrblto da fandullefca curiofìtà , e ^Uél 
microfcopìo in mano d* ^érveo dìrcoperfe la circo-
Ja2Ìone del fangue fconofciuta agli antichi. 

So che le Matematiche quanto fono facili a 
fchiudere le verità anche meno fperate e più fiv»-
blimi, altrettaijto fono elleno avare nel fomminr-
llrarcene di utili immediatamente ; ma lo fpirito 
geometrico è ' u n o fpirito che fi diffonde fu tutte 
le arti , e le perfeziona , e le adorna In guifa che 
in quella Nazione dove più elfo ŝ  eftenda , più 
devono effere* perfette nel loro genere tutte le co-
fe che vi fi fanno . "Afcende quefto fpirito rifchia-
ratorp fuile Cattedre degli Oratori, e li rende rn£f-
todìci, efatti, e pi^ecifij fi diffonde fulla clafìfe dei 
Giudici 3 e gli addeftra X paragonare i fatti , a'd 
analizzare le probabilità , ed a ben decideffi ; dì-
fcende nelle officine perfino degli Artefici , e fup 
gerifce loro i metodi più brevi 3 più ficuri , più 
ìnduftriofi per perfezionare i loro lavori . In "fatti 
ognuno potrà chiarirfi colla fperienza che tutte le 

"manifatture le migliori all' uio , e le più' efatte 
ci vengono da Nazioni , fra le quali regna lo fp^-

Vrito Geometricoi e che all'incentro dove e/To non 
regni tutto partecipa di quella rozzezza, e di quel-
la inelattezza , che caratterizza le Nazioni in-
colte. 

Le cognizioni poi della fififeagrandiffima influèn-
za hanno a perfezionare tutte le manifattùre , e f 
comodi della vita; di più rendòfio, per così dire,-
più. dilicato, e fino il gufto in ógni cofa . L' arte 
de' Tintori deve tutt' i fuoi avvanzamenti alla fi-
fica ; la Farmaceutica tanto interelfante il noltro 
ben elTere , dalla medefima pure riceve lume ; in 
fomma lo fpirito della buona fifica fi adatta a 
tutte lè cofe , che fervono all' ufo dell' Uo-
\no 3 ed ivi fono fempre più eleganti, e più co-
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HlòdeV dovè^ quella fcleiizà abbia fattt maggiori 
progrelin. 

Il bfeve giro d' tin dìfcoi-fo non mi dà campo 
di àddurre più copiofi efempj , né di far vederé 
ad uno ad uno i minutìfiTimi 'anelli di quella ca-
téna , che unifce le cognizioni tutte, degli Uomi-
ni per modo sì s che non è poffibile^che una Na-
zione fia perfezionata in un' arte , o fcìenza qua-
lunque j e/Tendo nella perfetta ignoranza di un'al^ 
tra i pure quieft'è una di quelle verità, delle qua^ 
li là fperiisnèa è dé' prefenti ^ e de' paflTati fecoli 
jpuò convincere anche indipendentemente dalle ra-
gioni intrinfeche, le quali non fi fviluppano chtì 
agli occhj de'pochi ragionatori. , 

Ciò pofto 5 dunque fe per ut/Vùa s' intenda una 
néceiTìtà tìfica , fenza' dì cui focietà non po-i 
riebbe fuffiftere , neffuna fcienzà farà da dirfi uti-
ìe ; fe poi per ìitilìth s' intenda quèllo che il vero 
valore della voce importa , cioè attitudine a fair 
de/ bene , ogni fcìenza deve chiamarfi utile , poi- , 
che ogni fcoperta dì verità è realmente un bene ; 
un bene che tàlvoìta Jjroduce le felici confegiien^ 
ze con una immediata azione , e talvolta lé pro-
duce con una lunga ed infenlìbile . Se dùnque le 
fòienze le rifguardiamo per la influenza ^ che effe 
hanno fulla'malfa univerfale dì una#Nazione lei 
fcienze fono tutte uiììì j ' e la ripetuta diftihzìone 
di fcienze utili , e dì fcienze non utili è una vera 
e provata chimera , venutaci dai tèmpi dell.' anti-
ca barbarie per tradizione , e contraftata da ogni 
fana ragione^ 

Non pretendo io perciò di dire che ogni giova-
ne debba , unicamente.conlultando il proprio ge-
nio, abbandonarvifi fenza prenderfi verun penfiero 
del tempo avvenire , o delle particolari circoftan-
ze nelle quali fi trova . 1 doveri del proprio ftato 
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foglión lefTere ! più prezìofi dì ogni altro all' ^ o -
mo onefto ; e la dolce lufinga di potere .mi gior-
no coniplare , e fóccorrere la vecchiezza rifpetta-
bile d' un amorofo Padre , d' una affettuofa, Ma-
dre 5 ha Tempre più fòrza fu un cuore ben fatto ^ 
di quéilo che^noii abbia verun ^Itro motiyoò fon 
belle fetenze > ma più bella infinitamente è la virr 
tù.5 un'anima capace di fentirne la dolce emozio-
lie, è un' anima grande , e incomparabilmente più 
grande di qualunque Uomo per dotto che f i a f e 
3er difgrazìa non abbia dì fimili 'fentimentì. Q^ielr 
0 eh''ió pretendo di dire fi é , che a meno che 

una vera" neceffità non ci coftringa a farlo 3 noi 
non dobbiamo inai difl:ogliere 5 b fcpraggiare i gio-
vani 3 ì quali per un naturale ralenp. fì; difpongo-
110 a coltivare, qualunque, fetenza od arte ; e.^ehe 
qualora lo facciamo 5 ci efponiamo ad efier. rei di 
aver fórfé, cambiato un Cittadino illuftré ,, e. b«iie-
m'ériro in' uno sfaccendato oicuro, il quale inquie-
terà nella fua gioventù colla fcoRumatezzà , an-
ijpjerà nella età virile colle. lafìTitudini , e co' sba-
diglj ; e. farà arrabbiare nella vecchiajà i. pofteri 
coi fuò mar umore. 

Q.uafi ogni Uomo 3 fe . aveffe. trovati ajuti , e 
non oftacoli ne'fuoi verd'anni , farebbe rìufcitp 
buono in qualche gejiere ; ma quel giardiniere che 
vorrebbe, còglier dai gelsomini e noci, e le cafta-
gne dalle ròfe , renderà fempre fterile il terreno 
confidatogli . So che. alcuni pochi agitati da un 
éftrq vincitore 3 malgrado gli oftacoli ieppero re-
fiftere e giungere alla celebrità j più di due ter-
zi degli ' Uomini più illuftri in-^ogni genere , doyeì;-
ter.o eonibattere ,al principio della, loro carriera : 
ma non tutti gli Uomini capaci di. far bene, han-
no queir elafticità , e fermezza di fibra , che, non 
fi contorce e modella anche, ad una continuata 
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prefTioitej che anzi la maggior parte vi frpiega ; 
ina iquéfl-a nuova forma bafta bensì a toglierle la 
iiiclina^orie primigenia non già ad infonderne un' 
àlfra'. ' ' ' ; ' \ ^ ^ ' ^ _ ^ ; ' 

La maggìor parte, di que* Cittadini , i quali s-
annoiano nel letargo dell'ozio, fe una buona edu-
cazione gli avelTe affiftiti 5 (è la ftjma de'loro 
contemporanei aveffe fervito lóro di fprone, fareb-
bero *meno'infelici in qualche ora del giorno la 
quale impiegalTèro a leggère , p a penfàre ; la fo^ 
cietà- di effi farebbe più coirai più amàbile j me-
h'o ingiuriufa agli adenti 3 b meno gr-sive a chi ne 
paratecipa j avrebbero e0i gualche cognizione dei-
la "FiììcaV qualche giifto delle belle arti : faprebbc-
ro t/ovàre r anima, e la bella natura nella mufi-
ca j nella pittura , e nella poefia ; e negando, ò 
accordando gli appiaufi a chi bene , p male'le 
éfercita ^ contribuirebbe ai progreffi di queft' arti 
L' Artigiano dovendo vendere i fuoi Tavorì a per-
ione più colte, e che più intimamente ne pOfTono 
giudicare 5 farebbe cpftretto a^-affinare la fuasin-r 
duftria ^ i famigliari per quel!' uiiiverfale principio 
d' imitazione inerente all' Uomo, dirozzerebbero 
fempre più le loro maniere ^ 'e così dalla coltura 
di quéi 5 che non devono avere inquietititdine per 
il lóro fòftentamentp fcendeper un irifenfibile pen-
(dìo Punìverfàle ripulimento fu tutta una nazione. 

Ma fe in genere di fcienze vogliamo'fare i dif-
\ficili , e tpll'érarle piuttofto che acCoglierie e iiir 
yitarle ; fe pretendiamo che ogni fcienza ci pre-
lenti là patente , e ci fpieghi immediatamente a 
che elTa è utile prima di darle accelfo nella nò-
ftra cala, e pcrmetcerla ai figlj noftri; non potre-
mo mai lufingarci di contribuire dal canto noftro 

^ al bene delja noflra patria , nè d' avere là 'meiire 
illuminata d'un buon Cittadino. 
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. Cpfa ftraiìa per. altrò che né'J capriccj delle inp-
àe .ne/Tuno ofi intérrogài'é a che fono elleno utili, 
e che tanto aufieramente fi giudichi delle fcienze! 
Nefluno comanda che fia uti/e quella polve Bian-
ca , con cui et incanutiamo i capelli; neffuno do-
manda-a che fia quel pezzo di merletto che 
CI cop.ré mezza là mano, è parte della gola ; nèf-
funo don(]iàrtcìa a <^e fia «t//? queH'oro, e quell'ar.-, 
^énto, che fopra irri poniamo. al veftito ,' né é 
perfino chi domandi à cola fia «ri/^ quel la , carroz-
zettà 5 quello fchiop'péttino , quella gabbietta , e 
tariti ài'néfi di Ltiìput che pèndono al voftro ori-
yòló, e rendono fo^ioro il. lioftro pafio j e fi, pre-
tende dv impedire ì' acquifiò di una feriè c{i Verità 
fe non fi pròva a qualéì iài'mediato utile' elleno 
fervono? . , . 

Òflervo che urto ^ei fog^etti, fui quali general-^ 
iiaente parlando gli Uomini moftrino equità ne'lo-
ro giudizj, fono le Scienze, e le. Lettere. UnBric-' 
còne fallifce dololamente; un altro Briccoiie, ucci-
dé uri buon Cittadino, gli Uom'ini rie parlano per 
due , o.tre giorni , è poi tutto fi dimentica ; Ma' 
fe un Uomo e molto pià fe 'ùn giovine , ardi-
fce di fare uri libro , il qual libro non ripeta le 
comuni opinioni degli altri libri j chi fiifTurra/da 
ùria parte , chi dall' altra gli piovono addoflfo » 
Critici 3 i Satirici, gl' invidiofi ; raccogliete i vô -
tì, della niol'titud'iné, rare volte lì troveirete daìla 
parte della ragione; eppure un libro izhe non fov-^ 
verta i principj della Società ; che ilon offenda lâ  
morale, è certamente un mal' minore' ih ogni ca>-
fo d'un fallrmento, o d'uri alTalIi'nio,. 

Non frapponiamo argini a q,uel felice fermenta 
<fegl' ingegni che dà vita alla coltura delle Nazio-' 
ni , e dei Secoli', gli errori medefimi , purché fia-' 
jio un tentativo, folio tiri beile^ fervonoeCv di' 
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cafiona perchè altri penfi fui foggétto , 
o "combattendo r errore Jo rifchi^rr Trahat fu4 
qitemque voluptas nelle fcienze ; lafcìamo- che i gio-
vani feguano la loro fteii^j e purché s' occupino, j 
e rallino in moto con occupazioni per fe non cat-
tive , godiamo della loro inclinazione ; non per-
diamo un bene per correr dietro a una chimera , 
(tia noi creduta rottimo; V qz'io , ed il torpore fo^ 
no de' maffimi m^li da teiyysrfi jn un giovine « 

• •• , • • 'P. 

J beni della ìnfen]ìbìrith.^ \ 

' "Rctcconto antico, 

V ' E r a ne'tempi antichi un buon Uomo per 
noiiffe Damone . Coftui nato con, mediocri 

talenti nulla eccedenti il fenfo comune^ fornito 
di baftevoli beni di fortuna , indolente , tranquil-
l o , placidamente infenfibileagli ùmani avvenimen-
ti godeafi una vita priva égu'almente de'vivaci 
piaceri prodotti da un temperamento delicato? co-
inè di que'difpiaceri 5 che accompagnano una trop-
po fina ienfibilirà. A nulla^attaccato con veemen-
ti palóni 5 né l'accendevano a fdegno i vi'zj de-
gli uomini 5 nè lo commoveano le virtù loro j in 
ibmma era in quel mezzo che alcuni a torto onor 
rano eoi nome di virtù , e ch?j altro non è real-
mente che una venerata mediocrità d' ingegno , 
ed un decifo carattere , che non fa nulla di male 
come di bene, egualmente inetto a fare con ener-
già 1' uno, o r altro . Fiorivano in que' tempi in 
Grecia Sofocle , ed Euripide le tragedie loro ri-
pullivano quella Nazioné, e ne efe'rcitavano la vi-
vace fenilbilit^ . Il noftro Damone andava anch* 
>egli a quefti fpettacoli , ma mentre tutto P uditp-
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rio era in Jàgrime gli rlurclva H pià delle volte 
(li sbadigliare . Cofa è ella mai quefta , dicea fra 
fe 5 cKe tutti coftoro .piangono , e fono, afflitti ve-
dendo' or r uno 3 or 1' altro di quelli Attori a de-
clamare 5 é che. io nulla ini fentò agitare , e dà 
neffun fentimento. in' accorgo di effér, moffo,? E mi-
par bene , che cpftpro piangano ; e. fi. corruccino > 
.mà ì( .fanno con i!lna certa mefcolaiizà , di' piace-
rè'i ch'ià.non faprei spiegare,' poiché quando efcp-
nO di cofti'j benché, abbiarì lagrimatd tutti quanti 
per lung'oràj pure lodano là Tragedia^ che gli ha 
àttriftati ; ed applaudono all' Autore' , forz' .é che/ 
gualche' ignoto, piacere vi fi afconda fe più fono'̂  
frequentate' quelle rapprefentazionì che più'gli fan-
no lagrimaré. , 
,, C îefjte p ed altre riftefìTionì già da lungo tempo| 

fiacca fra, fei', e ,voIea . pure, provare che razza di 
piacere fofife codefta fenfibilità.^ che, gli ;pareà il 
più, ftrano fenomeno del, inondo . AndpfTene egli, 
al, Tempio di vGidvé à ed, oh tu j.diiTe Padre de; 
Mortali che rni afcolti, dammi io té ne prego ui\ 
temperamento; come quello' dì Pìloteté,'. fa che pur' 
iip' pofTa avere un' ainima fenfibile , che' . certo ella 
èV al dir di ^nt i Savj il piii bel dono'; che pofiTa 
fàròi ri . Cielo , Afcoltò' quelle preci il. Padre' degli 
Pei 5 ed efaudillo . Ecco' il torpido , 1' infenfibile, 
i r indolente cangiato in, un, Uorno'. che' 
fente , che fi commpve alla\ virtù 3 ed a' m'ali al-
trui.; Già quella fliipida fronte , e' quegli; occh| 
inaniinati ; e tardi , .fon fatti pronti , e languida-
mente' vivaci, più' nonforride' indolentementej più' 
npii vedi in quella faccia le tracce' della primiera' 
ftupidità 3- fon vivi i' tratti', leggiadri ,1 contorni' >Ì 

vi leggi in fronte.il buono' i l ' fenfibile 3 il vir-
tuofpsCittadino . .Qi-ial non rimafe Fr/otete qualor^ 
s'accprfe- di' sì ftrano cangiamento' in Damn^e ? 
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Unite le anime lora da" virtù vicendévole {Irinfero^ 
h più foda , la più fihcera d' ogni benevolenza . 
Infelice Dandone qùài dono; fatale chredefti agli 
Dei ! Muore FjUtete , ti fembrà efliiità la natura, 
ti fgorga. dagli occhj per lapririia volta il piantòi 
tu perderti la più cara porzione dell'univerfo , tu 
liorti-ritrovi paté , là Tua immagine ti fi afFacda 
ad- ogni pafTo j la fronte abbattuta ; gli ócchj molli 
dì pìanto tii paiTeggì come uno ftolto le vi? d* 
.Atene ! Pure il tempo ,lentamente rintuzza il tuo 
doloréy e dopo fei niefi d.' infelice' vita nè pur ri-
cuperi in parté il perduto ripofò ^ che fei creato 
vArconté. : Or liori fei tu quel Giudice; iridòlente 
ché -tranquillamènté vede e lagrime delle vedove 
défolate i é degli affamati, pupilli , tu fremi al-' 
la prepoteiizà.. de' Grandi , i mali pubblici fono i 
tuoi ; buon GittadinÒ ^ è vìrriiofo j ed incorrotto' 
proteggi i lipiiferi 5 compiangi le loro fventuré 5 e 
con è(fì le dividi. Movono guerra ad Arene i Cre-
tefi . Alcuni de'Congiunti di D̂ÂOWC lori corìdot-
tì in, (chiavitù . \Chi può dire quali fieno le fma-
nié di .quel , benefico 3 e\vircuofo ciKore ? Magiftraw 
to i e Sòldatò a un tempo egli fi mette a 'capo' 
di un-Dfapello e va contro dell'inimicò com^ 
ùn forfenriató per togliere i fuoi dalla catena: Gli 
riefcé. di. ::riaverli , e vien ferito mortalniente . 1 
fùòi più cari gli ftanno d- intoriio nella, fiia ten-
da à egli legge .IV loro volti quella trìftezzà che 
li divora , e più fente il pefò della loro compaf-
fione^" che il dolore' dell^ propria ferita . Pur, egli 
a poco a poco ricupera la f inità . Ma già Atene 
è ridotta agli efiremi . Là/ guerra ha, defolate ie 
campagne,' fono crefciuti i tributi, tutto fpira mi-
ieria y é delolazione . Non folio popolate^ le ftrade 
che di miféri 5' che gli chiedono, uri tozzo di pa-
ne eh' egli non ha . Ahi guanti oggetti terribili: 
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per i l cuor fenfiblle di Damone ! Ei vede tanti 
inali , è col-pito nel fondo del cuore , il' Zeb. , e 
a,mor della Patria fon fatti inutili. Allora rien-
trato in fe fteflò Damone , ahi difle , che chiefi io 
mai at Cielo !; qual pena maggiore potea egji im-
pormi per una sì. fventata domanda? ^̂  

Ma il- Padre degli Dei commolfo a pietà di 
queft* infelice reftitnillo alla primiera indolenza. I 
Gretefi aflediarono con più vigore Atene , elTa fu 
Taccheggiata ; Damone lafciò la Patria , in atìbanc^a-
no , portò feco quanto più potè , ed- andoflene a 
Corinto . Iv i gli fu data la nuova , méntre, che 
cenav^, che i fuol Amici, e Congiunti: erano fta-.. 
ti uccifr, che. la moglie., ed i fìglj. erano ftati 
condotti in fchiavitù: fi riftette egli alquanto pen-
fofb, poi profeguì a cenare, ne più parlò di ami-
c i , di. moglie , di figliuoli , di Patria per tutto il 
r-efto de' tranquilli giorni che viffe. nella fua in-
dolenza. 

Gli Autori del Caffe^ propongono il premio dì 
un eiemplare del Menocchìo rilegato in Marocchi-
no, , ovvero di quattro efemplari del Bobadtlla ri-
legati airOlandefe a fcelta di chiunque nel termi-
ne di due mefi proffimi , contando d-alla pubbli-
cazione del prefente, avrà rifpofto adequatamente 
ai fequenti quefiti. A. 

Il Frammento fugli oàotì è prefo dal Libro . . . . 
a pag 

Il Tempio dell' Ignoranza è prefo dal Libro . . . 
f pag \ ^ 

G\i Elementi del Commercio fono prefi dal Libro... 
8 pag, . . , > 

La 



La Rinunzia alla Cmfca dal Libro .' . . . a pagi . . . . 
La Commedia dal Libro . . . . a pag. . . . . 
La Coltivazione delTabacco dal Libro... a pag..)... 
Il Dialogo full' Agricoltura dai Libro . . . a p a g . . 
Le 'Riverenze dal Libro a pag 
Le Ojjèrvazionì Meteorologiche dal Libro . . . . . a 

pag ^ , / 
II IDircoj:ra Cixlh, F e l i c i t à , dei Komani dal Libro . . . . 

a pag. • • 

Chiunque. riCponderà adequataftveiite.., ìndic-ando 
e Autore , e. pagina , riceverà il premio fuddetto 
dalle mani del noftro Demetrio , prefìfo cui ftà in 
depofito . Chiunque poi rifponderà a parte de" die-
qi quefiti pure, adequatamente , avrà- a proporzione 

• la corrifpondente parte del premio, 
j A noi pare 3 eh,e k ' cofe che fcriviamo bene o 
male fieno cofe veramente, noftre , £è quello parere 
noftro folTe una illufione, fi' può .fare la fpefa del 
Menqcchio. e del Bobadìlla per illurninarfi: j e farà 
un. degno trofeo da riporre nella Biblioteca del 
vincitore quello che proponiamo. 

V è chi^ciaccuila dì non dire cofe nuove; a noi 
^are che divelle,., qua e. là fe ne vadano da noi 
|i:rìvendo , ma bil'ogna. che que' tali abbiano la 
GomplacQiiza di ieri vere. una. mezza pagina di co-
fe veramente nuove del loro , la quale ci potrà 
fervire d'esemplare. per trovare tante '{coperte afTo-
lutamente nuove, da riempierne le ducencottanrot-
tp,pagine, le quali (Comporranno il totale del no-
ijro Cajfi al.fin^.deir anno . Mlille. cofe buone vi 
fono, le.quali, benché !fian6 nuove, pure ftà 
henp.che fi dicalo i pe^^'efemplo s' io dicefll , che 
le. anirne piccole pofTano bensì pronunziare con en-
fafi le. parole il Grande il belh., ma ne' loro., afifet-
ji non hanno mai altro, che. i l . e . il nojofo : 
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jp direi una propofiziotie, rtìolto vera , è cìié lioii 
è male il ripeterla di qiUudo in quando. > poiché 
fe non v' è da (perar molio nelle cortverfioni de-
gli uomini non fi deve però difperare affatto^ -

L 
Su//a fpenfierntszza nella prìmict ecónamìa* 

'Argomento 5 fùl quale io vuo' parlare in 
j ilo foglio , è tale , che è per 1' importanza 

Tua 3 e perla vaftità potrebbe a ragione fommini-
;ftrare materia ad un'opera intéra . lo però confi-

\dero che l'opera, fatta ch'ella foffe, vérifimilmén-
Ue non farebbe letta che. da colora , i (^uali inena 
Ine hanno biiogno , laddove un breve fogliò,' che 
' àicro più non domanda che una mezz' ora ogni 

' dieci giorni, fe non altro per allontanare la noja, 
forfè può ottenére Un' c^chiàta anche da chi vive 
fpenfieratamente ; e il hne d'ogni onefto Scrittore' 
dev' elTere fempre ( come altra volta pure ho det^ 
t o , e come non fi ridirà mai abbaftanza ) di gió-
vare il più elfenzialmente che fi può agli uomini. 
A quefto fine onorato, che ci fiamo principalmen«» 
te propofto, attribuiamo noi la benevolenza, e Ja 
parzialità con cui queft' opera noftra viene gené-

^'xalmente accolta. 
Gli enormi mali , che nafcorto nelle Famlglièper 

Ja fpenfieratezza nella priyata economia, fonò ba-
fìantemente noti al primo rivolgervi H penfieròche 
ciafcun faccia . L'ingiuftizia , e le maledizioni de' 
creditori, l'inquietudine della miferia a cui fi cor-
re in braccio, il decadimento de'figl;, la mancan-
za della loro educazione, il crudele contrailo che 
deve fare ne'loro animi un giorno fa niémoria e 
il defiderio del palfato fafto Golia inòpia attuale , 
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conmfto tertlbilé a roffriiTi, e produttore d'iilfiiir? 
te inic]uità, uri abiflTo in Tom ma di d.ifordini , e di 
calamità 5 li quali inviluppano, e la f a m i p a pro-̂  
pria, e quelle de'traditi crditori , vérigolio in con-
feguenza d'aver trafcurata la domefticà economia; 
Che Te anche quefta fpenfieratezza trÒvifi pre/To d* 
ùn Uomo ifolato, i comodi dblià vita, che vanno 
fcemandofi' più che ,s' invecchia , cioè più che né 
crefce il bifogno ; devono amareggiare per modo" 
gli ultimi anni della fua vita ,, sì che paragonan-
do ì |rocki piaceri della magnificenza divorati fret-
tolofamenté nella gioventù co' lunghi rammarichi 
che rimangono a fofFrire negli ultimi anrìi , fanno» 
provare quaiidoi non v'é più rimedio, d'aver mà-
lamenté provveduto al proprio ben effefe. 

Non orerò io qui parlare di qué'doveri, che di-
l^endono dà' motivi fovraumani , dai quali vìèné 
vietato un cofal abufo' delle ricchezze . Noi ci li-
iìiìtiamo a venerare gli oggetti fublimi in ogninó-
ftro fcrittoi nè crediamo quiéll' opera periodica de-
gna di trattarli . Devono éfTéi- eglìrio i primi che' 
dirigano la 110ftra vita ; r^a noi circonfcriviamo* 
i ncifiri Mìfcorfi entro i confini d'una iiiofalé prati-
ca Filofòfiai 

Il Principal fine di quella roviklofa rpérifieratezzà 
che fa dileguare i patrimonj anche più vafti , è t' 
amore di diftìhgùerfi fra gli altri' éìttadinì , e di 
moftrarfì. colla profufione,' e col fafto più poffenti, 
ò' più magnanimi di efTì . Ma quefta poffanza , é 
quefta magnanimità noftra^ fe non ha per bafeuit 
fondo di beni còrrifpohdeiite alla Ccenà , che vo-
gliamo rappi-eféntare fu quefto Teatro , nbn fi ri-
duce che ad una véra iilufione,, che accieca quel!' 
Uomo folo che va in rovina ed eccita una inu-
Inaria derifione nel cuore della moltitudine>'ed una; 
isompaffione^iù Cagionevole in quello de'.pochi fag-

G é 2 gì. 
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gì . Sono que'fpenfieratì come i Cacciatori raccon-
itano delle Qii^gliej le quali afcondendo nella ter-
ra il lor capo, credono da iiefluno elTer vedute per 
ciò eh'elle neffuno vedono . I Cittadini dove-più, 
dove meno fi conofcon l'un l'altro, e preflfo poco 
iniiverfalmente fi fanno le facoltà d' ognuno ; nè 
chi ha crediti conferva con un profondo fecretogli 
arcani, ficehè non fe ne lagni , e non ne ragioni 
per tal modo che lo fpenfierato circondato da pa-
rafiti, e da qualche iiTibecille, o fcal trito confiden-
te , mentre crede di moflrarfi poderofo di beni , e 
Pignorile d' animo , viene anzi univerfalmente dif-r 
prezzato come un Uomo che fi Ufcia andare in 
rovina , o comje un Uom.o che ha la balTezza d* 
iifurpar l'altrui, e di tradire la buonafede per pro-
vare la nobiltà de' fuoi p e n f i e r i ^ 

Se coloro , i quali fi caricano d' un fafto fiipe-
riore alle loro forze, poteflero afcoltare quello che 
id'elTi dice la Città, e quel che dicono qwei mede-
dfimi che più loro ftanno al fianco , e come edèra 
tenace li circondano 5 e vi ficcano le radici nel 
tronco, e s'alimentano col loro fugo ; jTe poteffero 
arcoha-rela dififtima, la indifferenza, e molte vol-
te ancora la maldicenza , con cui corrifpondono 
jille loro profufioni , certamente vedrebbero che il 
fine, che s'erano propofto, non 1'ottengono 5 m^ 
che anzi n'ottengono uno perfettamente contrario. 
Alcuna volta, e non dì rado è a c c a d u t o c h e sì 
trifte verità fi fieno fcoperte da quegl' incauti me-
defimì, che ne erano la vittima ; e allora le efclar-
iTiazioni contro, la tradita amicizia s'intefero fenza 
fine, quafi che potefìTe elfere amicizia fra due, uno 

.. de' quali cerca di far fervire 1' altrp al proprio fa-
fto ; quafi che foife capace di ai"nici?ia chi vive 
profittando del dilordìne altrui ; quafi che gli ami-
gli fj con?praffero ! Un Upmo pAeftp j,^enefi(:atp o 
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<3a' lui vano , o da uno ftoìiiìo può , é deve avd.̂  
gratitudine per lui, ma l'amicizia avendo per ba-
ie il npbile fentìmentodel merito ^ rtoìi può darfiJiS' 
non fra due ^ che vicendevolmente" fi abbiano ili 
pregioi ora il numero degli onefti' Uomini eiTendo' 
per disgrazia il minore , deve anzi far maraviglia 
dovunque la gratitudine per benefic)' prof'ufi fenza 
efame, e fenza fcelta fi fitrovi ; nè t' amicizia d* 
un Uomo ragionevole può mai fperarfi che nafca 
con queftì mezzi , i quali altro non provano che 
1111 vizio, o una dappocaggine in chi gli adopera.' 

Craflb lagnavafi con "Rofcìo^ perchè, dopo aver-
lo per due anni avuto alle lautefue cene, gli con'-
traftaffe il comando d'una Provincia ; voi anti do-
*vrefie aver rìmorfo , gli rìfpofe Kofcìo , dtfptitar}d& 
a me quejìa carica a me ch&t per compiere il fa fi o-
fo numero dei cinquanta commenfali vojìri, ht) potw-^ 
to per due anni abbajjar^ì a vivere nella caterva 
de' parafiti ingenui , e libertini, che fede'va alle vo-
jire cene. Tale fu la rilpofla di Rofcio^ il qual^na-
turalmente doveva avere affai più amicizia col 
Cnoco di Crajfo , anzi che con CraJJo medefimo «• 
In fattr chi mar può aver nell'animo nemmenori-
conofcenza per chi facendoci fuo Commenfale noil 
penfa a farci una diftinziorte, nè a darci preferen-
za con un difegno meditato , ma foltanto a riem-̂  
piere de'ledili già preparati pel convito ? sphi mai 
può trovarli l'ufingato nell' amor proprio per aver 
parte ad una univerfale e indiftinta dilapidazione 
id'un patrimonio? 11' Saggio mal foffre d'edere at-
taccato al carro di trionfo d' uno fpenfierato ; e 
Uomo capace di fentimenti fente ribre-zzo- a pal-
cerii della rovina altrui.-

^ Di tutte le profufionij a parer mio , la piìi fto-
lida è quella del convito. So che la focietà fi ani-
ma, e fi fomenta mirabilmente colla reciproca co-
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fnunicazione della menfà; fembra che ivi la famì-
gliarità.'fi accrefca , 6 con tal mezzo vediamo i 
Cittadini meno foreftleri l'uno coll'altrp ne' paefi, 
dpve tal coftume è più univerfalmente ricevuto ; 
ma le cene, e i conviti che producono quelli beni 
delia v i ta , 'e quefta reciproca fratellanza fra iCit-
tadiki non fon già quelle numerofe , e di fallo , 
nelle^quali altro più non ifcorgefi che la profufio-
ne del Gonvitatore 5 e l'avidità, o il tedio de'Con-
vitati 5 ma bensì quelle alle quali prefiede una re-
ciproca brama d'eflTer grato, e dove l'amicizia, e 
Ja (celta animano la fpcietà , a cui una ben inte-
la , ma'non rovinofa menfa ferve d'occaficne. 

Gli Uomini rippfti in dignità devpnpper decen-
:2a del loro carattere dare di tempo in tempo di 
tali fafloll conviti ; e quello fpettacolo vien rif-
guardato dall'uomo ragionevole, che lo dà, come 
pn incomodo delproprjo flato ; e dall'uomo ragio-
nevole , che vi partecipa , come un cerimoniale 
coptmfiregno d'onore, non mai come un giorno in 
cui fi p̂ repari a giocondamente pranzare . Ma chi 
lenza neceffità profonde per queft^ flrada, non'ìa-
icia arltro veftigio della fua rovina che il macella-
jo , e il pizzicagnolo arricchiti, e tre , o quattrp, 
l^ricconi gallonati a fue fpefe ; laddove uria lontuo-
ia Galleria , un magnifico Palagio , una rinoma-
ta Biblioteca reftando almeno fra le rovine, puoi^ 
fi ,/compiangendo la fproporzione^ del patrimonip 
frolle idee, avere una forta di difpiacere che lefor^ 
ze, fofferp sì limitate d'un Uomo capace d'idee 
grandi. 
' Se coloro , ì quali hanno ottenuto in retaggio 
VJn pìngue patrimonio , polTedelfero la difficil' arte 
di 'ben goderlo, quanto non pptrebfero eglino mi-
gliorare la loro condizione ! " Quante virtù , quante 
nobili qudità V le quali rimangono fterili e celate 
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da quella Implacabile nccefTità, che limita ì patri-
monj riftretti, noti potrebbero mai ri {pletidere nel-
la, più chiara luce , ^ e lafciare un gloriofó nome 
dopo, una glorìofà vita per le pubbliche , e priva-
te, beneficènze ! QuaAti Giovani ^ e Uomini dì ta^ 
lènto da toglierfi da queir anguftia domeflica, che 
s'oppone a'progreffi d'ogni beli'arte , e c o n una 
liberale s ì , ma giudiziofa protezione da crearfì Uo-
xnini eccellenti ! Quanto più nobile e magnanima 

\Cofa è il , poter dire il tal generofo Cittadino ha 
dato/allà Patria il tale- Architetto , foUevandoIo 
fin. da'primi: anni dalla mendicità , in cui avrebbe 
dovuto vivere forfè fervilmente tiitta la vita, e ì* 
ha affiftitor, e gli ha dati maeftri e lo ha fatto 
.viaggiare a fue fpefe , e la ha formato in fomma 
lino de'più célèbri Uomini , che abbia l'Italia nell* 
architettura i il, tal Tempio ,'il tal Palagio , che 
onoralo la, noftra Città, faranno» un eternomonu-
,mento ai pofteri e del talento dell'artefice, e del-
;}a beneficenza del Mecenate-? Se a quefto potrà ag-
giungerfi, il tal eccellente Pittore, il tale Scultore, 
Intagliatore ec. tutti alfiftitì, confblati , foccorfi\, 
protetti- in fomma, dal benefico Cittadino, qùal.vi-
t,a , o qual memoria più benedetta può, effer mai , 
e più adorata di quella iri ogni, te^mpo, e preffod' 
ogni, colta Nazione? 

Felice quella. Città in- cui- t-rovafi- unito nella 
fteffa perfon^ un vivo , e illuminato, amore del 
iTierito ad un vafto patrimonio ! la fuacafa diventa 
l'afiloditutti quegli attimi Cittadini, cheo giàfan-
no , o promettono onore alla lor l^atria; ivi ritro-
vano grata ofpitalità tutti gì'ingegni , i quali col-
tivoJio. con amore qualunque parte d.:eìla vafta ferie 
d,elle umane cognizioni dalla più fublime afti'.ono-
mia fino all' ultima delle beli'arti ; egli affide e 
col configlio.a e coir opera i giovani ancora^ incer-
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ti y egli dà' lena^a ed emulazìdné con unariTchiarà-
ta protezione ai ri midi; egli fa che gl'ingegni noti 
volgari, e vigorofi , a ffegno dì fpiccare quàlch'è 
felice slancio al di là del comune livello , hanno 
per Io pî i ne' primi anni una Torta di rigidezza 
neiranìmo 5 che rnal."fi piega alle comuni manie-
re ; e gli rpingetalvolta a certi irregolari modi di 
agire , che il volgo Tott' altro afpetto non vedè , 
che fotte quello del ridicolo , o dell'imprudenza j 
e il retto conofcirore ravvifa come difetti bensì , 
ina che provano un, fondo di ottime qualità, non 
altramente che un efperto Minatore da una terrà 
Aerile e ingrata che incontra, riconofce l'oro che 
ivi deve trovarfi vicino . Da tai lumi affiftito il 
ricco amatore del merito , vedefi circondato dalla 
più colta e rifpettabile compagnia 5 di cui egli èl ' 
anima , e il promotore> . 

Qual ufo non hanno fatto néll' Irlanda in quefi:' 
ultimi anni delle ricchezze loro alcuni illuftr'i Cit-
tadini di Dublino , fra ì quali meHta diftinta lod'é 
ji Signor Samuele Madden , colla erezione dell'Ac-
cademia d'u4grko/tura i Commetcìo , e Manifatture ^ 
accackita non fono molt' anni , ed a cui rilluftre 
benefico Signor Mflf̂ î cw ha in fua porzione afiegna -̂. 
to più di $00. Zecchini annlii di fua rendita? ( i ) 

Que-

( i ) Veggàfi la beli'Òpera del S'ig. Ge»o'VèJi, cKè 
ha per titolo ; Storia del Commercio della Gran Bre-
tagna fiampata in Napoli in 8. tomi tre. Egli at-
teita quefto fatto al Tomo I. pag. 154. „ Io vor-

rei trovare efpreflìoni tali da invogliare i miei 
Lettori a provyederfi di quell'Opera eccellente' 
del Sig, G e nove fi, la quelle fola bafta a fomnii-
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•Qiiefta benemerita afTocIazione , fà quale diftrìbii'^ 
fcè prèmi annuì , a ch'i più fiafi diftintó o ìiell' QVA 
varizkmento deiragricoltura, o nella perfezione del-
le arti , ha fatto nafcere nella fua. Patria le più. 
belle tele , che al dì d' oggi trovinfi nel Nordi 
La Reale Società di Londra è pufe opera in ori-
gine di privati Cittadini . L' Accademia Reale o r 
ora eretta in Torino è pure eifà una Società opi-
giiiariamenre progettata da alcuni illuftri Privati ^ 
ide'quali il merito ha ottenuta poi la Reale prote-̂  
zionej fotto l'ombra di cui l'Europa vede nel fio-
re dègli anni de'grandi Genj, ed uno fìngolarmen-
te 3 chelnelle piùfublimi ricerche dello fpirito Uma-
no fembra ormai innalzato a. quella prima clafTe , 
che gli afficura un nome pref̂ ? la più riinota po-
{ierità\ ^ . 

Or quanto diverfa farebbe la gloria dì chi aven-
do fuperfluo dì ricchezza , invece dì ricercarla dà, 
una fchiera di parafiti , a fsì fatti oggetti rivol-
géfìfe la nobile ambizione ! Qual cofa vi può elTei? 

'î nai che innalzi un Privato al r^ngo d' un Sovra-
no quanto fimili giudiciofe beneficenze ? Ma ^/U-
dicìojfe appunto devt)no efTere quefte beneficenze ^ 
poiché l'onore, e la ftima qualora vengono accor-
dati all'ipocrifia del merito, anzi ché al vero me-
rito, oflìa qualora o per brighe, o per riguardi^ 0 
per debolezza di non refiftere alla importunità s' 
accordi la diftinzione , e il premio a chi più lo 
iollecita 4 ( cofa che rare volte s' induce a fare T 

Uo-

ni'ftrare una cognizione ,molto eftefa fui Com-
mercio» La lettura di quell'opera é molto utile, 
amena j e interelTante. „ 
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ypnio dl.yero merito, opponendofia dò. o lama-
d.eftìa, fentimento. nobile del proprio valore) 
^^Ipra, dico, le ricompeiife medefime , e le diftin-
gioiii' diveltano un mezzo efficaci Aimo per opprir 
jiaere ì buòni ingegni, ed avvilirli Tempre più. Lor 
^ov'wo Xlf^-y che ha dato il nome al quarto Seco,-
jp illuftre negli annali del genere Umano , cercar 
va ei medefimo gli Uomini di merito , e preveiù-
ya le loro fuppliche , Vtvìani ricevette nella ToÈ 
cana ,ì doni di quel Monarcai prima ch'egli orafTe. 
nemmeno penfare a chiedere il Real fuo favore .. 
Il merito giammai non va unito colla iiTiportuni:r 
t à , o colla sfrontatezza. 
, Ma troppo mi fvia la mokiplicità degli ogget^ 
t i , che, mi fi affacciano, alla mente, e ragion vuo-
le eh' io alla brevità (acrifichi molte idee accpffor 
xÌQi che pure vi vorrebbero aver luogo, per ritor-
nare al principale foggetto, di cui ho pBeib a f c d -

V vere . Uomo rpenfierato nella domeftica econp -̂
pìav è come quell'Uomo dipintoci dalla favola, il 
quale , alzatoli la mattina da letto :, ,e rentendofi 
fod^isfatto i l lonno , portò al mercato il letto i vC 
1.0'contrattò 5 fenza prevedere che fra ip.oche oreià-
lebbe. ritornata la fera , e con eflfa nuovo bilogno, 
del fonno Chiunque fpende in. un giorno, più di 
quello che realmente gli fruttino i fuoi heni . in 
quel g i o r n o o deve aver rifparmiaro_già ne'>gior-
ni antecedenti delle fu e. entrate , ovvero deve rif^ 
p^rmiare ne'giorni che verranno. Chiunque fpende. 
in -un anno più della fua entrata, deve o riparar-
lo con rifparmio-, ovvero sbilanciare la famiglia > 
poi rovinarli . Ognuno fa "quefta verità . Ma fe 
ognuno prima d' impegnarCi in un difpendio fupe-
riore alIe'Tiie forze vi riflette-ffe , e conofce/Ta che 
fe in-quelft'anno dieci, che ha. d'entrata , non ba.-
flano a' fuoi capriccj, e, Voglia fpendenie due d.i 
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pi^ , dovrà r anno venturo o fare che otto di en-
trata Saftìno ai capriccj ( cofa più difficile a farli 
con otto 5 che non con dieci ) , ovvero deciderfi 
per la totale propria rovina; crederem noi che con. 
qnefta ragionevole prevenzione cèderebbe alle lufin-
ghe 5 che dapprincipio lo fanno [capitare ? Crede-
rem noi che in vifta dei mali ^ e delle angofcie 
eftreme d'iina meritatata , e non afpettata pover-
tà a e forfè anco in villa della ignominia 4'".nafer 
fle mancata ai creditori, potrebbe aver forza il pia-
cere di caricarfi molte vefti di dorature non pro-
prie, ma carpite dalla bottega d' un incauto Mer-
cante, di far trottare le ricche frangie tolte a cre-
dito', e'cucite fugli abiti dei ben fudati , e mal 
-pagati Lacchè ; di aprire una prodiga menfa ad 
una ftolida turba di Uomini , i quali anzi che d'-
animali ragionevoli, meritano talvolta il titolo di 
lambicchi digeritorij e diftillatori di chilo ? Io noi 
credo già , anzi mi par dimòftrabile che la mag-
gior parte de'mali, che devaftano l'Uraan genere, 
fieno i mali che fi fanno gli yomini da loro me-
defimi, per non adoperare la parte migliore di ef-
f i , cioè quella che accozzando le idee ricevute da-
gli oggetti, e paragonandole, ed efaminandole/ci 
difpone a formarne un retto giudicio , e a preve-
dere 1' avvenire di quella ftrada , per cui impren-
diamo a correre, cioè quel!'ufo divinatorio, chefa 
della ragione il Saggio, il quale non afpetta il di-
fordine, ma lo previene. 
' Dovùnque più penfano gli Uomini ivi fono i 

pTinori mali j ed uno de' maffirni beni che fanno 
ài Mondo le fcienze, fi è quello di fcuotere colla 
emulazione , e colla curiofità gli Uomini da-quel 
letargo, a cui per njjturale inerzia s'abbandonano, 
G riporre in IT}oto'1* animo loro ad avvezzarli a 
pciifare j facoltà , la quale fe ben s' éferciti fugli 
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oggetti ^delle fclenze forma gli Uomini illuflri ; fé 
ben s'efetcitì fu tutti gli oggetti , che cìi'condano 
r Ù o m o pofto in ibcietà, forma il vero Saggio. 

Ho coiiofciuto un Uomo di fenno , il ^uafe 
avendo fortito dalla natura un animo difinterefla-
tOy e forfè anche al di là de'confini del dìfinteref^ 
fe , inclinato a {pendere, per porre un giufto limite 
a quella inclinazione pericolofa 3 divideva la fua 
entrata in dodici parti eguali , ed ogni mefe ne 
prendeva una per Tuo ufo ; poiché Io sbilancio in 
tal guifa fe gli manifeftava più follecìtamente, né 
poteva lafciar correre tanta prodigalità in pochi 
giorni , che. pregiudicafTe notabilmente a tutto T 
anno. L'Uomo di fenno déve diftendere le annue 
fue rendite fui lo fpazìo di trecento feflTanta e piit. 
gìor.ni ; nè deve dimenticàrfi mai di paragonare 
quello clie gli avanza dì tempo colla fomma del 
denaro che vuol confervare. L'Uomo di fenno de-
ve dì più confervarfi collantemente un dìfcreto 
fufTidio a parte per provvedere a tutti i cafij così 
égli fi mantiene.nella perfetta olfervanza della giu-
ilizìa in ogni contratto ,5 ei gode di tutti i van-
taggi che accompagnano la puntualità ; ei trova 
tutto il credito prelfo chi deve aver a fare con 
con luì; ei vìve ne ìa maggior indipendenza poffibìle 
in. cui un Uomo può trovarfi, qualunque iìa il fi-
ftema fotto cui vive; egli perfine è capace di {oc-
correre un amico, o un infelice alJ'pccafione; e sì 
fatti piaceri fono per verità affai più durevoli , e 
puri , di quello che non lo fia lo sfarzo dì farci 
credere quello che ognuno fa che non fiamo. 

Non v'è vìzio più fordido dell'avarìzia; non v* 
è cofa che più convenga all' Uomo ragionevole 
nell'afpetto della decenza , e di quella eleganza 
proporzionata alla Aia condizione, che deve moftra-
te e nella perfona propria j e in ogni oggetto , ch<i. 

lo 



Io circondi , o ĝH appartenga 5 non v' è qualità 
umana dell' animo che più lo .innalzi quanto fa 
vera liberalità ; ma quella per efTer tale deve non 
eccedere le forze di chi la efercita ; la fcelta, e il 
modo col quale fi fanno i benefici , fervono mira-
bilmente o a dar-loro, od afcemarne il pregio; e 
]• Uomo che ha veramente giudizio è colui , il 
quale fa godere ^e' piaceri attuali 3, lènza pregiudi-^ 
care, ai piaceri a venire» 

Ci vengono indirizzate diverfe lettere , le quali 
noi volentieri confeghiamp al Pubblico ; e fono le 
feguenti. 

Serìttori del Caffé^ 

^ f f é di. mìo 3 che paffar buono non poffovì quel 
njoflro gli ^Autori di lìngua malmenare y e che po"po\.^ 
Scrittori miei, mi farejie da gangheri ufcire . Villa-
n i , Cala , Caro mai fempre furono per maeflri del-
lo ftìle confiderati : che /gangherata Loica e mai la 
'vojìra / Oppenìone tengo fermfjftma che quedo fvarion 
madornale vedrete tojìo che le traveggole dagli occhi 
*i>t fian tolte y giacche ne voi fete per anco cifpoji ve-
gli ardi 3 ficcbe di vofiro cambiamento difperar debha^ 
né- ottufa la mente credovi per modo , onde pan per 
foc.apcia, 0 lucciole per lanterne prender w aggradi * 

^Autori del Fogli<y, 
I 

I9 fono un SignQfc , che ho feì cavftHt 3 due h^k 



AH . . . . • 
carrozze , tre cocchieri , due fervhori, iin lacchè \ 
ite mih feudi d'entrata , che non pago t miei debi-
ti{: che non fo cofa fare deìlà mia vìta\ peré mi di-

sserto qUàleheyoha al dopò-pranzo à leggere qUalchè 
/Brochure Fràmefey e mi piacciono r Letterati ^ per-
chè mi fanno ridere ; fe volete la mia, amicizia, ió 

fon pronto a càncedervela, con .che péro nohìfcri'iìià-
te ptà fu, il commerciò della '^ohilta, corne a'dete-
fàttà j perchè nè mio Tadre, nè mio ^volo -né iì 
mio Bifavo hanno mài 'fatta una jimile corbelleria j 
ite io voglio ejfer diflùrbatò nel mio quieto vivere 
P^ivère e lafcidr viiiere è tin bel proverbio * 

(l^moYt dei Caffè ì 
\ ! 

J voftri fogliali leggoy e tratto trattò v'è del duè-
;jo; ma fe fofle un po'più fodi, e che trattaftè ferict-
inenie le materie, fetiia fràrnmefcolarvi tante cofitz-
ze dà ridere3. mi pìdcerebberà molto più, 

Compòftori del Caffè i 

17» incògnito i5i da un parére dà amico . lo lodò 
molto i vòftri foglj, e ne ho letto alcuno; ma per dir-
mela 3 ógni giorno pià andate diventando ferj ; vi vuo-
le 4^alche co fa di pià ameno , qualche cofa che mf- , 
megli 3 e allóra farò contento pienamente di voi^ 

Scrii-



4̂ 5 Scftitorì del Foglio i 

Pofteì che ne^nióftrì ferini toccafiè un po'più. ileo-
flum di quello che non fate; le cògkìtionì delle kt^ 
iere fono una uHà buona cofdi ma nòn é fatta per 
la moltitudine ^ laddove che ogni Vdmo ha i fuoi co^ 
ftuiTJÌy e molto vafio è il campo da eoltìvàrf \ Vi dn 
queflo fuggeìrimeHto , per chi vomì che il voflro foglio 
mi piace/fe ancóra più i 

Caffettietl. 

i^Uei vofltò tartàjjarè il aojlume non mi quàdfà / 
òghtino deve fpendere i fuoi quattrini come vuole t pen^, 
fare i e parlare come gli torna comodò, e iiivere a fùo 
talento i fenta che c'entri ni il Caffi , ne il The a 
diflUrbargli la pace. Gli fcritti fonò fatti per le fcìeti^ 
té, ferirete di fcienza, che ^a bene ^ ma lafdate vi-
i>ére. gli tJomini come vogiionó. Qùeflo avvifo ve lódifi 
perche varrei che il ftìglio vófiro fojfe fenza difetti i 

iAddiòi 

••••̂ •••y-naau -n - ••!" r -li,-

Signóri del Caffi,^ 

il Fòglio va bene , e mi r àile^ro deltdeeòglimento ; 
che trovate-prejfo il pubblico ; ma fe i pezzi, • che V* 
inferite fójjero un po'più brevi ^ e variati > credetemi 
troverefìe ancora che piacerebbe più» 

r 
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\Ainìci miei, 

Se vi Afferete per majftma che ógni fpgth 
contenga un dtfcorfù foto , fenza tante [pezzature, e 
un difcorfo pìà lun^o e pià dottrinale , vedrete^ che 
avrete pià approvazione . Ve lo fuggerìfco per buon 
cuore . 

State fant ^ 

' • _ _ _ _ _ • . . 11.11 "I I 
, . • / 

Queftì diverfi ruggerimenti hanno primieramen-
te il merito di elTere brevi , e perciò ne ringrazia-
nip gli A u t o r i a i . quali anche promettiamo 4kvo-
lerci feriamente occupare per renderli contenti" de* 
tioftri lavori, e confolarli tutti, 
, In vifta di cià ognuno de' noftm Lettori ; po^rà 

»;ior;marri un' idea dello flato di chi intraprènda ^ 
ferivere j e certamente ogni Lettore conofcerà £a-
,cilmente quanto fia più comod-a e.facil.cota illeg-
gere un foglio ftampatOa & darne il fuo giudizip , 
che noni il prepararlo_ per la ftampa, ed afcoltarne 
i vari giudiz) . . E' ftata fin ora noftra cura di va-
riare le materie in guifa che in ogni foglio vi fi 
trovafìfe qualche porzione di ferio ragionamento^, 
qualch'altra porzione di cofe giocofe ; è da quefta 
norma non ci allontaneremo nemmeno in avveni-
re 5 Tempre pronti a ricevere gli avvifi di sì fatti 
cQrrirpdn4eu.ti » Qd a farne tutto il cato ch'eiTi. me-
fit^np.. 



^Ancedoto Chìnefe, 

COiivien dire Amici , che lef idee , e le opi-
niijni Chinefi fieno tanto diverfe dalle idee j 

opinioni noftre, quanto lo fono il colore, ed i 
Jineaiwenti del volto de' refpeJttivi abitatori . Leg^ 
geva l'altro dì la traduzione d'un certo libro 
intitolato Lungyn , titolo che nel noftro linguag-
gio equivalerebbe a quello dì Conferenze. Contiene 
quefto le principali azioni , e fentirnenti del gran 
Cpn-fut-ze 5 e de' fuoi Difcepoli, ftati raccolti , è 
commentati da uno di que' Letterati , e che noi 
chiamare con ragione potreflìmo ^mcdoti Chine fi i 
0 Con-fut-zefi . Sono tutti egualmente autentici j 
iubli.mi , ed intereflanti , ed a differenza di mol-
tifTimi altri che fi confervano rcrupolofaraente fra 
noi , meritavano certamente d' eflfere tramandati 
alla pofterità . Malgrado però la prevenzione per 

^iquel-grand' Uomo , e Legislatore i e malgrado eh* 
io procuraci di ftarmi ben bene in guardia contro 
1 giudiz) 5 che dettar talvolta mi potefTero gli ufi 
del mio paefe , co^nvien ch'io il dica, uno ne in-
contrai , che mi parve affai fingolare , e mi fè 
molto dubitare dèlia bontà , e della fuffiften^za de* 
fuoi principi. Eccovelo fedelmente ricopiato dal 
manofcritto , , ftatomi confidato da certo Viaggia-
tore, che ben lo credo degno delle vofi:re rifief-
i ìoni. 
. Nel tempo che Coti fuuze governava qual Vice-
ré una delle principali provincie del regno di Zù 
( prefentemente Xantung. ) morì nella Capitale un 
Uomo affai ricco per nome Chìug-y , al quale 
( non Jafciando dopo di fe nè figlj, nè nipoti, nè 
parenti entro un certo grado ) cadde in penfiero 
dì difporre per teftamento della pingue fua eredità 
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ja benefizio delle povere famiglie del f«o quartiere 
incaricando i Deputati da lui cpftituiti airammi-
iiiftrazione della foftaiiza , che ogni fettimana do-
vefTero far diftribuire a quelle ^ -che^ rìconofceffero 
avere i nécefTarj requifiti , tanto rifo, farina, ..e xle-
gumi , quanto baftaffe per il di loro rofteiitamén-
to . Fece gran fracaflo nella Città quefta .difpofi-
zione 3 e nofi faziayafl il volgo d' alzare fino alle 
ftelle una M faggia , si falurare ^ sì pia rìfoluzio-
ne. 11 Toio Viceré^ Con-fut-ze folo, che non fi ar-
reftava air apparenza delle cofe ^ e ben prevedeva 
le peffime confeguenze , che ne farebbono venute 
fe fi folTe lafci^to un libero corfo ad una fimi,le 
introduzione. 3 contro .la comime afpettazìone av-
vocò a fe la cognizipne di dettò teftamentp , e 
.dopo maturo efame , jio dichiarò con un ragiona-
to' editto nullo, e di neflun vigore , come contra-
rio ad un- .antica legge del Regno , la quale , per 
impedire il politico riftagno , proibiva a qualmi-
,que focietà 5 .che non fblfe una famiglia j, di poter 
làr acquifto di beni ftabili : Legge che fiilo a quel 
giorno non erafi da' Tribunali Chinefi eftefa , chè 
alle fole compre; quaii phe non fpfifero egualmen-
jte reali , e yeri acquifti que' che fi faGevanò per 
via. di teftamenti , e non^ ne foiTero egualmente 
perniciofi , febben più .tardi e lenti gli effetti . E 
poiché y come fi diffe di ibpra , non efiftevano'pa^ 
renti entro un certo grado j applicò egli col detto 
editto la metà della foftanza agli Artefici, e Fab-; 
brìpatori d' una nuova manifattura di pòrc'ellahe , 
da lui di frefco introdotta con grand'utile di quel 
diftretto , e 1'altra metà al. Pubblico , -che oltre 
agli ordinar) tributi foffriva un notabile-annuo'fo-
pracarico pe'debiti, da'quali era fommamente ag-
gravato. 

Di fatti 5 fiegue il Conimentatore , fe non v-ha 



ìinale più difficile a fr^dlcare eli guello che porti 
V apparenza, e 1) opì|iione di bene, e Te i pregiu-
dÌ2j. volgari-.Córto fecnpre difficili, a diftruggerfì tut^ 
to che centrar) alla fteffa^um , quanto fareb-
be mai .ftata " contagóìa V e Vpericolpfa ,1' aura di 
quelli applaufì popolari .,preflb. coJoro5Sc^^^ o fi lar 
fciano abbagliare da uno, fpìrijto^ di poca, rifchiara^ 
ta compàiijon'e , ,o crederlo ,di protrarre una mal' 
iiitefa anibìziòiie al di là de' confini prefcritti dal-
la natura qual funefto. abufò non^ farebbe/ì ppr, 
tuto fare di,̂ quej(lo pubblico .fermento 3 e falla, opi-, 
nione ' inducehdo karcrà,m,en.te, i .piiV,deboli,a dif-
porre de'Jprd'beni a pregiudizio de' loro, cojigiuti-
ti. 3 per oggetti, quanto ali' interefì(e .di. alcuni 
yantaggiofi^/.altrettanto al vero, fpirito della fo^ 
detà perniciofi j ed. oppofti ? ^Ik quali.;cQnfi;dera^ 
zìoni] e rifleffìoni qugfto pure fi. ĵ otrejabe ;agjgiun-
gere 3 che la facuita agli.Àmminift que-
lle foftanzed' abufare derprodotto , o rivolgendo-
Jò "a proprio profitto , od :fini molto divérfi da 
quelli .-voluti da' Tcftatpri avi-ebbe forfè fery^to per j 
iacilitare, é^accelare delr i 
la Nazio^è^^'^'T • • | . 
: Ma'fi ^prèfcinda r èi egli ve-. . 

ro j' dae j e fi levi agli' y^^ ed 
i l bifogno j voi li ve4ete;'toÌlo precipitiiti in 
totale Indolenza 3 e .privi d'.ògni principio .d* atri-
vità Ve^d' i n d u ^ fempre del- p-̂ ri col-
la ̂ difficòltà pi-,gcaccìarfi,.una'fulfiftenza ; e. per-
ciò vedjajmo gli abitatori ,4e'pa'efi freddi, mpntuo-
fi 3 ^ ingrati mplto più jnduftri'ofi ,, e , dediti,al 
travaglio ^di.'que' de*. {?aefi caldi , e, n£ .̂tii,.i;almente . 
fertili ed abbondanti .'./'Noii,'?!^ ^ natura 
fibbia ìneguahiiiicate ;dl^ri^6pvto il dono dell' iiidu-
ftria , ma percKé. Y;upl ej(](ere h che Io 
faccia fchiiidere j « fv|Iupp'are. 
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Pur troppo per fé ftelTo tende I 'Uomo alIMnef-

izia 5 ed avveneS pur troppo dì sì vili che aurran 
meglio accattarfi il pane , cìi'e di è^^^a^nàrfelo 
con una onorata fatica . Chi dunque fbccorre gli 
Uomini quando o per malore, o per l'età , Q per 
qualunque altra cagione non pofTono per (e fteHì 
procurarfi un fofténtamento , ferve alla ài loro 
confervazione 5 è fa cofa molto utile e vìrtuofa ; 
•poiché io non fon già del parere di coloro che vo-
rebbono che in luogo di fabbricar Ofpitali, fi cer-
caffè dì rendere tutti i Cittadini sì. agiafii , cHe 
neflufto né aveffe bifogho; cofa da defiderarfi piut-
tofto, che da fperarfi: ma chi procura ài Cittadi-
ni una fuififtenza gratuita , ed indipendentemente 
dalla fatica, rende agli Uomini fteflì, ed alla fua 
Patria Un molto cattivo fervigio CQÎ  fomentare 1* 
OZIO'5 e r indolenza , e collo fminuire in propor-
zione^ la malfa del travaglio dèlia Nazione , nella 
qualè' poi in foftanza confitte tutta larverà ricchez-
za d'limo Stato, 

E che ciò fia veramente, figurìfi pèr uii mo-
ni e n t ò i \ u il popolo, il quale cohtaflè entro 1 propr) 
confini (tante miniere, e si abbondanti d'oro,:e à' 
argentol, che non avelfe ciafcun'indivìduo che à 
volerne \per procacciarféne . Che diverrebbe alla fi-
ne dì quella Nazione > Potendo ella fuffiftere fen-
za travàglio col provvéderfi dal foraftierodi quan-
to folfe necelfario alla Vita, al piacere» éd al luf-
{o 5 fi fpopoiàrebbonó poco a poco le campagne ; 
l'agricoltura, l 'art i , e le nianìfatture andrebbono 
in abbandono, di modo che per neceifaria confe-
guenza tutto 1 oro delle miniere andrebbe di ma-
no in mano a colare in potere, ed in profitto del-
le altre Nazioni ; dal che'ne verrebbe che man-
cando finalmente col tempo , e per qualch'^altro 
accidente il predotto delle mimere , la miferla , e 

la -
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la {popolazione Succederebbe all' indolenza, ed al-
la ricckezza immaginaria de' metalli , e da uno 
flato in apparenza, flprido. e vigorofo pafTerebbe dì 

/slancio ad un' eftrema deb,oIez?a , ed abbattimen-
to . O quefti appunto Tono , febbene più in gran-
de , i perniciofi effetti della, precâ ria fuffiftenza , 
che procurerebbono agli Uomini quefte iftituzionì. 
Di - t o ì e qual è que-H'ì^rt^ftce., che. ( con grave 
pregiudizio delle.manifatture ) o non cercaffe un 
accrefcimpto di falario , o non abbandonafiTe , o 
non rallenta (Te il fuo travaglio in proporzione, di 
quel eh'egli potefìTe ritrarne nel proprio''fofl;enjta-
mento. ? Ch'egli non lo riaflumer^ certamente^ l* 
cfperienza ' lo, f^ Vedere qualora anche i primi foc-
<;orfi gli veni Aero a mancare ; ed ecco per coiife-
guenza come per, prevenire la povertà noi verreC-
fimo così a moltiplicarla. L' efempio dell' Ifola a 
noi vicina (naturainiente il Giappone ). nella qua-
le fi Toffrono 5 e dove pur troppo la miferia, e la 
mendicità anfedianoalle porte, nelle ftrade, e per-
fino ne'te mpj , ce ne>v.pi3;ò baftantemente, convin-
cere. 

La pover,tà , o dirp.,njeglio, mendicità , è uu 
infetto , che s' attacca alla ricchezz^a , e fi, molti-
plica in proporzione-delia fulTiilenz^ais eh*. e|la tro-
va mettendola, a contribuzione , di/mo4o. che io 
fbno di coftante parere, che fe fi potefifero in un 
giorno fblo togliere dal commercio tutti i poveri 
d' una_ Città coli' a'fflcurarne la fulfiftenza., quello 
non fervirebbe che per far luogo,ad un,egual nu-
mero 3 che fra non moltp fottentrerebbe a, rimpiaz-
zare 1 primi. 

Lungi dunque dal procurare agli, Uomjni quella 
gratuita fuffi(lenza , le m l̂finEie d- una fana polì-
tica configliano piuttofto di non toglierli dalla n^-
ceffità di vivere colla fatica , e di lafciar fempre 
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Joro un inceffante rprone all'Indùflrla. II riempié-
re i granai de' particolari , e dirpenfarli dal tra-
vaglio , non è quel che convenga, e bafta il te-
ner loro 1' àbbondaìiza talniente di vifta ^ che per 

-vivere la/àticàfia férnprè necefrariàf non njai inu-
tìie. V ^ • ', 

Né (embri còntra^itorio a quanto fin qui fi di{l 
fe r aver applicata in feguiro la metà 
•della foftànzà iagli Operaj della 'nuòva fabbrica i 
poiché, fè nel primo cafo, come iàbbiani vifto , fa-
rebbe ftato tih mettere il preniiò, all' ozio, ali* in^ 
'dolehzà », è cohfegùentem.ente alla miferia jr'tutt" 
all' oppofto ìlei cafo noftro, è un proporlo all' at-
tività ^ ed alla fatica > coftrihgendó , per dir co-
sì , à divenire artefice ì̂ èr g9deré di. qiiefto par-
taggloi è tnettèndo ài tèmi3o ftefìTo il padrone del-
la fàbbrica, in grado di ftrtinuire piuttofto che dì 
accréfcerè i fàlar) colla , ficurezza degli indirètti 
vantaggi a quella anneflì ^ ciò che in certa ma-
niera verrebbe altresì ad oppotfi ai cattivi, effetti 
del foverchib àccréfcìtnento de' metalli i the ac-
crefcèhdó , in pi-òporzione il prezzo à* bghì, cofa , 
mette le Nakioni più povere in iftàtò di efcluder-
ci coi buon mercato della di loro concorrenza. 

Siccome poi non bafta ad tino ftato , d: avere 
nel Jji-opriò feno un popolò attivoi, ed ihduftriofoi 
quahdo. air attività , ed all' iiidviìlrià manchi il 
liecefiTaHo incoraggiméniò i. pel difètto d' una pro-
pòì-èiòhàtà cohfuma'ziohe^ ciò ché d'ordinario fùc-
cede ò per la cattiva ed ineguale diflribùÉione de* 
carichi s o tìiòlto più pèrche i càrichi fteffi éccé-
dotìb la tjrojjofziohe della malfa circòlànte , quiri-
ci' fil che, pei* riparare in qualche pahe anche à 
quéftó ultimo iiìconvèniente j àpplìtò èp.Ii in fegìii-
to , come fi diffe, 1' altra tìletà di detta foftànzd 
ad eftinzione de' pubblici debiti che fortnàvànò 

"̂ì' .''tina 
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lina gran parte delle èccé^Tive gravezze , che. fi pd^ 
gavaiio da quella provincia . Non V ha dubbio di 
fatti , che Te un pubblico ha groffi debiti , il fo-
•pracarICQ che he^ rìfente , e che opprime il pVo-
prietarfo de' fondi, fi comunica indifpéiifatifmente 
al coltivatore , ed all' artefice , ché védonfi mìfe-
ramenté languire ^ laddove qnsirido un pubblico 
non ,,è sbilanciato , l'agevolézza del primo' fi fpan-
de egualmente fu tutti gli altri ; la' cjrcolàzione 
s'accrefce, il commèrcio iriterrìo, ed eflérno pren-
dono itin nuovo vigore chefòftiené y è'ravviva l'ar-
t i , e le manifatture.- Qual miglior maniera adun-
que a chi defideri il pubblico bene , e di promo-

-verlo efficacementeche quella di difporré piutto-
sto delle proprie foftanze a fc'oiito dei debiti della 
fua .:Patria? Qual cofa più' dégna d'ùìi Uomo 
Cittadino 5 Quaì terripi qùai circoftanze" più bi-
fognofe , che una màffiùia sì nobile , sì giufla 
prenda piede nell''anirfio di molti f É perchè riori 
ieguiremo noi quanto la ragione configlia , ed il 
nofi:ro gran Legislatore e Màéftro ci additò coli* 
efempio ? Se ciò fuccéde 5 noi vedrenio crefcere 1* 
induftria , e popolarfi i WgHi , é le campagne y 
invece" di veder moltiplicate le razze Uomini inu-
tili : Che quel governo deve' dirfi il migliore 3 do-
ve ve n' abbia , e fofFra' il minor numero. 

Fin qui jl Commentatore Chinefe , il quale y a' 
dirvela fchiéttay pàfmi quando lo leggo, che tan-
to dica delle ragioni belle , e buone , e quàfi ròi 
perfuada ; ma quando poi vedo la màggior^ parte 
degli Uomini co' quali vivo, dire , pénfàre , ed 
operare tutf all' oppofto , allora , io non faprei ; 
mi lafcio nuovamente tfafportar^dalla corrente, e 
torno a dubitare. 

S. 
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- I tre Seccatori, - -

- T ' Occupazione di fcriVere V e fingolarmente cfr 
A JL^ rcrivere un'Opera periodica pare molto ge-

niale è graziofa , e certamente v' è qualche cofe 
che non è volgare nel piacere di vederfì, in un 
regolato carteggio colla fpecie umana, vedere che 
un buon numero di perfone. crede le coté che fcri-
vete , degne dell' incomodo di leggerle, poter co-
municare ai voftri Cittadini con fomma facilità lê  
idee che vi occorre di comunicar loro , addoflTarfi 
una terta qual magiftr^tura di ragione che fot-
trae la voftra vita , e i penfieri voftri dalla ofcu-
rità , ottenere in Tom ma 1' approvazione di quei 
che più fi ftimano , e qualche metchina cicalata 
da qualche rettile Scrittore ; contrafegni tutti di 
buon augurio . Chiunque da queft' afpetto mirerà 
r occupazione noftra , dovrà perfuaderfi che real-
mente abbiamo trovato il . modo di paflar bene 
molte ore della noftra vita , e ve 1' accordo . Ma 
le cole di quefto Mondo hanno Tempre due mani-
chi , diceva un antico Filòfofo , e per dirla ave-
va molta ragione . Ogni fituazione ha le fue tra-
verfie, e gli Scrittori del Caffé hanno anch'effi le 
lor buone leccature quanto ogni altro ìefTere di 
quefto Mondo ; fé io quefta Jtiattina hâ ^ dovuto 
lofìrirne alcune in grazia de' miei Lettori , ogni 
ragion vuole eh' io non trattenga quel eh' è d'al-
tri , e le tralmetta a' miei Lettori Tane e intatte , 
quali mi fono ftate confidate. 
. Quefta mattina dunque era il folo tempo che 

mi rimaneva per riempiere quefto foglio, l'Edito-
re me ne faceva iftànza , io lo. aveva già prò-
iìie/To, ed aveva già incominciate alcune righe fu 
ur̂  argomento che mi coftava fatica . Appena un 

mez-



mezzo quarto d'ora era trafcorfb dacché ^ e v a 
intraprefo a fcrìvere i che mi vkii detto^/die un 
certo Abate aveva fomma premura di parlarmi . 
L' urbanità non confentèvdi rìcufare gli Abati che 

' hanno fomma premura . ^ e n g a il Signor Abate . 
Eccoti il Sig. Abate lindo , frèfco ,, bel parrucchi=-
no , bella riverenza il qiiab comincia a doman-
darmi come io ftià di falute . To', to , difs' io fra 
me fteflb's che fia un Medico coftui ! poi la/ cofa 
parendomi troppo ftrana gli chiefi del fup nome 

\Sono il Tal de'Tali. Beni Aimo ; in che pofjfo ob-
bedire il Signor Tal de' Tali ? li piacere , mi ri& 
pofe , dî  conofcere |)erfonalmente- uno de- Scrittori 
del Caffé mi ha condotto da lei.. O per dieci,, eh? 
bel foglio !' Le afficuro ch'io non le potrd ben 
ridire quanto mi piaecia l Qante belle cofe ha det-
to dèr^o/rfo»i 5 ma foprattuto quel bel /titolo dì 

Wrobooomico che le ha dato, mi piace, eftremamen-
te ; Trobocomico / Non fi poteva dir meglio : il 

iioftro Trobocomico / Signor Tab d'e' Tali i difs'io, 
l̂e fono veramente molto obbligato per 1' ufficio 

gentile eh' ella vuol far meco , ma egualmente 
difpiacemi che Voilìgnória trovi sì ben adattato 
un vocabolo trafcorfo per puro errore di ftampa , 
/protocomkò dovea dire j cioè primo Comico dell' 
Italia, giacché quella lode ben fi merita fralle al-
tre il noftro Signor Go/do»i, ma 'P.rtfbocomico dan-
dolo per diftintivo al Signor Goldoni farebbe ftata 
un'ofFéfa agli Scrittori Comici , i qiiali fe non 
fono da paragonarfi a lui a parer mio nell' arte 
del Teatro , pofTóno mil'ladime/jio pretende il ti-
tolo di probità al. parer d' ogni altro . . ., . . Ma 
pure quel Trobocomico io lo <̂ redea , foggiunfe 1' 
Abate . . .. .'Signor ' no ; gli difs' io , pare a lei 
che tornalTe a conto di grecheggiar tal 
con due parole ambo italiane per dire-



fo / Signor Abate 13 la maggior parte de* noftri 
Lettori ha intefo fin da che-fi diflribnì quel fo-

^ l io j quinto , che v' erat errore di ftampà ; così 
^uel in vece di "[̂ o^ajoi coisì alcuni altri, 
i quali roiió. fempré inevitabili quando gli Autori-
fono lontani dèlie ìriiglià dalla Starripèrià . Benif-
fimo , foggiùiifé l' Abate , ìsiìà dice bène . E di 
novità di. Mondò non né abbiamo nefiTuna > Nef-
iuna eh' io iappia.i Abbiamo ùna .bèllà ftagione 
]per;verità . Bella iaffai veràmènte. E il Signore fe 
ile fta Tempre così la mattina in fua cafa, lempre 
.alio ftùdio 3 fémpre faticando ì È Voffignoria Si-
gnor Tal de'Tali la mattina fe né va Tempre in 
•giro ;à vifitar le pèrfoìie V Non vorrei elferle di di-
flurbo . O di diftùrbo ! ìioh è poffibiìe 3 Ima vera-
iiièntè ho qualche cofa da-fare . Giacché dunque 
iion fon di difturbo mi farà perme0b profittare del 
vantaggio che ho di elfer feco; Oh padrone j^. . , 
P h Signore. .. ; . V In verità ; . . w L' affjcuro^. . . 
S'on così obbligato . . . ; tanto gentile . . , . anzi 
lèi, . i V . Volfignorìa dunque à quél che vedo vi-
Vè il Verno nella, ftuffa ? Signor sì com'ella ve-
déri E non riè foffreJ Non Signore. E può fcrive-
vèrè, è penfare in quell' ambiente ? Signor sì alla 
iftégliò. Per (altro il Calore è affai fenfibile. Io fe-
ci motto al Servitore perchè iaccrèfceffe il fuoco , 
ie frattanto ripetei dite o tre volte inutilmente al 
Signor Abatè 3 che avevo qualche lavoro per le 
mani da sbrigarè : II calor crébbe , io vidi dopo 
tih'ora lè vaghe-luci del Signor Tal de' Tali bril-
lanti come quelle d' un ubbriaco , e il bel color 
porporino del .fuo volto àccrèfcèrfi per gradi , ve-
drem., dicea fra me ftèffo , chi di noi due la vin-
cè,; Finalmente dòpo Una ferie d'inezie non ne po-
tè più ^ ecòhgedoffi maràvigliatiflìmo come io reg-
ĵ a ad un 'aria sì calda. 
. ^ Ap-



4^7 
A p p e n a fui folo j che b e n e d i r e Padre y e M a -

d r e , e t u t t i gli Afcendehti miei che m i h a n n o traf-
mefìTo in corpo u n ràh|ué che f o m i g l i à u n poco a 
quello , delle,Salaniànd'ré , e "ché regge al caldo più 
degli altri . R i p r e f i la p e n n a , e J e i n t e r r o t t e i d e e . ; i 
eccoti un n u o v o a n n ù n z i o . I l figlio del L e g n a j n o -
Jo di cafa chè ha u n a g r a z i a da chiédèrmi j che 
prega , che fupplicà. i che iiì due parole "fi sbriga 4 
P o v e r o U o m o !, farà qualche occàriohb da far dèi 
b e n e , v e n g a . i l F i g l i o , del L è g n a j u o i o ; Signorejcoilr 
y i e i i iapere che m i o P a d r è G i a c o m o i^ché ìià à t t ò 
i l tetto della tal cafa , é le fìneftre delia tale ftan^ 
E a , e c'04. G i a c o m o "non ^ha , v o l u t o I v a n n o pàìlato 
effere affiftènté deUa^, C o n f r a t e r n i t à fc'Legnajùolì ^ 
perchè Steffano f ù o C o g n a t o a v e v a detto che nell 
ammìniftrafeionè dellé l imofine della C o n f r a t e r n i t a 
V o l e v a f i mettere u n . n u o v o r e ^ ^ l a m e n t o , v è perciò» 
L i i c i a fùà, m o g l i e , che v i e i i è a d "èfifére poi m i a Z i a i 
pèrche è moglie d e l . F r a t e l l o di m i o P a d r e , e così 
G i a c o m o n o n ha v o l u t o pflere àffifténte ; I n queftó 
mentre A n t o n i o , che èra Fratello, , di L u c i a i perchè 
avendo faputa la gran b o n t à di V o f l ì g h ò r i a . . . i 
C o n quefto l impido ragiofiànièntò p r o f e u ì per; i m 
m e z z o q u a r t o / d V o r a fenza eh' io poteffi intenderé 
che diàmine fi v o l e r e direi I n fine dopo m o l t a ìfà-
tica il ri iultato dì t u t t a queftà bella fpedièiph.é era 
t h è il Padre di coftui era Prefetto della C o h f i ' a t é M 
n i t à , ché fi dovéa fare u n O f f i c i o , gènéralé 'dè' 
M ò r t i , e che v o l e v a c h ' i o gli faceffi T onore i l à 
grazia , la gloria di fargli un Sonetto per i M o r t i 
Légrìajùoli i Fi?,aratevi , f ò h già alciini aiìni c h ' i d 
hori f a t t i o . p i u il C i g n o i è m i pare che a far la' 
parte dà U o m o fui teatro di quella v i t a fià àhl)a-
ftanza : è pòi, falirè in E l i c o n a per i Légnajtioli! E ' 

faré un Sonetto! V i a fahciùl m i ò 3 pi'éndi que-
llo fetido j v a n n e dai T a i e > digli dà tìiia parte che 

ti 
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ti faccia un Sonetto cella co^a» faluta tuo Padre,, 
c ftà con Dio . Ma Signore . . . . noi volevamo 
aver qnalche cofa del fuò , .perchè il Priore , 6 ì* 
Affift,ente . . . . per far vedere^ che almeno fe. fer-
viamo la cafa , potiamo far capitale della prote-
zione . . .Lafciami in pace, fanciullo, per amor dejl 
Ciela, credimi che dandoti uno Ccudo ti do m ^ -
gior prova di benevolenza che fe ti daflì un So? 
inetto w Addio . . . . Sono mortificato . . . . E per-
chè n^ortificato ! V a , quando, tu, pigli moglie ti da^ 
ifò una dote, lafcia fare, non fei V^ontento? Poiché 
cosi ella vuole . . . Addio , addio , raccomanda , a-
tuo Padre che fi', sbrighi a. p^rtarmf il mio ar-
mario. 

Lodato il Cielo,, eccomi liberato anche dal So-
netto,, rimangono due ore, e in quefte due ore vo-
glio aflblutamente ftar folo a terminare il mio Fo-
glio. Mentre fto facendp quefto bel propofito,. . . . 
Signore , è qui un Italiano venuto da Germania. , 
che ha comnciiffione del Tale dì vifitarlo MI Tale 
c mio,, intimo amico! Non vuò differire ad averne 
fue nuove. Venga l'Italiano. Servitor, divotifrimo. 
Padron mio ; Io ho ordine d^l Signor Tale di vx-
lìtare V^oflignoria . Che fa. il mìo rì.rpettabile , il 
mio caro amico? Bene. Gli chiedo de'Cuoi affari , 
della fua famiglia , e fin qui andò, bene , fe noii 
che mi feri l'orecchio il pafticcio, che il mio Ita-
liano faceva intrudendo le parole , o le frali Te-: 
defche nella lingua noftra, GotsTaufcnd! Che cal-
do fa in quefta ftanza! A propofito m'è ftato det-
to , che Voffignoria è un Uomo/indiato , Oh, Vof-
fignoria non creda aquefte ciarle, glirifpos'io, fo-
no un Uomo comfr gli altri, Co leggere, e fcrìve-. 
r e e qualche volta mi diverto, con qualche libro ^ 
Che libri ha letto lei? Le dirò, ho l'etto il Ca/oan^ 
dro Fede/ff, ho letto // Guem M^fchino y e /a Fru^ 
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fta Letteraria . Buone cofe , buone cofe, oh mi ral-
legro ; anch'io in mia gioventù mi fon dilettato 
rholto di ftuHio'^ e particolarniente Hi inagìa bian-
ca. Braviffimò, bello ftudio la magia bianca ! Oh 
bello affai. Per efempio, come farebbe VofTignoria 
a far andar per aria un uòvo fenza toccarlo ? II 
^roèlema^tr verità è difficile. 'Problema! N o non 
c'entra, probietta non ^ bifogno ài nefTùna drò-
ga. Dirò io. Fac.cià un buco nell'uovo, poi.pren-
da un canellino^ e fuccl tutto 1 uòvo, licchè ìion 
irie rimanga che il ^ufcio: intende ì Intendo benif-
fimo. Benè poi prehda una fpugna , e la matpina 
di buon' ora va,î a in un prato , e giri la fpUgna 
iuir erba : Volìfìgnoria fa bene cos'è la ruggi^da ì 
Si sì fo cosVé. Bene , la ruggiada entra nella fpu-
gna, intende? Òttimamente, Bene, quando laì'pu-
gna 'fia bene inzuppata di ruggiada faccia entrar 
quella, ruggiada nell'uovo , e riempiuto eh* ei fia, 
ne turi, il foro con un pò di cera,,intende? Inten-
do. Eftonga quel uovo ai raggi del Sole , i raggi 
del Sole attraggon la ruggiada , e non potendo la 
ruggiada ufcir dall'uovo, perché l'uovo è chiufo , 
intende ? Vada pure v Bene, non potendo la rug-
giada ufcir. dall'uovo, perchè l'uovo è chiufo, in-
nalza il Sole 1' uovo poco a poco a vifta d' oc-
chio . . . È ì' uovo, va à fare una frittata nel So-
le : non è vero ? difs' io . Non fb poi dove vada a 
finire, ma fb che va in aria, e l'ho veduto iopià 
volte. VofTignoria l'ha veduto? Signor sì , io l'ho 
veduto, e fatto più volte . Me ne rallegro affai , 
fbggiunfì io. Ma dica di grazia, e Voilignoria do-
po aver fatti sì prodigiofi progrelTr nella magìa 
bianca , s'è poi arredato fui più bello in tal gui-
fa, e non ha penfato feriamente a volare ? A vo-
lare io non. ho penfato , perchè mi pare cofa im-
poffibile. Adagio, Signore , riprefi io > poffibililTi-

mo. 



Mtio / Vóffìghorìa a: digiuno, fi beva due;, p tre pIiit; 
te dr filggiada a intende ? indi col Tuo bel ventre^ 
fcoperto fi prefenti ai raggi del Sole , intende ? U 
ventre elTehdo chiaro, e la ruggìada dpvendo fali-' 
re fi fentirà. tra,tto in] alto cmbllifo dal Sole, 
iftefib i e.coiì uii pò à' induftrià pptrà traìportarfi. dove 
vuole pet l' aria.j intê ^̂  oh curioia cola ! mi 
foggiunfe l'Italiano j mi pare cbe VofTignoria abbia 
ftudiato p o p VflTai. Se gliel'ho detto '̂ fia dal prin-

V .. • • ; A V.Ì.AW M.Ì1 VAJL y c i i J i i i j a j ^ • 

Voflìgiioria ha prefo il Cioccolate' quefta mattina ? 
Signor'nor Eh il Cioccolate, al Signore i E così yer^ 
fo l'ora del pranzo prefe egli il ìuo Cioccolate , e 
fe ne- andò quando al CieL piacque , lafciandòmi il. 
capo piéiio 'di feccature potèntifTime , le quali ora 
che ìe. ho. confegnate al mio caro Lettore, mi ien-
tò affai"IplleVato/^^^ " ^ > -yw. , 
/ Dà quefta fincera relazione ognuno potrà intéri-, 
dere, facilmente, che ancbe'il meftiere.di Scrittore 
del ha i Tuoi mali , e che gli oziofi fono un 
flàgellò continuo di, chi, coltiva le lettere, qualora, 
non fi, détèrmini robuftàmente a rompere ogni Icr-, 
gà con, elfi, a cofto di lafciar dire tutto il male, 
che fanno e poflbno, cofa che lion manca mài ijtî  
fimil cafo : " ^ ^ . . \ 

^Uantunque l'iflituto de'fogli noftrhnon fia di 
^ ^ annunziare' le noyelle della I^epubblica delle; 

Lettere, nè di dare gli eftratti dei libri, che cqm-
pajonò alla luce ; con tutto ciò per una volta ci 
facciamo lecito' di trafgredire Te leggi prercrittecì 



II viaggio d'Italia , che il celebre Signor de La 
Lande fta per fare, e.il merito deiro.peraj ch'egli-
iiltimameate ha data aile ftampe ^ faranno riceve-
re di buon grado la notizia che Ti amo. per dariie , 
e rperiam.o che fia, per dare tanto piacere ai Let-
tori noiflri, quanto Io h a d a t o a noi ja lettura dì 
quefto breve eftratto trafmeflrocì da uno de'più rag-
guardevoli Ijetterati d'Europa. Il tìtolo del libro e 
il fegLiente; 

Trattato compito, d' ^fifonòmia 'féonca , e Tratta 
ca i che contiene delle nuove ^fironomìche ^ due vo^^ 
lumi in 4. dì pià di pagine per uno , con 5Ì?. 
tavole Ìì2 tàglio dolce di M. de la Lande Configliere 
de'lKe , Lettor B.eak di Matematka, Cenfov Ideale y 
Membro dell' .Accademia Reale, delle Scienze di Va-
rigi y della Società l\eale di Londra ^ dell lAccademia 
delle \Axtì Ji ahi Ut a in Inghilterra 3 della. Accademia 
Reale di Tetersburg ^ de cade mi a Reale delle 
Scienze f e Belle Lettere diVrùfJta, di quella di Got-
tinga j dell'Infiitufo di Bologna^ delle Accademie di 
Lione, di Roano ^ di Digion^ di Caen, di iAuxerrek 
^ Varigì per Defaint, e Saillant 17^4. 

V Aftrononp îa è forfè la fòla fcienza j di cui non. 
fi ha ^ncofa vérun Trattato co lp i to . La Frància , 
r Inghilterra 3- V Alemagna • non hanno. prodotto fin' 
ora ch&- libri puramente elementari , o delle opere 
particolari fu alcune parti di quella "fcienza. M.i/i? 
La Lande ha intraprefo di trattare l'Aflronornia in 
tutta Ja fua eftenfione , fenza tr^lcurare alcuna 
delle parti dì quella vada-fcienza e in maniera 
di difpenfare ì curiofi da ogni altro libro d' Aftro-
nomia. , 

^ Si legge' alla tefla del primo Volume una prefa^ 
fcione lunghirtinia j deftinata a far conofcere il pia-
no dì tutts l' opera j e la maniera coìi cui deveef-
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fere Ietta da quelli che vogliono ìiitrapfendère uno > 
ftudio ferio dell' Aftron^ Vi fi vede in ap-
prefro un dettaglio curìofo fulla preminenza , e i 
vantaggi dell* Aftronomia , fulli differenti oggetti, 
a'quali efTa fi applica , fii'lla filma che ne hanno 
avuta più gran Principi , fugli onori refi agli 
Aftronómi celebri : Vi fi trovano gli elog) , che i 
più gran Filofofi, e ì Poeti più famofi hanno dati 
a quefla fcienza ; gli ftabilimenti che hanno fervi-
to a'.fuoì progrertì, il catalogo dì tutti gli oflerva-
tori, che hanno efiftito, o che efiftono attualmen-
te . Quefta prefazione finifce col catalogo de'valori 
© prezzi de'canocchiali a telefcopj, quadranti, oal-
tri ftromenti di Aftronomia , che fi lavorano in 
Francia, e in Inghilterra. 

Il corpo dell' Opera è divifo in ventiquattro li-
bri indipendemente dalle tavole Aftronomiche : il 
primo libro contiene gli elementi della Sfera , o i 
pximi principi deìì'Aftronomia rpiegati in una ma-
niera altrettanto nuova, quanto luminofa . M. dê  
La Lande luppone una perfona , che per la prima 
volta' in una bella notte alza gli occhi al Cielo 
per contemplarne Io fpettacolo : cerca quali faran-
no i primi oggétti, che faranno impreflìone negli 
occhj dello Spettatore , i primi aftri ch'egli note-
rà, i primi fenomeni che fe gli prefenteranno. M, 
de La Lande parte dOà per ifviluppare a poco a 
poco le prime confeguenze , che un Uomo di fpi^ 
rito può trarre da ciò che ha veduto : fegue. al fi-
ne le traccie di que' primi Paftori della Caldea , 
che furono i primi inventori dell' Aftronomia , e 
conducendo il fuo Lettore a paffo a paffo 1* ajuta 
a fcoprire tutto quello , che gli antichi ofTervatori 
non riconobbero che dopo più fecoli di- ofTervazio-
ni; fa vedere la neceflìtà d'immaginare alcuni cir-

co-



alcune, figure nel Cielo., dì dar loro de'no mi 
dì rapprefentarìi, fti ì globi, e filile sfere , e di fai* 
ufo di quefti iftromeiiti. . ^ 

l i f e c o n d o libro contiene l'origine, dell' Aftrono-
mìa , e i, (noi progreffi. prelTo tu,tti i popoli del 
Mondp;, 1,'ift'orìa degli Àfirononiì i più famofi, co-
m e ilpparco , To/^omeo,,' Copernìco.y Ticone , Keple-^ 
-ro , Cajfinìy F/amefiedìOj IJgenio, de la Caille ec . , la 
loro, vita, le loro fcoperte^, le loro opere, e il ca-
talogo di tutti gliAftronomi che fon vilfuti, e fo-
no nciorti fino all'anno 17^4.. . 

Il terzo libro è' una defcrizione. del Cielp, ftella^ 
to'5 e deJilè Coflellazioni : vi, fi, vedono i diverfìi 
nomi di ogni CoftelJazipnei l'opgine di quelli nor 
mi; il numero delle che. compongono ciaf-
cuna di effe ; i paffi de'Poeti che. ne hanno parla-
to,. M. de La Lande dà un metodo facile per co-
nofcere ancora fenza maeftro , fenza globi , fenza 
:fig,ure, o cartecelefli tutte le coftellazioni, parten-
do da «Ideila d' Orione , che è la più rimarchevo-

eli tùtt^'. Qj^èfto libro fi termina col dettaglio 
di tutte le'ftelle nuove, y^riabilì., doppie, nebuio-

è̂., o che, hanno alcuna cofa di (ingoiare. 
qua;'to libro contiene ' i fóndam,enti efìfenziali 

di t\itta l'Aftronomia, o_ le ricerche principali, da 
cui tutte, le altre dipendono , come fono la. deter-
minazione efatta del luogo del Sole , e di una 
Stella; roflervazione degli, equinpz), e.de'folftiz; ; 
la mifurà del, tempo ; il calcolo dell' Aftrpnomia 
sferica, cioè a dire del levare , e del tramontale 
degli aftri, de'.Ior pafTaggi, pel meridiano, affine di 
tutto ciò che appartiene ^jl'Aftronomìa in gener^^ 
1 .̂, e che è neceffarió per rintelligenz,à 4e.'ttattati 
feguipnti. • 

{I quinto libro tratta dp' fiftemi di. Tolor^o. , di 
Ticp^ffi di Copsrnm . M. de La Lajidfi dimoftra T 
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evidenza di quefto ^ e rifponde a fettàntafettè s h 
gementi del P. WccìoJì contro il moto della Ter^ 
ra. 

Il fedo libro contieiie ì'Aftronoimìà Planetaria ; là 
maniera con cui fohò ftate trovate, le rivoluzioni 
de' cinque Pianeti ; là figura dèlie lofó orbite ; le 
loro diftanzej i loro diametri, é i:ùtti gli elementi 
de'cinque Pianeti ; cioè à dire di Merctìrip,'Vene-
re, Marte, Giòve, é Saturno, co'rifultatì de'difFe-
renti Autori ; 

Il fèttimo litro tratta del moto della Luna i 
delle fue fafì i delle fue inegualità , delle tavole 
che ne fono fatte i dì tutte le circoftanze che fono 
partìeoìari a quefto Pianeta; 

L'ottavo libro cohtiehe la fpiegazioiiè del Calen-
dario artticòi e moderno ; dégli anni; de'cicli; de* 
periodi ; dèlie epoche, della cronologia; e dell'ufo 
che vi à fa della Aftronòhiìà i ^ ^ ^ 

11 nono libro tratta dellé pai-allaffi v è di tutti i 
calcoli i che nèkdipencjono j per efempio de'metodi 
curiofi i co'^uali Tr^etéfmiria la diftànzà de'Piane-
t i ; Vi fi dimoftra che la Luna è a 5)0. mila leghe 
da noi i il Sole a iniliohi éc. . ^ 

Il decimo libro contienè il calcolo dégìi éccìifli 
•della Ltina , degli eccliffi del Sole i degli ecclifli 
delle Stelle: tutti i; metodi che fi fono, imriiagina-s 
ti péf predirli elàttaménte fono dettagliati in que-
llo libfOj d M. de La Làude dà un nuovo mètodo 
più femplìce ^ e più efatto di tutti Quelli che 11 
avevano fino ad ora ^ 

L' undecimo libro comincia il fecondo volumé 
dell'opera ^ Qiiello é un trattato compitò de'paf^ 
•faggi di Mefcurio , e di Venere fottò i Sole s 
calcoli che fe ne fortò fatti,- delle Corifegù?nze/ché 
fe ne tirano ; vi fi vede' fopratutto 1* importanza 
del pallaggio di Venere fotto il Sole, cW fi afpet-
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ta per l'anno e checche deve hiTegtiarci cpiif 
una precifione più grande, che non fi è ayuta fin.*' 
ora, la diftanza dpl Sole, e di tutti i Piaiieti dal-
la Terra. , 

Il duo^lecimo libro ha per oggetto la' refrgzìone 
Aftronorr?ica, o lo ftorcimento de'fàggi della luce 
nel paiT r̂e per l'atmosfera, efFetto\che" influifce fu 
tutte le offervazioni aftronomkhe. > 

Il decimoterzo libro é una defcfizione ampHCTi-
nia , è fommamente dettagfiata di tutti gli iftro-
.jmenti di Agronomia , che fono impiegati attual-
mente ne'più famofi pfTervatorj dell'Europa , canr 
nocchiali , telefcop) ,• quadranti , fèftariti, fettori, 
micrometri, iftrumenti 4e' paffaggi , macchine pa-
rallatiche , eliometri ec. vi fi vedono le loro di-
menfioni, e lor figure infagnate a taglio dolce 
: Il decìmoquaftp libfo contiene Tufo, e la verifi-
cazione di tutti gli ftrumenti , cioè a dire' la ma-
niera di ofiervjare tutte le' forte di fenomeni celefti, 
twtte; le attenzjotjiì che deve tifarvi l' ofiervatore il 
più efatto : quefto finalmente é un trattato. d'Aftro--
nomia pratica fatto da un OfférVatore affiduo . Vi 
era da gran tempo ij lamento del non. éffervi a{-
ioiatamente nulla di fcritto in quefto genere. 
, 1 1 decimo quinto libro tratta della grandezza 
•della figura, o della lua Compresone : vi fi vede 
l'iftoria. di tutti i viaggi famofi , che l' A^càdeniia 
ha fatti fare , e di: tutti i volumi che" fono 
flati pubblicati fu quefta materia da M.- de IaCo»v 
damhe f bA. BoUguer, M. de Maupertuh:i dat l?.Bof-
cpvicby da M. C/airaUt i da M. Cfljffih da Mr de la 
CaiUe ec. 

Il decimo fefto libro racchiude la teoria de' mo-
vimenti apparenti, che fi fcorgono nelle ftelle fifle 
a.motivo della preceflione degli eqtTÌnozj ., e delf^ 
parallafii del grand'Orbe : vi fi vede l'eÉTetto delr 
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!e attrazioni de'Pianeti , che mutano l'orbita del-
ia Terra, la diminuzione della obliquità della Ec-
clitica , e i movimenti ftraordinar) , che hanno 
avuto diverle ftelle per cagioni particolari. 

decimo fettimo libro è un trattato della aber-
Tazione , e della nutazione, che fono ineguagHàn>\ 
'Ze apparenti nuovamente fcoperte nelle ftelle iì(?e . 

1,1 decimo ottavo libro è l'Aftronomia de,' SateJ-
liti 5 o r iftoria de'Pianeti , che girano intorno a 
Giove, e Saturno , de' lor movimenti , delle loro 
inegualità , delle loro eccliffi , delle lor'tavole > 
Quefta teoria non era ancora ftata fpiegata in al-
cun libro di Aftronomia, 

Il decimo nono libro contiene la fcienza ^elle 
Comete. M. de La Lande \i tratta della lor natu-
ra, delle loro apparizioni delle loro orbite : vi dà 
ia maniera di calcolare i doro movimenti ; l'iftori^^ 
di tutte quelle che hanno avuta alcuna cofa dì rî  
inarcabile, il catalogo di ruttigli elementi diquei-
le'che fono cognite, e le tavole neceflfarie per far^ 
ne il calcolo , e predirne il ritorno. 

H ventefimo libro tratta della rotazione di tutti 
5 Pianeti intorno al lóro alfe, del loro difco appa.-
rente, delle loro figure , delle lor macchie : vi fi 
vede la maniera di determinare T equator Solare , 
di predire le fafi dell' anello di Saturno, di calco-
lare, e di oflervare la librazione della Luna , og.-
getti che non fono ancora ftati trattati in alcun 
libro d' Aftronomia in una maniera che foddisfaccia « 

If ventefimo primo libro è un compendio - delle 
fezioni coniche ; del calcolo delle ferie; del calcor-
Io differenziale, e integrale relativamente all'Aftro-
nomià", efìTendo i libri ordinar) , che trattano dì 
quefti differenti oggetti , infufficienti per 1' ufo di 
quefta fcienza , e (opra tutto p?l calcolo delle at-
Ftazioni celeftit 
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11 yentefimo fecondo, libro , u'iiò de' più ìmpor-

ta»ti, e de' piìi diffufi di tutta 1' opera , contieni 
Ja teoria'dell'attrazione univerfale5 la diinoftrazio-
iie di quefta legge, le inegualità che ne rifultano,. 
Non vi «ra ancora nulla di fcritto fu quefta ma-
teria , che fofte elementare e chiaro . M. àe La 
Land'ff ha. meffo \ì famofo problema de'tre corpi 
a lk portata dì tutti , e perfine anche quello .della 
|>rcceflìone degli equinozi dedotta dalla attrazióne, 
«che fi riguarda ancora come il più difficile di tut-
ti > fui quale lo fteflb T>{evvto» aveva sbagliato , e 
che forma ancora oggetto di contefa fra' GeonTe-
trj, 

Il ventefimoXterzo libro contiene la trigonome-
tria sferica , e perfino le dimoftrazioni di trigonp-

, tuetria rettilinea , che non fono ne' libri ordinar) : 
vi fi trovano pure le analogìe differenziali, chefp^ 
110 dì un grandiffimo ufo nella Aftronomia, e che 
per la maggior parte non erano dimoftrate in al-
cun Autore.-

Il ventefimo quarto i e ultimo libro è deftii'iato 
pel calcolo Agronomico propriamente detto : vi fi 
impara a calcolare i movimenti celefti dalle pffer-
vazioni, a coftruìrne delle tavole Aftronomiclìe, a 
far ufo dì quelle tavole: vi fi trova la notizia de*' 
Jogaritmi^ delle ìnterpollazionii il calcolo delleop-
pofizioni; delle congiunzioni.; de'luoghi de' Pianeti 
dedotti dall' offervazione . Finalmente M. de La 
Lande YÌ ha'aggìunte le tavole del Soie di M. de 
•la Calile i e quelle della Luna di M. Mayer y le i T r i -
glìori che fi abbiano , alle quali egli ha fatto del-

.le. aggiunte, che le rendono ancora più perfette. 
^ È'facile a vedere dalia efpofizione , che noi ab-

biamo fatto delle materie contenute in queflì ven-
tiquattro libri , che non vi manca niente di tutto 
quello che fi può defiderare per formar un tratta-
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jto compito dì Aftronomla i Noi finiremo coli' av-
vertire 5 $:.he (jueflo è il frutto dì quindici anni , 
fhe ìA. de L(t t& f̂̂ ^ Ha confacrato alle Matemati-
xhe , e fpecjaltnente ^Ila Aftrónomia. Già dalPati-
lìo 1751 ' l' Autore fu rc?lto dall'Accademia delfe 
Scienze per andar |i Berlino a fare delle ofìTervazio-
ne aftronomiche , affine di determinare la diftanza 
della Luna dalla Terra , L' anno 1755). fu fcelto 
per comporre l'opera fhe l'Accademia delle Scien-
ze pubblica ogni anno col titolo di Conno:ffa-ce des 
mouv^mens Celefles : ciò |?arta per far conofcere T 
Autore. 

Tale è 1' eftratto > che abbiam creduto bene dì 
comunicare .ai Lettori del iiofirro Foglio, molti de* 
quali avranno il piacere di conofcere perfonalmen-
te fra poco il cjiiariflìmo Autore di queft' Opera , 
la qu^le certamente refterà come unVopera clafllca, 
e di grande utilità pubblica. I primi tre libri fono 
intelligibili ad ognuno , e piaceranno anche a chi 
non fia punto Geometra, né Analiftai il fecondo, 
ê il .terzo maffrmamente fono pieni 4' erudizione., 

.e tutta l'opera è corredata con^immenfa ricchezza 
di ' citazioni de'migliori Scrittori a e della Storia 
(efatta di tutte le fcoperte più intereffantì , I Geo» 
metri poi? e gli Aftronomi vi troveranno beili (lime 
jiotizie, metodi eccellenti, e calcoli ancheÀibjìtiii. 

Qiiefta ufcita però, che abbiamo ora per la pri-
•̂na volta fatta dal propofito noftro , non ^4ia già 

a credere ad alcuno che ^lamo jioi inclinati a rraf-
putare il jioftro Foglio in Un Foglio Novelliere 
Létterario , Noi non daremo che ben di rado > e 
per cagioni fcraordinarie di sì fatti eftratti , giac-
ché nè i La Lande fono frequenti in Europa , ne 
dalle (lampe efcono fovente opere.dì tal natura 
nè Autori che le producono j-ntraprendonò il 
viaggio d'Italia, 



Mìo Sfrìttore ì?» del Caffè, 

YQ /p» Medico polfijia ; tocco dugento p0 at gior-
^ ricevo'dué mi/a feudi anno iìn ricomperi' 

fa de'miei toccamentì. j^uei giorno appunto , in cui 
pUbbijcade il difcorfo contro, i 'Bolfifti ho acc^uiftati 
ire Clienti dj piti. La mia rendita è tanto piit flabi-
le quanto. ch'Iella ha per cauzione gli errori degUMo-
mirì\. La vo^ra. h^iga è tanto, più difficile quanto che 
avete, per ^vyerfarj. tutti coloro ai quali vorrefie far 
del. bene . Giudicate Sc/ittore T, : /' animai ragione-
vole in quejjto cafo,ftete voiy o lo fon io^ Sin che gli 
JJomìni faranno deboli , r.ientre Jono. ammalati, ojjìa 
jtncjjè gli Vimini faranno Vernini , avranno tutta la 
docili th^, per chi fata fperar. loro, la guarigione; tutte 

.Is ragioni avranno fempre minor forza di quel prin-
cipio, inerente ali Vomo mede'(tmo. Queflo é un. pezzo 
d'eru^.izhne :,cheipotrete, riporre nel,Caffi.. 
' Il Signor Dottor Aiioiii.mo è fervito... Ecco ripo-
fto " nel, Caffé: il biglietto phe. mi ha trjafmeffo , Il 
Signor,.1^01 fi (la., ha, più;buoii fenfo di. che non ne 
abbiî n.o la i^ag^ior parte de'fiioi Coinpagm: il ra-
gionamento, eh; egli, fa è giuflifllma a confiderarlo 
lotto un̂  afpetto, ÌÒIA.* Se la commedia , che noi 
Uomini rapprefentianiid, fii. quefto globo non dovef-
fe confifl^re ia altro . <phe nel., profittare de* mali , e 
delleVdebolezzealtrui, U Signor Poifìlla avrebbe ra-
gione e, feco., lui, ayrQbbero pur ragione. tû tti,. i Cu-
riali^ che rovinano i patrimoni, tutti que'che,coii-
traggoh, debiti, per fallire^ tutti iJadridom^Ilìp, è 
di ftrada ; in iiita parola non Y.i, farebbero p̂ î 'principi 
jiè di.Religione, nè di HorAje ^ ne d'onettà. Gufi mil^ 
|c u,di r anno fono unj ibene i ma . la vergogna di 
guadagnarli .con û i meftìeî e. o inuti^^ o pernicio-
lo alla focietà é uà male . Tacio le ragioni fupe-
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riori . Refta a, bilanciare qual fìa maggiore , fe il 
bene , o il male ; e queftà decifione dipende dal 
fenfo dì cìafcheHuno . Se io dovè'ffi fare il Medico 
farei ogni sforzo per radunarè in me tutte quelle 
cognizioni 5 le qùali 'potefTero rendermi capàcè "dà 
foilevare dai malori gli Uomini che fi fidaftero di 
me, e quel poco'chè io iti i procacciaffi col mio.fape-
f e , me ìo goderei come un onoràto frutto del mio 
talento, fenza rimorfi , e Fenèa vergognarmi della 
mia proFeffionè in faccia a chi che fia . Chi pen-
fa altrimenti, forfè ne riteverà maggior lucro ; ma 
quefto lucro deve pagarlo colla continua inquietu-
dine di efifere i mach èra to; colla continua follecitu-
dine ^i nafcondére la propria ignoranza ;. colla^ fu-
ga attentiìTima dellé occafioni , in ciii "debbafi in-
contrare un Medico veramente tale; in fómmàcoii 
fimorfì, con Amarezze 5 e coii Un fafcio di fventu-
l'ate fetifazipni , lo. qiiali non fori mai ben pagàte, 
qualunque fia la fómma del danaro che produco-
no . Io non ho ne(runa vergogna net dir delle ve-
rità, e nello fcrivérle. Gl'Impoftori hahno fempre 
un crudelilfimo difprezzo di loro rnedefimi nel foni 
do del cuore . L' animai ragionévole dunque credd 
che Io foli io. 

ip. 

Xjft ignorante a^tì Stfiìtàrì dei Caffé i 

I O noli fo per grafìa del Cielo nè ie^gére , nè 
fcrivere, rria fenza faper leggeri, e fe.nza fapet 

krivere, fo però dit-e il fatto tìiio all'occafione, é 
'fe ciò'fia, nei giudicHèrete ^̂ oi medeCmi Scrittori 
del Cdfè allà lettura di quèfta carta fcarabocchià^ 
ta da un Dottore in Legge, ma comporta da me, 
acciocché venga alle, voftri mani . Voi vedete ^ 
Scrittori del Caffè, ch'io al bei priricipio mj chia-

mo 



m'o un Ignorante ; quefto vi fervà dì prov'à ch'io 
non pretendo dì fare il GìarJatanó in faccià dì 
iiéfTunò ; che "dì̂ o bianco il biànto , e dico néro 
<fuello che è nero , e fé vi farete rifleffion'e , forfè 
troverete che quefta mia ingenuità può mèrìfare 
più ftima di quella che non nt nieriti 1' arte di 
jparlaV coli una penna d'Oca. 

lò adunque fono come ho già proteftato , 
ignorante:, cioè un Uomo-che non fa nìilla di tut-
to quello eh'è flato détto , fattó , o penfato dà^li 
Uomìini . Il Mondo è comincialo pèr me qbai'àht* 
anni fono , defidero che termini più tardi che fia 
poffibile 3 hè mi curo di fapér le "pafeEÌe degli uo-
ràinì^3 le quati prelTo poco faranno ftàte per lopaf-
fato fui gufto di quelle che poffo vedere attual-
mente fotto gli òtchj. Non tal curo de' fatti àl-
trui 5 e certamente i fatti degli uomini morti , e 
feppelliti migliajà d'anni fonoi non m'incomoderò 
inai a riceVcarli. ^ ^ ' 

Orà che v'ho fatta la dichìara'zioné del mio ca-
fatterè,, vi devo moftrare per qual ragione io chè 
de'fatti altrui non mi prendo briga ^ pure fpétidà 
tino feudo con quèfto Signor Dottore , acciocché 
feriva a voi. i miei fentiménti . Sappiàtè dunqùé 
che per quella ragione , per cui noli m' iiìipaccio 
;jelle cofe d'altri , per la tnedéfima nemmeno {of-
fro che àltri s' inipàcci delle cofe mie ; e ficcomé 
ho intefo raccontare, che Voi nel voftro fogliéttó 
andate fpargèndo dèlie maiOrime contràrie alla li-
bertà d' efferè ignòranté , e cercàte di faì-e dhè gli 
àltri ridano di noi, é vorréfté pure acquiftarvi una 
indebita fupèriorìtà a fpefe noftré : colsi fono co-
ftretto a fare la genérofità d'uno feudo al déttò 
Signor Dottore , che ferive le mie buone ragioni ^ 
che ho (da dirvi , acciocché Voi altri Scrittori del 
CflJjV/fàccìaté una volta giudìzio j e ftando ne' lì-
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jnìtì i d ì ^ ragione, lafclate vìvere in pace il gene-, 
re umano come torna comodo a ciafcuno. 

. Non fono molti giorni, che in una cpnverfazio-
ne fi parlava éii Cofp/ìier.fio. i maledetto commercio, 
al dì d*oggì dappertutto l e n e parla! ) Io dunque 
dìi.ri , che per far fiorire il commercio vi vuol air 

, tro che de'bei ragionamenti , vi vogliono quattri-
ni , Ui;! certo, quondam prefe a contraf|are la mia 
pjopofizione, e foftenne •> che il comipprcìg produ-
ce i quatti;ini , non i quattrini il commercio 3 fo-
ftenne che { molti quattrini fono un impedimento. 

commercio, Toflienne . . . . oh quante cofè che, 
foftenne ! La propQfizione. V aveva già detta in 
vita mia quarantanove volte , ed paffata per 
buona, ora l'ho detta per la,, cinquantefim^ vol ta , 
e tutta la compagnia fì è fat;i:a le, pefife di me, ed 
ha approvata 1'opinione di quel quondam , 
^uon^n ho poi faputo che. legge, i fogli del Cajfc, 

Jeri 11 parlava d'un Medico.. Io., ho detto ch'egli 
poteva efier bravo Medicon in If̂ onVrf , ma che in 
T?ratica mvi valeva un zero . Quefta propofizioné 
^ chiara come il Sole , ognvmo iVh^ femp .̂e potu-̂  
tsi, dire e certamente T ho Tempre, intefa ripetere 
dà tutti gli yqi;riini favj . U n c^xo quidam ^ ^ 
diffe, l ̂  porta del Tempio. dell' Ignoranza, e fi po-
fe a forridere, e gli altri fecero lo fteflTò ; ed iori-
mafi di ftucco, e feppi poi che voi altri nel 
avete pofta in ridicolo quefta. opinione.. . 
. Aln"? voIt€ dacché ^vete py^blicato quel voftro 
Cdff(?\ ho, dovuto udire chi diceva bene del LufiTo , 
chi'diceva male dei Fidecomrnefli , chi fi riceva di 
quel (grand'IJomQ. di Qiuftinì^.no , ^ di, Eraldo, e di 
Bartolo, chi focenev^ che in Milano, ogni quaitro 
giorni ne piove uno; in fornma non fi fa più co-
me vivere in; pace, e dire buonamente il facto pro-
prio 5 ,chc dafppertuttQ andate difeminando: mille 
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opinioni, ò^^Crittori del Caffé , che mi fanno ve^ 
nir la bile ^ e oltre allo feudo che devo per voi 
fpendere col Signor Dottore , temo che ne dovrò 
{jpendere un altro col Medico, e collo Speziale per 
liberarmene. 

1 Medici non dicon male degli;Ammalati, i Cu-
riali non ciicon male de'Litiganti ; non vedo ra^ 
gione perchè gli Uomini di l?tter^ non faccianolo 
fte/To con noi, tanto più poi quanto che l'Amma-
lato crede d'â ^̂ r bifogno del Medico, il Litigante 
créde d'aver bifogno del Curiale a noi non credia^ 
mo d'aver bisogno dei Letterati, e potiamo farlo^^ 
ro de'brutti Tcherzi, fate giudizio , ^chiavo Scrit-
tori del C îifc . 

P, 

. • . • • ' L 

lo fono l'Uomo più ignorante ài tuttii è una pro-
-pofizione quella che non la può, dire con verità , 
che un folo Uomo; e quel folo che la potrebbe di-
re con verità non la pup penfare . Chi fi' ferve dun-
que di quella propofizione dice lo ftefìTo che l7/»i-
lijjttnoi 4ivotiJfìmo , fd obb^ìgati^mo S^rv'tt^r^ ^ Io 
fono VVomo più illuminato di tutti.^ è una propofi-
zione quella che non la può dire con verità , che 
un fole Uomo al Mondo; e le la dicelfe prima 
che gli altri uomini l'abbian detto , forle avrebbe 
le laflTate. Vi fono degli uomifti pià ignoranti di 
vi fono degli uQmim più colti di , quella è la 
propofizione che devono penfare t ê dire tutti ..gli 
uomini dell'Univerfo5 trattine due. Se i nollfi/lù-
dj fono ben diretti , a mifura che vi ci- appHphiaX 
m o i l numerò dei ipi'iVcolti di noi , va diminuen-
do: fe i noftri ftudj fono mal diretti a mifura che 
vi applichiamo il numero dei più colti di woi, " ^ 
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crefcendo . Un bambiìib àp|3énà ììato è in uno fta-
to di mefezo fra l'iiòmo ben dotto , e r uomotiia-
lamente dotto, poiché fra la verità, e l'errorèpuò 
dirfi che vi fia di mezzo il zero . Ogni nozione 
umana è Tempre incerta fe non è ftata preceduta 
dal dubbio 3 poi dall'efame -, e il più delle volte 
da quella ftefla traffila non ne ricavi , che la pro-
babilità . La diraoftrazione non s' eftende al di là 
della convenienza, o dilronvenienza delle idee» Se 
cerchi dalle icienze il p«ne, ti compiango; fe cer-
chi dalle fcìenze una diftrazione alla no)a, ti lo-
^ó ; fe cerchi dalle fcienze ì mezzi dì renderti mì-
glioi'e, ti onoro. Poco conofcerai le cagioni, e cer-
tamente meno di quel che gli uomini credono di 
rono{cerle > a ìnifura che la tua mente farà pro-
greffi . Le fcienze conducono a ftabìlire i limiti dell' 
intelletto umano r e a determinare quai ricerche vi 
fi contenghinp 5 e quali ne fian fuori. 

DìJJertazione fug/i Oro/og}^ ' J 

SE non V* è cofa, che all'Uomo fdvaggio fem-
bri più inutile e ridicola quanto la rriiluradel 

tempo 5 non v' è però cofa più intereflante per 1* 
Uomo che vivé nella focietà. Quegli non d'altro 
occupato che degli oggetti prefenti , a nuli' altro 
s' applica che alia attuale fua felicità ; la fame , 
€ la fete fono ordinariamente i foli motivi che lo 
tolgono da quella perfetta indolenza , in cui paf-
fa gran parte della fua vita j e chè ben vale le 
frivole clamorofe occupazioni dell' Uomo locievo-
le , e gì' ingegnofi delirj del Filofofo . Tranquillò 
d' animo , fano , e robufto di corpo i Icevro dalle 
paflioni più violente j dopo aver faziato il puro 

na-
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naturale bifógno , non fi Idg&sa lo ftomaco coà" 
cibi 'alterati , o fovérch) , laè fa un fatale difpeiir 
dio dì' fpìriti nel penfare ( i ) . Le 'pochìffime fuc 
idee fi iuccedono lentajnente , nè vengono di fre-
quente eccitate dalla varia interelTantfr mutazione 
degli oggetti efterni . Il tempo / che noi non fen;-
tiamo che per la più o meno pronta fucceflìon«ì 
delle noftre idee, è talmente impiegato da'Selvagr 
gì', che appena ne pofiono fentìre il-corfo j lo ftef-
fo accade anche a l l 'Uomo focievole quando ci 
fia feriamente affaccendato-i coloro per lo contraria 
che non fapendo efiftere che' fuori di loro medefi-
mi 5 portano da una converfazione nell'altra la 
ìnfopportabile noja , e la (aticofa loro indolenza ; 
coloro che non harvna Va moderazione d,?l Selvag-

gÌQ^' 

( i ) Gli Ottentoti , dice un celebre Autore., non 
vogliono nè ragionare, nè penfare; penfare, dicon 
eflì , è 1' tormento, della Vita , Quanti OttentoH 
fra noi !-

Quefti popoli s'abbandonano interamente alla 
pigrizia. Per fottrarfi ad ogniforta di fatiche, ed' 
affari, fi privano dì tutto ciò che loro non è af-
folutamente neceffario . I Caribbei nudrifcono la 
medefima avverfione al travaglio , ed al penfare ; 
fi morret)bono piuttofto di fame , che preparar fi il 
pranzo. Le loro mogli fanno di tutto , lavor 
rano la terra folamente di due giorni 1' uno per 
due ore ., e paffano il reftante del tempo/fdra}ati 
fuid' un fogliame . Vuolfi comprare il lorò letto ? 
Lo vendono la mattina a buon mercato, nè pren-
donfi pena di perifare che ne avranno (jifqgno la 
fera. 



w 
glo, uè ì bìfognì delPoverai^ nè leriflbrfe delLett 
terato j que'che ripongono il dovere d' im buon 
Gittadirìo neir efattezzà di ricambiarli le vìfite , 
d*;accrè(cere ufiiìcj àd ufficj > pe* quali convien che 
dividano ad ifcrupolo i minuti d' un orivolo, che 
loro è ìndifpetlfabile ; quefti devono con tanto 
maggior follecitudine ricercare una giuftà diftribu-
zione d' ore ^ quanto che gli orologi loro porgono 
un inèfaufto campo di difcorrere , e così fupplìre/ 
alla fterilità della loro ^mente * 

Pèr fortuna 1' arte di far macchiné che divida-
ìioj e regnino coftantemente il tempo, ha ricevu-
to dall'ìnduftria de' moderni tutta quella pèrfezio--
ìie di eh' ella fembra capace ; poiché fenza anno-
verare gliprivoli rinchiufiin orecchini, o in anel-
lir ( i ) , e que'che Tuonano non le ore fole , ma i 
minuti 3 o ad ogn'ora un delicato concerto, e que' 
che marcano i giorni de l^e fe , le felle , il giro 
ide' Pianeti ( l ) , e ciò con migolare maeftria, fia-
fi per la giuftezè:a> o fra per il lavorìo efteriore ; 
fenza, dicoj annoverar tutto ciò, e rapportare gli 
Orqflogj più infigni dell' Europa ( s ) , , parmi che 

ritrovato dello Svegliarino, e dell'Òrivolo a ri-
peti-

le I ) Car(Ìano, ed altri riferifcono d'averne ve-
duti che legnavano diftintamente le ore, e ad ogni 
ora fuonavaiio un colpo 6 Cardanus de fubùlìtate 
libi ì . e 17: e 1' Articolo Monftre del DìSlionrtatre 
du commerce par Mr. Savary , • 

( 2 ) Vedafì Mr. Derham > le Roy , Thiout , 
Berthoud, e màlTime il P.Allexandre Tratte gene-
ra/ des HorlogeSy e Mr. le Paute . 

( j ) Come quello di Strasburgo ec. 
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petizione meriti 'I più grande applauro che qua-
Junque altra invenzione . Felice fcoperta ( diceva 
un Autore ( i ) meno giuftartiente degli Orològj 
foIari ) j che determina il colninciartiénto , ^ e la du-
rata de'travaglj dell'Uomo j gli richiama in or-
dine gli avvenimenti pàdati , é dirigé i fuoi pro-
getti per r avVénii-e . ,Per la qual cofa non di/Te 
male (2) "chi afleri che fe a quaìché Accademia 
di Selvaggi ( che pel* loro fortuna ' fanno felice-
méntè ed òheftamente vivere fenza puì* fapère co-
fa fia 'un* Accademia, ò a che giovi,) fofTè capi-
tato iin Orivolo di répetizione 5 que'Dottori noli 
"avrebbero mancato d' infegnare darfi 1' anima de-
gli Ori voli i lìccomè quella delle belli è» . 

Non poteVafi però dire ìo ftèìro degli Òrologj 
degli Antichi , . i quali noi abbiàmó in ciò come 
in mòltiffime altre cofe fupérati coII'àjuì:o di mol?-
ti pià;fecoli d'offeìrvajsiòhi j è più ancora coU?a)u-
to della fagacità ^ ed irtduiftria de' iioftri Artefi-
ci i Per confermazione dì ciò badi lo fcorre-
rei brevemente fu. i progreffi , che appreflb^ le pià 
coite Nazioni ha fatto il metodo di dividere' il 

OlTerviamo la Cina, quell'impero si anticamèrià 
tè vafto 5 e pertanto più antico , dove nacquero 
di buon' ora tuttè le fcienze , ina dove' lo fpirito 
di quella Nazione hoh.'permife loro di perfezionar-
li a e védremo la diyiiioné del giorno àiTerirfi dall' 
Ovai-Ki introdotta^ fotto 1' Imperatore Ti-hóang 

fuc-

( i ) k r . Pluche SpeBack de k %ature t. 
chap. de la GnomonìqUe * - ' 

i l ) Voltaire. 
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(ucfcéfee df Tieti-hoatig i Vedremo ( i,) che f̂ n̂ 
to Ij Imperatore Cho-h^ er^yì già uno ftromento 
che. marcava le ore j Troveremo che '1 P. Gaubll: 
Gefuita, il primo Matexiciatico alcuni anni fono deli' 
Imperador della Cina, ( 2 ) ci aflìcura effere flato., 
ivi in ufo l'Orologio folare.più di 2000. anni sd-
dietro, ed antichiffimia eflervi ladivifione delgior^ 
no in ore . Ma qual fede d^raflì al racconto dell* 
Ovai-Ki, che ricorre a tempi, ei nomina Impera-? 
dorij che noi Europei chiamiamo fayolofi? A quaj 
•perfezione fu ella portata la, sì vecchia fcoperta 
che ci rìferifce il P. Gaubil? Recente però , o an^ 
tica fiafì la divifione del giorno, o l'Orologio fo-r 
lare prefiTo i Cinefi, era molto irregolare l'una, e 
molto imperfetto T altro quando v' approdarono i 
Gìefiiiti, che loro hanno colla m^nier^ di diftrug-
ger facilmente gli Uomini per mezzo deU'.artiglier 
ria , e con altfi. noftri lodevoliffimi ufi ìnfegpata 
i' efatta mifura, 4el tempo . 

GJi. Egizj, non mancarono di fautori , che loro 
attribuirono 1' invenzione deila mifura dell' ombra 
folare, o fiafi della Meridiana, che è il primo paf-
{r a farfi per ritrovare 1' Órologio folare . Poiché 
trafcurati anche coloro che dalla voce Horus, che 
appxeffo gli Egizj fignificava iLSole , ne cavanp 
eflferne efìTi ftati gì' inventori , e que'. che rapporta-r 
no la divifione del giorno in 12. ore ad- u|r offerrr 
vaz^Oine d' r̂̂ iietCL Trimegifto d' un animale facrc^ 

al 

( I ) Extfait def Uifiorìens Chimis par Mr. le 
Rocca de Hautes. Rayes. 

( 2 ) Vedi Mr. Montiicla Hìfiaìre ^es. Hathemcir, 
tiques. ^ 
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ijil Dio Serapide , che ormava volte al giorno 
( 1 ) 5. e venendo agli eruditi ragionatori , Mr. Go-
guet è di parere, eh* elfi ì primi nella, più ri-
jiiota antichità mifurarono la difFeuenfeeianghezza 
dell'ombra/del meriggio con que' ftili 3,0 gnotno-
nì ( 5 .) che,., la natura loro fomminiftrava., come 
colle piante , cogli edifizj ; quindi peni^ cb' eili 
molto anticamente, cioè lotto il regno di Selbftrt 
J 6 4 0 . anni circa avanti l'Era volgare, abbiano ri-
trovati i gnomoni artificiali . Quel che ferobrami 
fl;rana fi e . , che, pretende che a ciò deftinalftro l 
loro obelifchi, , ficcc^me ufuafi al Perù , dove Ter-
vivafi- deU; orpbra delle colqnne per olTervare i Sol-
ftizjp e gli EquinQzj. Mi fembi'a non vi foflfe bifo-
gnò di tagliar pezzi di fafìfi, si enormi com" erano 
gli obelifchi, per trqvar lunghezza dell'ombra, 
che potevafi ben olTervare colle piante, e con ogii' 
î ltra cofa più comoda . Forfè dppo,. avere per un 
ridicolo fafto innalzate quelle inutili, mpli^, ne 
prevalfero col mifura.rne l'ombra j ma è col̂ v. a0ai 
lira vagante, a'mio avyifo il volere che. a ciò", fof-
fero deftinate 5 raaflTimamente quando per, tal', efr-
fetto era molto impropria la loro forma ; e quaiid* 
.anche gli Egiz] v'aye0ero di poi aggiunto falla 

Tomo I. i; ^̂  cì,T 

.. '••••.•.-C. •rrc 

( I ) Polydor, Virgil. De revun^ Invemorìb, 1. 2. 
c. 5. • ' ' . . • • ; ' 
^ { 2 ) De l'-Otìgme des Lolx , des. arU , is^.de 
^ciences t. 2. liv. 3., chap^ 2. art. 2. 

( 3 ) Gnomone dicefì quello fi:iIogrande>, o ,pic-
colo j dalla^ cui ombra racc;QgIi?fi quf̂ ^do fia mez-
zo giopio., e quando il fole arrivi alli cìue. Tro.r 
pici. ' 
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cima degli obelifchi ima gran palla pércnè le òf-
fervazìoni dell' ombra fòifero più éfatte,, còme de-
cife efTerfi dà efTì praticato T Accademia Francefe 
delleIfcrizioni ( i )y e come fotto Augufto usò Mani 
lid nell'obelifco dà lui ftìnalzató in Càmpp Mar-
cio ( i ) ; non per quello deducèli doverfi gl'i obe-
lifchi alla premura dì mifùràre V ombra del So-
le ( 5 ) . 

I Caldei anch'effi hanlio niehté meno valide ra-
gioni all' onore dì quéfte {coperte . Eglino 1 quali 
vantavanfi d'aver fatte òlTervazionì celeftì pér uno 
ftertìninaro numero di fécoli, e che certamente in-
fegnarono a'Greci, e foné àncora agli Egizi quel-
le fcatfe e fallaci cognizioni , che formavano là 
loro Aftronomia , e que'principi di ragione, che 
coftituivano tutta la lor Filófofìa , hanno probà-
bilmente ì primi divifo il giorno, pféndèndone per 
principio il nafcer del Sole , é fabbricati Orolog) 
folari ( 4 ) . Erodoto ( ^ ) , benché Gréco , dice ef^ 
pre/Tanhente i Greci aver imparato da'Babilonefi il 
Polo, il̂  Gnomóne , e le dodici parti del giorno ^ 
•cómechè non affegni il tempo, in cui féronfi que^ 
fìe fcòperte . 
' Q.uanto può averli di certo fi è , che l'Orologio 

fó-

( I ) MemóirSs dè t Jtcad. des Infcrìpt. t. 
C 2 ) Plin. Hift. Natur. l. 36. cap, cj. & i ò / ' 
{ 3 ) Della maniera , colla quale probabilménté 

gli Antichi [coprirono la linea Meridiana , yedafi 
Maupertuis t. Elemens de Géogrctphìe art. 1. 

( 4 ) Góguet De r Origineb^c. t.5, liv. 5- chàp.l. 
art. I . 

( 5 ) L. 2. n. 10^. 



folare fu quafi due fecolì prima cotiofciutó dagl! 
Ebrei 5, che da'Greci, leggendofi nella Sficrà Scrit-.: 
tura ( i ) che il Re Achaz Padre de! Ré Ezechia 
ne fece delineare uno in Gerufalemiine in luogo 
efpofto alla vifta del popolo ; ritrovato che deve 
Achaz avere appre/To da' Theglath-Phaiarar Re d' 
Affirià, di cui era amico ftretto ( 2 ) . 

Malgrado tutto ciò eccoti Plinio (5 ):, e fulla; 
fede di lui molti autori, fra (juali Polidoro Virgi-
lio ( 4 ) , che foftengono doverfi l'invenzione degit 
Grologj folari ad Anaflimene di Mileto , che fiori 
circa 5^0. anni avanti T Èra volgare , é 'I primo 
d'efìfi efìfere da lui (iato fabbricato in Sparta. Do-
po Plinio venne Diogenè Laerzio ( 5 ) a raccon-
tarci doverfi gli Orolog)' a Sole ad AnafTimandro' 
Maeftro d' Anafimene ; benché Anaflìmandro ila' 
viffuto circa due fecoli dopo che Achaz aveva po-
rto l'Orologio in Gerufalemme ; e,tutto che Ero-
doto, che fcriveva foli 100. anni dopo Anaffiman-
dro , dovefTe averne notizie più cèrte. , 

' N e foltanto dubitoffi dell' epoca degli Orologi' 
folari ; ma inforfero molte quiftioni lui loro ufo .y 
e furono agitate fra Salmafio ( ó ) . , e T eruditis-
mo P.Pétavio ( 7 ) . Salmafio con altri autori tac-

F f 2 eia 

( 1 ) L, 4. Regum , c.20. Se Ifaise C.3&. 
( 2 ) 4. Regum, c. 16. 
( s ) Hift. Natur. 1.2. 
( 4 ) De rerum lnv> I. 2. c. 
( 5 ) In Anaximandro. 
{ 6 ) Salmafii Plin. JE.v̂ ycif. p. 64Ù, dee. 
( 7 ) Petavius De DoSlrina iemporum t. . 1. 7 . 

C .7. & S. 
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eia liberarrteiite come falfo il racconto di Plinio , e 
«iì ^piogene Laerzio. Vuole molto pofteriore J'epo-
Cadegli OroIog) folari ( i ) 3 e pretende non ad 
altro aver effì fervito anticamente,^ che a difegna-
re il tempo deTolftiz), e degli equi.nozj ; nè avere 
'i Greci avuta cognizione alcuna della divifione 
del giorno in ore che poco prima d' Àlefifandro 
li Gran4^ ; nè tanto i Greci , quanto i Romani 
jie'primi quattro fecoli aver divilb il giorno ^ che 
-in due parti, l*aurora, e la fera, a cui. indi s'ag -̂
giunfe il meriggio che i RomaJii feppero pià giu-
flamente determinare per mezzo d' un raggio fo-
lare , che pafifava fra la Tribuna delle arringhe , 
«d un luogo chiamato Greco-Stafis ( 2 ) . Egli h 
ftudia in fine dì perfuadere che qual' ora gli anti-
chi concertavano di trovarli ad un dato tempo al-
le pùbbliche fefte., 0 in altri luoghi , folevano in-
dividuarlo colla lunghezza dell* ombra del loro 
corpo mifurata co' piedi in modo, che tanti piedi 
d'ombra fino al mezzogiorno, o tanti dal merig-
gio alla fera venivaiiò ad indicare Io ftefTo, che 
tante ore del Sole fotte dall'orizzonte,' o tendente 
,al tramontare. 

Il P. Petavio s' oppone a Salmafio , ed incalza-
lo con termini sì pungenti e vili , che fcuoprono 
lo fjpirito contenziofo dì partito : Indegni termini 
4' uh Uomo colto , fe non forfè quando gli man-
caflero ragioni . £gH fofliene cfTere flato noto agli 
antichi il' partìmento giorno in ore .̂  che non 

^ fi .rac-

( 1 ) Montucla Hìlìoirs des Mathemati^ues t. i 
«art. I. 1. 3. p. 5* 

( 2 ) Plin. Polid. Virg. 1. i . ed altri. 



fi raccoglìeffeyo già dall* ombfa' dei corpo , ma é 
bene da que.lla gettata da' gnoinoni , qwale no'rt 
occorreva ipifurare co'piedi propr)', poiché eli:' era; 
già marcata e diftinta in piedi . Al propofito oL 
tre le m©lte ragioni adduce il dettò di PrafTagoras 
uno degli Attori d'una Comedia d'Ariftofane, che 
vilTe 400Ì anni avanti 1'.Era comune . Tìbi vero' 
cura eriti quando decempodalìs ertt hwologj umbra^ 
unBam ad eoenam profictfcì : Pare in fomma che 
Salmaflo abbia torto contro Petavio, comechè fi'a 
probabile la niifura dell' ombra del corpo umano 
aver preceduto la mifura dell' ombi'a de' Gno-
moni. 

Comunque fìafi , i Romani- non conobbero altr* 
Orologio folare , che la fortuita meridiana già 
mentovata fino a dodeci anni prima della guerra 
di Pirro ^ e benché Cenforino ( i ) confeffi non fà-
per efìfo trovar l'epoca dell'ufo degli Orologj-, pu-
re Plinio ( 2 ) 3 attefta Lucio Papirio , averne fat-
to delìiieare il primo in faccfa al tempio di Qui-
rino. Quale Orologio Conviene credere foije molto 
imperfetto , perchè 1' anno di Roma 477. il Con-
fole Valerio MefTalai ne] rapportò uno da Sicilia j,-
che fece dimenticare quello di Papirio di cui" fe 
ne fé ufo per foli 50. anni . Doveva ben e/Tere 
grofifolana l'ignoranza de'Romani per credere', chc 
poteffe effere regolare in Roma un iolare Orologio 
trafportato dalla Sicilia . Ignoranza però che non 
impedì che '1 Popolo Romano non foife un Semi-

. ' F f na- • 

( I ) Cenforinus De die l>lataH e. —^ 
( 2 ) Plifl. Hi^. Hftt. 1. 7. c. 60. ^ P o l y d . Virg> 

1. c. ' • 
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nario'd'Eroi, e dì Coiiquiftatonj la virtù, e '1 ca^ 
raggio de'quali nafceva non dalla coltura delle 
rGÌet)2e 3 iph dalla fteffa loro legislazione . Vicino 
air Orologio di Valerio MeiTala ne fece difegnare 
wn altro Marcio FilippO;; ma ficcome dubitavafl 
4el!'eiatt,e2za di effi, Augufto coll'opera del Mate-
matico Manlio fece innalzare in Campo Marzio 
un obelifco, che Plinio ( i ) dice aver avuto 1' al-
tezza di i i6 . piedi, benché Montucla ( 2 ) , ed al-
tri non gliele aflegnino che 70. Sulla cima dì que-
llo eravì pofta una palla , per oflervarne più giu-
ftamente 1* ombra, che al Meriggio s'eftendeva fo-
pra una linea orizzontale , le cui varie dìvìfìonì 
lecondo la diverfità delle ftagìoni erano fegnate 
«con lamine di bronzo. Queft'obelilco, dice Plinio, 
o perchè fiafi mutato l'afpetto del Cielo , o della 
terra, p per qualunque tremuoto, o per r enormi-
tà del pèib , poco durò nella fua perfezione:, poi-
)chè a'fuoì tempi erano già trent'anni, che a nulla 
piùferviva. E'però verifimile che taliOrologj non 
legnafTero che imperfettamente il corfo del Sole 
( 3 ) ; poiché al principio del l'efto fecolo dell' Era 
volgare l'invenzione deirOrologió folare, e T efat-
ta diftrìbuzione dell'ore era ripetuta ammirabile a 
j[egno dì dìrfi che avrebbe fatta invidia alle ftel-

Ma non era la fola efattezza che a quejfti Oro-
• log) 

( i ) Plin. Htfl. J^at, lìb. 56. c.5?, & lo. 
( 2 ) Montucla 1. c, 
(5 ) Hi"' le Gendre Traiti de Vopìn'm 1.1, lib» i? 

p . 2. C.2. 
( 4 ) Calfiodor 1. i. Epift. 45? ( 
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k)gj, maiicaffe'i^ Il più. - era che p r̂ effi noii pote-
vanfì divìdere, in tempi eguali le notti,, ed i igior-
ni iiuvòlofi ; ,e benché, alcuni vV aveflero pofto rL 
medio col fabbricare certe rnacchine , per cui ad 
ojgni dato tê mpo larciavaiio cadere in un vafo un 
rafToJiiiO j pup erafi ancora molto lungi da una 
rigokre. dìftfibwzipne del tempo ; tanto più che 
e/Ten̂ doil, i bifogiii: degli, Domini aumentati a mi-
fura che, elfi divennero più inftrutti j bifognava ri-
trovare, divìfioni del tempo giù pìcciple j e più re-
golari. ^ . . 

Ctefibio Aleffandrino. fii , il-primo che ritravò la 
GleiTidra ( i ) ; oflìa Orologio a acqua , che poi 
Scipione Nafica il Cenfore- portò a Roma. 120. anr 
ni.avanti l'Era volgare (a.).. La Gieffidra era una 
macchina dove V acqua cadeva infenfibilmente da 
un ipicciol ibu.co d' un vafo, in un altro 3 in cui 

. " r f 4 .al-

- ( i ) ,1. noftri Grufcantl non amano che fi ferva 
di que',vocaboli che.i Periti dell'arte o addottaron 
^a' Greci. 5 o .produ/Tero per difegnare le diverfe 
forti t d' Orivpli.. JEfTì h^nno.a voci, proprie ed ef-
prefìTiye foftìt.uito uh nome .generico,: Cojsì dicelì in 
Italiano Orinolo a acqua, Órìvoh a fple , Orìvolo a 
contrappefo , Or'imh a pQjvere , Ormoh a molla , 
Órivlo portatile , feiiza che vi fiano L termini to-
fcani efprj,menti quelle diverXe. fpezie . In quefta 
maniera 3 oltre il difetto dì. Monotonìa per il ter-
minare che fanno fempre lé. noflre voci vocale , 
vi farà, ancora il difetto .di jfijpetiziojie di termini; 
cioè Monotonìa di lettere.., e Monotonìa di p.a> 
role. • 

( ^ )iVLtruv» Ub.5.. C.^. . < 
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alzandbfi pòco à poco iiirtàlzàva p'arimehtè uapééi 
zo di fovero fu éui erayi qualche figqnh'à ché 
con lillà verga rnoftràva le diVérfe pre fegnàtè fu 
d'una colonnetta ( i ) . Ella èra preiTo à poto ìì-^ 
mile a'noftri polVerihi, ne'quali la quantità, del là 
iriìnutiffima fahbìa caduta neirinferìòre ampolla dì 
vetro iTiifura egualmèhte il tempo . Vìtruvìo de-
fcrive una ClelTidra 5 in cui l' acqua cadente face-
va girare delle ruote ; dentate con molta giuftezzà , 
muovère delle [figurine3 é lùonàr lè trombe. Altre 
poi fe ne fabbî icarono con varj , e più complicati 
ingegni . Q.uellà^pérò che merita la preferenza , e 
che óltre T efatezza ha T avahtaègio dì, non fare 
alcun rumore , e perciò più comoda per gli am-
malati che il pendulo , fi è l'inventàta dai-' P-Vail-
Jy Benedettino r anno 1̂ 5̂)0. ed in Italia" iiél me-
defimo tempo dal P. Màrtiiielli (2 ) . Ella'cbiififtìà 
in im-~picciol tambùrro d' ottone internamente di-
vifo in fette , o più , o meno cellette eguali ; Lai 
porzione dell'acqua che v' è dentro cade da una 'col-
letta nell' altra per mezzo d' uno ftretto pertugio ; 
fa girare il tamburro , che difcendéi)do per una 
cordicella ravvolta intorno ai perni ' dello ftefib 
tamburro, o co'perni fegna le ore o .fa girare V. 
ago che le indica fui-quadrante ( j ) ., Simili in-
gegnofiffimi Orologj trovò il Gavaliere di Ser^ 

vie-

M-i. 

- ( I ) Móntucla dove fopra. 
: ( 2 ) Ozanam 'R.ecréaiìon MathimatìqUes t. 2. à 
'la.fin.' •• • • • -

( 5 ) P. Alexandre Traìtè general des Horo/oga 
chap. 2. ' ' : i c 



VTere 5 la cui'dercriiione ti-òvafi Uel fito gaìliiet-
to c t ) . • ; ^ ^ V. 

L'^OrofógiÒ folare, e quel d'acqua turòno in ¥fb 
dappoi fino a che inventoffi l'Orologio a contrap^ 
péfó 5 ed indi quello còiì molle . E' d' uopo dire 
che iTiolti tentati^'i abbiano prècediità V e prepara-
ta quefta fcoperta, è che in principio , come fuòl 
fempre avvenire , Toffe per la Tua rozzezza poco 
Utile , poi lìàfene dilatato l' ufo a mifura dell^ 
perfezione che andava acquiftaildò , poiché non fi 
fa ']5recifamente chi fiaiiè ftatò l'inventore . 'Almé-
no Polidoro Virgilio (2 ) , e Guidon Pancirolio (3 ) 
diligenti inveftigatorJ dè'homidegli inventori, affi-
'curano non fspèrfì rinVéniré chi il primo abbia 
fabbricati gli OVologj ufu'ali. 

Alcuni Storici però ( 4 ) afTegnano il rìtrovatóré' 
d'éffi 3 ^Itri dè'quali dicono 1' Ofivolo a contrap-
pefo èflere fiato l'anno dèll'Era Volgare 8 50. por-
tato in Francia da Pacifico Arcidiacono di Véro-
"na, che nè fu Tinventorè. Fatto, cne ì^foflè ve-
ro , confermerebbe fempre più' ciò ^elie a gl^ià 
dell antica Italia j ed a confufione de'Mòderhi i ta-
liani fu detto, quafi tutte le bièlle arti aver avuta 

^ • ^ Ma-' 

lÉMa 

( 1 ) Recueil d'ouvragès curieux de Mathètnàti-
qne , « de Mechanique , ou defcription du Cabi-
net de Mr. le Cbevalier de Serviere part. 2. 

(2) De rerum invent. Lii c. 5. & l ib . j . c .8 . 
^Antiqua deperdita 3 ^ nova reperta part. 2. 

tit. IO, . 
( 4 ) VediBerthoud, Derham.j Allexandre, Mon-

tùcla , & r Hiftoire de Franca du Prèfident Hè-
nault. 
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la j o p origme in Italia , e di là eiTere fiate trar 
piantate 5 ed a tutto ftudìo coltivate , ed à-me^. 
r^viglia perfezionate, in Francia , ed in, ìnghil-
terra,.. 

.vogliono che inventore ne fia , flato alla, 
igne^del fecolo decimo, Gerberto Monaco di Fleury. 
fatto Pontefice col nome di, Siiveflro Secondo ( i ) . 
Xale. ^ a ne' paflati -fecplì l' iignoranza, e .la com-
pagna iua ìndiviribile 'la, credulità , eh? per guefto, 
ritrovato j e. per altreifcoperte Gerberto fa^accufa-
to di;;imgia -Pareva allora - impoffibile una pro-
4uzione,nuova fenza. lf intervento del Diavolo/. £)' 
effo- Gerberto'. .dice Gugliel.raoi .MarJot ( 2 ) 
yabile Rox^logium fabrìcavìt, per hìjhMm€^tuìp_:-Dta-: 
hol'tca arte inventum , quo, V,rincìpìs ^itmum ..facih, 
^evinxerat • .Strano, non • dirò^già abufo r, non 
vvfo .dirprezzo della ragione umana. 1 Quel che. 
wccogliefi. d 1 pi\i certo fi è, che avanti.tal . tempo 
i Monaci 5 per efrer.e riiVeg-li.ati.aU di ver fé ore di 
notte -per i toro ufficj , , deflinavano chi, ofTervafie.. 
il;.rnotO;delle, (Ielle ; o .nelle notti nuvolofa, recir 
taffe '.lina. tal mifura di. S^lmi , che: cpnfi\ni.affe:.il 
tèmpo ftabilito allo fvegjlamento ( 5, ) •• Ciò'non 
ortante la prima , o più fìcura menzione che in 
Italia fiaft fatta degli ÒrivoH, è negli Annali di., 
1 - B o - ; 

: Mi • 'v. • • • • , ' " ' • i . • ' 
( I ) Gen.ebrard. Chrpn. lib. 4. pag. 564. & Bo-

tms De fignis Ecckjids Dei lib. 2-2. c. 5. &:Dit-
marus Mersburgenfis in Magdeburgenfi; .Chronico, 
lib/^. • • ; ^ . • ' ' • 
. - (.2.) M.eti:opolis, Remenfis Hiftorii t.: ;2. • ' ^ 
. > ÌH Mo'mflìCie. Difquìfttmcs 
i y trart.,j. Difqu.i. & trad.p,. Difqu. i. & 2. 
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Bologna r anno > 15 Ivi è marcato efiferfi pofto; 
iii quel t^mpo, un Orivolo nella pubblica torre 
con Cam,pana che Tuonava le ore ; e quefto ; fcrî ; 
ve r Autore d'efli Annali j f u / l primo Orologio 
coinìnciajfe mai a fuona^e per lo Comune di Bolo-, 
gna { i ) y . . " 

Queftì Qrivoli erano ben lungi dalla perfezione 
a cui i noftri fono ridotti , che anzi rozzi , inco-
modi , irregolari dovevano piuttofto far fentire l* 
imperizia;de' loro Artefici, che 1' utilità del;ritro-
vato .11 grande Galileo, l'onore della ingrata fua 
Patria l'Italia , colla fublimità del fuo ingegno,:e 
collo ftendere le feconde fue mire arrivò a dare 
all' arte di partire il tempo la maggior rpoffibile 
efattezza 3 che doveva poi condurre i fuoi'ipoftei^i 
SL meglio conofcere oltre il tempo lo flato» ancóra 
del Cielo , - e la figura della terra . Egli trovò il 
primo che 'I pendulo era atro a mifurare colle Tue 
ofcillazioni le minime fen fi bili porzioni di tempo , 
ed avanti 1' anno 16^5). fe ne fervi per le pfFervar 
zioni Aftronomiche . Quafto grand' Uomo penfava 
ancora ad adattare il pendulo 9gli Orologj . Ma 
quella idea non efegùita da eflb fu meffa ih òpera 
da Vicenzo luo figlio , che ;a:nno 
fece la fperienza in Venezia. ' ? 

Huigens, che s' attribuire quella fcoperta ( ^ ) j 
la perfezionò, in gran parte . Égli procurò d' adat-

tare 

( i ) Rerum Italtcar, Scrìptores T o m . i S . 
( 2 ) Raccolta delle efperienze fatte nell'Accadc-

ttiiìa del Cimento p, 21. 
( 5 ) 'De Hor0logio , Se de Horologio òfcilla-

torio-. . i 
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tei-e i •penduli per la navigazione , e di dar loi'o 

tale, gìuftekza che refiftefTero alle forti ondulazioni 

de' vafcelli , e difegnaffero la fituazione in cui un 

bàftiinenco trovafi : Egli infegnò di pórre il pen-

duló ira due laminette Cicloidali perchè le rue> 

ofcillazioni folTero equabili: Egli per quefto effetto 

efaminò qual linea doveffero defcrivere: i 'pehduli , 

e loro alfegnò la Cicloide; sforzoflì poi di rimediare 

a i r inconveniente dell' arreftarfi , o almeno rirar-

darfi il moto degli Orivoli ,nel rin^pntarli, e negli 

Orologi a molla tolfe la corda e l a - l u m a c a , ap-

plicandovi in véce una ruota dentata al tambur-

ro y in modo che per montar T O r i v o l o non fac-

ciafì che avvolgere, intorno a fe medefima la mol-

Ja giàfpiegata col 'tirarla per il centro; negli O r o -

log) a contrappefo v ' a g g i u n f e due carrucole, o g i -

i-elle, lìcchè nel montarli feguita il contrappefo ad 

^gire , .ed a muovere le ruote ( i ) , e fe non gli 

iu fatto d'ufurparfi l'invenzione dello fpiraglio fat -

ta d a l l ' A b a t e di Haut-e-feuille l ' a n n o 1704' alme-

no la migliorò ( 2 ) . _ 

; i pretefe Huighens , che ficcome agli Orivoli a 

molla fi era tolta la cordicèlla, e foftituitovi una 

catenella , anche quella fi dovelfe levare come fo-

pra accennai ; pure trovoffi che la forza dell' ela-

terio della, molla elfendomafllnia in principio, mi-

.nima ^ 

( I ) Vedi P. Schotti Soc. Jefu Thecnica curio-
fa, feu mirabilia artis 1. p. c. 4. prop. 12. e 1' ar-

ticolo Equation Hor/o^erie- de /' Encyclopedie, 
( 2 ) Jour^nal des Savans du 15. Fevrier 1675. 

e r articolo Montre del Dizionario del Commercio 

d,i S a v a r y . 



nìma dòpo un datò fpandìmento, v 'era urta {enfi-
bililTima differenza di celerità di m o t o ; per il che 
abbandonato il parere di Huighens s ' u s ò che quel 
perno , fu cài era avvillupata la catenella , fofìfe 
fatto in modo dì cono > e perciò detto l u m a c a , che 
colla fua figura compenfa la diverfità dell' elate^ 
rio ( I ) . 

GiVinglefi hanno .di molto contribuito alla peiv 
fezione di quell 'arte, perchè oltre all'efìferfì in In-
ghilterra ritrovato quel'sì utile ftromento di tagliar 
le ruòte con non minor facilità cheefattezza, f u l l 
Dottore H o o k Inglefe che inventò le moftre , ed 
alla Cicloide d'Huighens fbttopofta a. molti incon-
venienti, foftituì l ' u f o di far defcrivere .al penatilo 

.archi più piccoli , che rendono uniforme ;il- moto 
deirOrivóio; ( 2 ) 6 fu un' certo Barlovv Inglefe il 
primo fabbricatore dell 'Orologio a ripetizione ;1'an-
no i6y6. ultimamente migliorato da Mr. T h i r o u t , 
quale; ha trovato il mezzo: di far che 1 ' O r i v o l o a 
ripetizione non fuoni che quando fi vuole. N'e' pen-
duli'ottennefi in tal maniera la mifura del tempo 
più efatta ed tiniforme che fofile pofTibile , ed afiìì-
curoffi agli Orivoli portatili tutta la g i u f t e z z a , ed 
avvantaggi compatibili colla piccolezza della mo-
le ( j ) quefti (^ual' ora voglianfi provare fe fiano 

giu-

( i ) Articolo Horloge du Didionnaire du Com-

merce par Mr. S a v a r y . 

(2 ) / D e f h a m Tratte. de /' Hork^erh fet̂ :. 5. eh. 

il. p. 2. 

(5 ) li n'eft guères pojftble ( dice un celebre fab-

bricatore d'Ori voli ) d" ajouter beauooup a la pcrfé-
Bìon a^uelh des Montres ni d'cn répondre y fi ce »' 

e fi 



gìuftij devonfj fecondò lì configlio di Scelly ( . i ) , 
appena tnontati aggiuftare 3- e conformare'con un 
giufto pèndolo ; poi tenutili fofpefi vicino ad effó 
confrontarli ogni quattro ore, per ifcoprire fe tan-
to in principio quanto in fine delle ventiquattr'ore 
fiano uniformi; pivi ancora dopo averli rimontati fi 
pofino fopra d' un piano per altré véntiquattr'orei 
ed in fine ofìTérvifi, fé la moftra ha cbnTervàto 1* 
equabile fuo moto ; il che fe trovafi, può ragione-
volmente conghietturarè la bontà dellà moftra. 

Ecco come i tentativi degli antichi ci hanno 
preparati , è difpofti i progreffi che noi àbbiamò 
fatto nella cognizione del Cielo , e nella mifura 
del tempo . Ora la Gnomonica ( 1 ) s'èrefa univer-
fale, ed adattabile a qualunque piano od afpetto , 
s'è eftefa fino al fare Orologj d'ombra della Luna 
e col vario apparente moto delie Stelle fiffe pof-
fonfi ritrovare T ore dèlia notte ; fonoìi fabbricate 
Clefiìdr^ giuile edingegnofiifime. Gli Orivoli ape-
fo 5 ed a molle fonoT; tanto efatti quanto può l'Uo-
tìio fperare dì renderli, ed oltre a ciò ci mòftrano 

• con 

e(ì a Un minute par 'lour ^ teur exaBmde efl donc 
bien moìndre que celle despendules h fecondes^ puif-
qu'on peut repondre de celles-et a une minute per an-
Tièe . Voyez Defcription de plufieurs ouvrages d' 
Horlogerie par le Sr. le Paute. 

( 1 ) Regie Artificielle du tems. 
( 2 ) Cioè r arte di far Orologi folarj . Vedi la 

Gnomonica del P. Criftoforo Clavio, P. desChales, 
P. Aleffandroj la Hire, e l' Enciclopedia all'artico-
lo e yiontvLCÌd. Hi fi otre des Mathématiques 
t. I. part. j . liv. 4. p. 12, 



con Varie ruoté mpventifi il giro de' Pianeti ( i ) } 
e la fcoperta del Galileo produ/Te Je oflervazioni 
dell Hxiighens, la Hire, le ìloi , le Paute , e dèi 
più recente di tutti Tingegnofo Bèrthoud (2). 

QLiello nondimeno che all'inquieto; e torbidoEii-
ropeo mancava ancor per poter più ficuranrente 
Varcare grimmenri mari , chè lo dividono da cli-
mi più fecondi, e da Nazioni da e/To rèfé Ftrometió 
to infelice della Tua capacità, avarizia, e luflTo, ii 
era il trovare un pendulo atto a mi fura rè giufta-
mente le longitudini in mare. L'importanza dique-
fto problema per il bene; dèi comniercio marittimo > 
e il falvàmento /degli Uomini che vi fr còiifacrài 
no determinò i Monarchi non meno chè 1 Mate-
matici , e gli Artefici àd afFréttarné là fcoperta i 
La Spagna, la Francia , e T Inghilterra prop'ofei-ó 
de'premj per ciò . Infine la fcopérta fecefi dove do-
veva afpettarfi , e per 1'intereflè più preffanté di 
quella Nazione , e per i lumi fparfivi . Giovanni, 
Harrifon ingìcfe fabbricò ultimaménte un pènduto 
atto a .determinare le longitudini ; 1'efperienze con-
fermarono, quello ritrovato 5 e 1' induftriofó trava-
glio dell'Artefice, il cui primo mefliero era di Fa-
legname, ricevette quella ricornpenfa di gloria , é 
d'oro , che conveniva diflribuirfì da una Nazioni 
i-agionatricè ( 5 ) . ' 

Perchè però po/fafi fervire dell'Orologio0 é èvJ-
den-

( I 3 Montucla ubi fopra I. i, p. S. 
( 2 ) Vedi il fuo Ejjaì fur VUorlogeTÌe in 2. to-

tni in 4. 
{ 3 ) Connoiflance des mouvemens celeftes pour 

l'annèe 1756 par M.r. de Lande p.'222. 
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dente che.cqtivieii fifee uiv punto d'o^ie s': abbia, 
à partire nella mifura della giornata ; altrimenti'fe 
ciafcuno a fua voglia fiflafife quel punto cbe piiVgli. 
piace-,, l'Orologio farebbe inutile nel commercio de? 
gli IJòmini, come inutile farebbe il dono della lin-
gua, fé ciafchedun Uomo fi fabbricale un linguag-, 
gio a fuo talento. Tutte le Nazioni fi fono accor-, 
date nel mifurar^ il, tempo col moto del Sole, eh* 
è; il più. fenfibile j, ma diverfo è il principio chC; 
nel giprnaliero apparente giro del Spie fi fonofciel-
tp., Era ben naturale che. i piCt antichi oflervatori 
del Cielo fcieglieflero per. principio deUe loromifu-, 
re il pulito più yìfi,bile che vi foffe j che gli olfer-. 
vàtori più iftrutti., prendefTero il punto più, coftanr, 
te e ficuroj che perfine la fcelta. dell' altre Nazio-, 
ni regolata dall' azzardo cadeffe. fu qualche .'punto 
cĥ e ne fofle il più fenfibile , e il più., coftante . 
TPercip i Caldei, ed a loro imitazione gli. ÌEfereicor 
irimciafono a contar 1' ore dallo., {puntar del Sole, 
ficcome ancora oggi. :^nno, gli abitanti dell'Ifole di 
Majorca, e Minorca , che hanno ricevuto tal,ufo 
dalla, più lontana antichi^tà . Dividevano gli AntK 
eh] il. teqtipo fra'l nafcere , e;l tramontar del Sole 
in dodici, ore, che perciò eran difugualij, in modo 
che per,'difegnare un'ora, corta dicevano un'ora. d' 
Inverno. Tali ore chiamanfi antiche,"© giudaiche; 
4al partire poi che. fecera, gli Ebrei q^efte. dQ4ici 
ore in fole quattro parti ne nacquero le ore cano-
niche. 

Gli Egizi ) gli A.ftrononni , e la maggior partg 
delle Nazioni Europee hanno fcelto in vece il me-
riggia . I Ronfani,, il cui giorno naturale era il 
tQmpPj in cui il Spie fi fermava fui loro. Orizzon-
te,' partivano in dodici ore il giorno, ed in altret;-. 
.t.4nte la nqtte j m.a il loro giorno civile incomin-



• . ¥ 5 
€ i à v à dalla, fefta o»a deHà nô ttê , cioè comput^:-
^ da una mezza notte aU'altra . ,. • 

Gli antichi Ateniefi 5 gli . antichi Boemi', ed i mòi-
derni Italiani non fb come fi Tòno appigliati altra-, 
montar del' Sole . Vedanii ih nota gli Autori, d'on-
de- ho cavate 1& fuccintaniente^ rapf)ortai;e liotl-v 
zie ( I ).' • '̂ • 
. Io qui non faccio alcuna difFei'enzà da qu;e' che 
incominciano le veritiquattr' ore del "giorno : dalla 
mezza notte, e que'che vogliono piuttofto coitìii-
ciarle al mezzo dì . II rifultato sì degli uni', che 
degli altri è lo ftefTo, nè v'.è diverfità che^j ter^ 
mini . B.eftà dunique a vedere, quar epoca debba an-
teporfi , (e quella de'Caldei.', o l^apliù córti une', o 
Ivitaiiana. ' / ' " \ ' ;• 
' Gonvìen per̂ ò. riflettere , che.lo fuppongò; gli' Or-

rologj efattiffimi, f/anfi ' que' di contrappefo, 'bench;è 
appena montari iL pelo maggiore operi foló e con-, 
•^p: il fuo cóntrappefo , e contro^ un lùhjgo trattp 

Tomo ĥ  ^ ^ ^ • G ^ ' • • , del-

rrrrr^r— ' ' r • ... .i- •• ; ' ^ '. "' — 

( I ) Plin. Hìfior. T>^atur., 1. i . ' c. 77. Pluta^rc. 
ftmes Roman,e quselt. 84. Aùl. Geli. Nctì; Attic. 
K c. 2. che rappcfrta Varrone, e Virgilio ; Cen7 
foî inus-î ^ die T^atalhc. 15?. Macrobius Saturnal. c. 
5.. Cujàcius I. De diverfit te^mporuin ,pra:fcrìptìonìbus 

, & t. Sr ad lib. I., Pauli ad 
ad i. 1. 2. de verb. fignif. & t. 8. & 10. ad 
eandem 1. 2. Criftophori Clavii e Soc.Jefu Gnomo-
nìces; Des Chales e Soc. Jefu Gnomonk. t. ^.trad. 
2 •. P. Petav. e Soc. Jefu DeBfìnd tmpofurn 1. 
7. c. I. &c. e perciò che rifguarda giorno natura-
le ÀVcivile i ed a;itificiale> Mr. B^yk- Dijjertation fuv, 
k )our. 



della fune, che gli nni fGe. , 'C dappoi il pefp tnaji 
/g ìore imito al pefo della, fiine, operi contro il foto 
' ^ontr^ppefo ; fianfi que' dì molle , .bénchè fecondò 

la diverfa difpofizione dell'aria, più o meno fieno 
' diadiche, è.dijSqHffiAamente^ il giufto rap-

porpD'tta la molla, ìumacà, lo fpiraglió, e tut-
ti gli altl-i ingegni", e benché nel montarli inter-
^pliiR^n alcjuanto il "moto d'elfi, e perciò) abbiano, 
|ii|ceffafìajrientè à ritardare, ( i ) .. Qiieftì inconver 

coilfidél-abìli , . nii ^conviene 
tr^fcùrare , perchè di,quella itieguaglianza ló vuò 
parl^'^ì thè non già d^llà ftrut'tura dell' Órologiò 
pr^ede, ma sì .bene dalla manièra ,di regoìàrlo. 

jfc ficcòme dal,moto,del Sole cpiifidèrgto, ili; Vâ  
i-j tèmpi regòlanli gli Oroìò'g) , è.d'altrg parte ter 
merei d'èffere piCv ofcurq fé, volelfi efporré la divi-
fipjié della giornata, fuppoftp il mòto della terra i 
mi f^rq lecito 1'erprimermì col volgo i e parlare 
alcuna volta del mòto apparènte del Sole come fè 
foffe vérov; altrimenti que' fòli pér avventura m* 
intenderèbboho che hon han bifogno, d; imparare da 
in è ciò che fono pei: dirè ; Óuefta fi è la cagione 
p̂ er cui foggiungò alcune diffihìzioni della Sfera ì 
che per,^ltro dovrebbohó effer comuìVifTime.. 

li Sole col fup hiotò da Oriènte in Oc-
ci4èfttè, dèfcnve una lineai chefìpì ehiàìiì 14mo Equa-
tore, ùgualrpénte pér tutto diftante dai due Poli i 
Egli péro; noti vi gira efattàmente , che al tempo 
degli Equinozi, ma fè he allontana gradi 2S d 

per 

métH, 

( I,) Vedi Jìe^M artìjìcklie dtf iems par. Mr. Sui-



per dir meglio, gradi da una parte, e d ' a t 
irettanro ; dall'altra , Viene egfi innalzandofi verfòf 
poi portandoci la fiate , e 1' ultimo giro c|ié def-
crìve meno obliquo per noi , chiamali il; Tropico' 
del Gancro. inclina poi al Polo Antartico quando 
è il noftro. Inverno j e 1; giro che vi' défcrivé più 
lontano da noi, é dall'Equatore/ dicéfi Tropico di 
CapricornoV; Una linea, lu cui s'immàgini il Sole 
farvi rempre-il iuo apparente corfo , è T ;Eclitica . 
per concepir cola fia xVleYidiano, fingafi un gran 
cerchio ,óohe' fuppongafi pafifare' dahP'òIo":, e dal no-
ftro Zenit, o plinto ' péi'péndicofare fnjlà noftra te-
fta. Quefto cerchio va a tagliare 1'Equatore y e 1* 
Eclittica: ; quando il Sofe arriva a paCràré ÌU.qiie-
fìo tal cerchio, allora é Merìggio' per noi . Linea 
Meridiana dicefi quella lineai retta, fu alcun punto 
della quale gettafi.dàl Sole Ì' efire'mità deli' ombra' 
del gnomone, o'i ràggio, folare in una; camera net 
punto precifo del Meriggiò. 

E'evidenti (fimo non- à' (ÒH' A (irono mi, ma anco-
ra a chiunque"' dotato di' vili pò. di buon fenfo vuol 
penfarvi,. non e f e v i ragione alcuna, rifguardo alla! 
giuftezza, d'anteporre 1' Oimfogio Italiano al Cal-
deo. Il volgo, che vede' fénipre arrivare la fera! al-
le ventiquattr* ore , a venir chiaito. ora ad' un'ora, 
ora?:ad un'altra, fi crede ilr tramontar-' del Sole'ef-
fere un punto inalteràbile; per lo contrario/lo fpun-
tàre effer vario,-ed incoftànte. Nè io qui rn'eftén-
derò col àddurne le convincenti; prove'.;• perchè io 
ferivo per chi abbia^^qualche elementare? hotizia del-
la sfera ; e chi non 1' àveffe , o crédàmi fulla mia 
parola, o fe ne informi, o non perda il tempo leg-
gendo il mio difcorfo . Altronde ciò: vedrafiR piii 
chiaro nel confronto, eh'io fon per faretrà l'infta-
bilità del mezzo dì, e. quella della fera . Dirò fo-
lo che , poiché il giorno piuttofto. che h notte 

. r G g 2 fuol 
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fuor d£fl;ìnarll agli àffari , pare più ragiónevòlé ri 
.comiiiGî re la divifione dal principb' dbeffo" ^ 
4allà iineì , perchè tutto 1'anno ad una^ data or:à 
tpptrebberò determinarfi le pubbliche funafioni ; cofa 
che j ió i non poffiamo fare prendendo coRimciamén-
,to dalla fera. Una fola rifleffioneperò: famìffti poft 
porreM' Orologio Caldeo all' Italiano ŝ e qtìiete'è 
che le azioni più importanti per noi'Nazione cibi-
tay ipolità y civile, beh accoftumata ^ cioèMlei veglie 
Je converfazioni , il giuoeo foglionfi deftinàre; ài -

, prinfcipio della notte j non fervéndo la-'mattina ad 
.altro, che alle vili occupazioni dell' ultirria feccia 
^̂ elv p o p o l o ' ' . . • • s" '--' ' . 

Potrei qur fupporre; per fe fteffo è £hia-
diFmiOj cioè che de'dué'Orologj ^ l' Italiano , e 1* 
.Oltremontano , uno per l o meno devUffere i'Iailk-
ce I ma poiché ciò fammi da alcùhi'contraftato, 
a quelli io dico, che , perchè 1'Orologio'fiavgi-u-
f to , deve il fuoago in un. dato tempo equaìjilmenr 
te fcorrere; fu tutto quei circolo , e là ri tornare' d' 
ónd'era'partito . Dati adunque due Ori voli giù ftì, 
e, i loro, aghi fu d'Aino• ftefìTo punto,,ambidue 
-gfi -^ghi lempre dovranno fegnare la ftefslora-; è fe 
io mecterò un ago tre ore avanti dell'altro » fem-
pre idovràvvi effer̂ ;, la differenza 'delle tre óre ; e fe 
io farò,'che un ago fegni ìe ore.dodici , e nell'air 
tro Orologio adatterò 1' .ago' diametralmente oppo* 
Ào-, cioè alle fei , fempre. quefti due kghi faranno, 
diametralmente oppofti , e legneranno òòftahtemenV 
te il tempo con lei ore di divèrfità. Gli aghi dun-
que; degli Qrplogj Italiano 5 ed Oltremontano do-r 
vranno quella diftanza 3 e relazione fra di loro con-
fermare, iehe ebbero quan^ .fijron móCTi:, o fieno 
gif? appofti a due Orologj , o fiano in un folo O^ 
fiv-olo,.regolati da due perni, p attaccati ambi due 
gjcjii iiia perno fojp , il che è Ip ftenb, Ciò pofto:, 

' • pi'en,-



ipreadaiiriiidué Ofìvolì verfo la méta iti Ottobre | 
tiiiOi d'e^r ftiregoli .all' Italiana -, air Oltre montana 
ÌValtro ./ St<xx)riie, allora il Meriggi è alle noftre 
ore diciotto ,-feguirà che allor (juàndo T OriVolo 
all'Italiana indicherà le fe'i ore , o come vogliafì 
,.le diciottoj l'altro Orologio fegneràappunto' Jedo'-' 
dici . Che avverrà di quefti due Orivoli verfo là 
metà di Giugno allorché mezzo di arriva circa 
alle i^iclhe ofe fedici? Il loro movimento faràfem-
•preiftato equabile , e ne' médefimr tempi avranno 
cornpiuti i loro giri , ficchè faravvi dall' uno all'" 
altro la fteifa differenza di fei ore: eppure il mez-
zo giorno d' allora ha per cosi dire anticipato di 
due ore } onde quando all' O'ro-logio Italiano fono 
dodici ore , non v: e (Tendo in Giugno che qi'iattr' 
ore' per arrivare al mezzo giorno , di quattr' ore 
dovrebbero gli aghi eflere tra lorodif tant iLo flef-
;fo dicafi fe i due Orivoli accomodino li 2^.Giu'-

''gno, in modo- che l'Olcremontanó fegni dodici ore 
e l'Italiano i'<. ( alli 21. Dicèmbre rÓÌWanioii-î  
tano fegnerà al mezzo'dì ore ri; glufte , e I'Ita-
Jiano, che dovrebbe fegnare ore" ip. ;; perchè a" 
tal'ora è mezzo dì' àlSolftizió" di Diceliiteà'fogne-
rà nuovamente ore 15. ^ -y avendo fempi'é gli' 

4' 
aghi .confèrvato il rapporto di lontananza d' ore 

3 ' ' 
^ , Converrà dunque, dire che uno de' due pun-
ti fiffati non fia invariabife v ma che ó'I-meriggio 
da Giugno a Dicembre a'bbia antieipato y o'̂  ritar-
dato abbia il- tramontar del Sole. Efaminiamo oràf 
qual de'due fia più vario dèli'altro , e per m âg-
gior chiarezza confrontiamo primamente rOrî voIcy 
Oltramontano col mézzo! gioriHov ^ ; i 

G g ^ ,, ]?et 
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Per giorno dì ventiquattr'ore noi Italiani Intert-

4iamo,,difegnare il tempo che il Sole con fu ma «a 
Scorrere tyttQ 1 .cerchio, che apparenfemènte dercrì-
•ve intorno la terra , nominatainente il tempo che 
*1 Sole impiega a ritornare a'nafconderfi- da noi . 
Ĵ cr giorno intènde l'Oltrempntano if tempo che'l 
• Sole impiega partendo da un dato meridiano a ri-
tornarvi. 

Non folamente gira il Sole intorno la terra, ma 
vi girano .ancora le Stelle fi(ie, che fono poi tanti 
Soli pili lontani . Quefle jiffe non hanno a'noftr* 
,occh) che un moto equabile pro ,̂rejfrivo; e ciò nel 
Siftema o fia Ipotefi Cppernfca , perchè la •Terra 
rifpet'to alla Fifla è , come fé rìmaneffe nel centro 
del Sjfi;.ema planetario, e non aveffe alcun moto 
proprio intórnp al Sole, ma fòla^ìente fi riyplgef-
fe equabilmente intorno al proprip a0e • Le FiiTe 
impiegano Tempre a ,far il girò anparenre intorno 
alla terra ore .56. ' 4 ' ' 3 cioè ore venritré , 
cinquantafei minuti primi, e quatrrp;^ninuri fecon-
.di ( H - Lo ftelTo fuccederebbe rirpettò al Sole fe 
Ja terra non aveflfe il mòto annuo , per cui pare 
•che U Sole fi muova da Occidente in Qrìente'an-
nualmente , còme nèllo fpazio d' un g^iorno'per il 
jnoto diurnp della terra da Occidente in Oriente , 

fem-

( i ) L' ora divìdefi in féflanta minuti , che dl-
jconfi minuti primi, ciafcfiedun di quefti fottodivi-

' defi in (60, jninuti' iècondi, e così andando avanti. 
I .minuti primi s'efprimoho con una picciola linea, 

'Ifiecondi con due linee, 1 terzi con tre i così óre 
iJ 4. • • 45. • '-.f- fignifica ore due , trentafei 
jnjnuti primi, quattrp minuti fecondi, 

' • • • . .. , , cin-
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cobra che il Sole fi muòva dà t)'n^iite ifi Cìcbi-

4en.te. Combinando quelli due moti,.,i giorni coivr 
fiderati da un ^ apjì.ulfo all' alerò del Sole al Meri-
diano -, lonp.più lufigHi dèi tém|jò del fi torno del-
la FilTail Herì^iana > é 'Cdhò. più lunghi precirà-
mente di/quél- temj)©' che Ìì ripérca perchè pa{fì 
fotto i Meridiano' quèjl*arco^ dell' Eclittica, per ciiì 
il Spie, col ,Tuo moto • apparente. è Vitroceduto dall' 
Qccidéntè ih Orì^ntè.nél tetripo della rivoluzione 
d'una FilTa.' IiiToltinia la Fifla ha il fuo apparen-
te mbviitìentQ progreffivo^féniÌ3re. egii^bilè , Il Solè 

j)èr la ragipnev detta., di Coptà, ^ oltre/il liiotò; prò-
éreffivò , iiè. ha. uii àppa/èiitfe 'l-etrogradci, Oxidefèr 
amvare. a t te^rgiine.. a cui è giunta la, JgifTa'cioè 
ài Meridiano , gli réftà a córrei'è, tutto, qùelb fpà-
zio di più^ per cui è ritornato indietro 
pio fianyi due Uccellij che in un'ora faccianolef-
fanta mjgli Uno di ,'quefì:i Uccélli/vada. iempfè 
aVanzaifdórv rèiiza oftàcolò j l'altro iacdiìtri, untòf-
te vent0 5'che, ad̂  ogni,miglio che fa^ lo .fpingà in-
dietro la fe^^ante l̂ma parte,d',uri miglio .avverrà 
che'1 prihio Uccèllo ih'un'ora aVrà traifcorre lé 
fefTantà m'igUa , 1'altro hon̂ , né avrà fcórrò ché 

^in^uantatiove V e' fìòii arriverà al térmihè che ìit̂  

'1 yj^yj'.i 

dnque, minuti, i^é. ' 4. * ̂ thé" 
ìmpièga la FifTa a compiere il, fuo ^giro , tono da 
regolarfi fuirOrivQlo.'regQl^to al^teiripo,' medio, in 
modo che il .Sole ^ fingefr^ per : uh';, dinìezzò; fif àf & 
re collante mente- fopra' la FiUa. min. 3,' ' ',' Ve-
daftfl gli Sérittòri; d'Aftrtìnoftiià, èc. ih pai'tiòdlàre 
l̂ è^^hs El'eitìeM par Mi*, dè la 
f a i l l e n. 485. dee. 
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uii' ora 5 e poCòi^iù d'ùii-tóiiiuto, cióè îft un' óra i 

e f ' 1 i. I ' ' Y « > I ' T ' ' ' ' ' » ' " ' " ' * ' ' ' IK I« ! • I . 1. —• 

ec. ( , I . ) ; , Q bifogilerà che impieghi la forza dìfcor^ 
rére Volando feiTaiit'un mìgh'a., perché in iin' cra 
pofiTa averne fcorfe feffanta . Nel primo Uccello 
j^ofiiamo riconoscere una Fi (Fa 3 nel fecondo il So-

Se 'ì moto apparente del Sole > ,0 T: moto vero 
della terra foltero, equabili , ,e.,ì' orbita vera della 
terrà, offia l! apparente àel .Soì.e folTero nel piano 
dell'Equatore , il tempo della rivoluzione del Sole 
farebbe maggiorè del tempo della rivoluzion della 
EfifiTa d'una coftant?. quantità, che farebbe la ftefìfa 
in tutti i tempi dell' anno j ma dall' allontanarli 
che fa il Sole dalI'Equàtoré di ^f^dì ^ pér o-
gni parte, ofììa dal muoverfi eh; egli fa full'Eclit-
tica, e dall'effer il piano di quefta inclinato al pia-
no • dell'equatore di gradi 23 circa, ne hafcé 

2 
che archi uguali deir Eclìttica non corrlfpoildono 
ad archi eguali deir Equatore , fe, non'hel tempo 
de' Solrtizj ; ma, nel tempo degli Équìnoz) tirando 
al piano dell' Equatore due perpendicolari dalle 
due eftremità dell'arco defcritto in un giorno dal 
Sole col moto apparente annuo , 1 ' arco dell'Equa-
tore comprefo tra le due perpendicolari, verrà ad 
efTere minore dell'ìarco dell'.Eclittica, che gli è in-

( i ) Vedafi' il ce/ebre argomento detto l'Achille ^ 
'air Articolo • .Diaìpn»aìr^;;.C5itiqvi&' 
remarque F. à la ^orObjeÓionr , : 



cìinata"; Così T ecceffo dei 
te m|30 della.Hvoluzjoiié 

d̂ el Sole fb'prà quejio della rivoluzioni "d'una Fiffaj 
farà raaggiore/ne'iSoIftizi che nê î ^ 

Perche poi il moto vero della Terraj o'I, mòto 
apparente del Sole, e difuguale, e delirivonfi ; dalU 
terra intorno al Sole aje proporzionali a'tertipì / .fed 
uguali ili tempi eguali, ne naìce la velocità, dèlia* 
terrà elTer maggiore, quanto è minore la diftanza 
del Sole, cioè la maffima nel folftizio d'Inverno , 
€ la minima nel folftizio d'Eftate ( i ) , mentre d* 
inverno il .Sole è più, vicino alla terra , che ndl* 
Eftate di,.circa un ijiillione di ieghe^ come racco .̂ 
gliefi dall' effere d' inverno il fuo diarnetro ..appa-
rente maggiore di ìguel che fia nell' E f e e , di mi-, 
iititi i.̂  ' 4. " di grado, Qiiindi dall'Equi-
nozio di Primavera, a quello d' Autunno vi fono 
circa otto giorni ; di più , che dall'Equinozio di 
Autunijo a quello di Primavera ( 2 ) . ,.. , 

Per 

( i ) L' Apogeo, della terra,0 offia la maggiore ì 
Tua lontananza <dal Sole non è* nel primo. punto dì 
Granchio, ina a*8.. gradi del detto £ègno 5 così il 
perigeo, p la minim^lontànanza'dal Sole è. a Sa 
^radi di Capricorno , /però la mafifima velocità 
è nel Solftizio , ma otto giorni dopo . Tralefcerò 
hon oftante di computare quefta diilerénza ,, e fe-\ 
guiterò a citare il Solftizio d'Eftate , e quel d'Irt-
terno,, giacche una maggior efattezza d'efpr'effióni. 
non farebbe che imbrogliare chi non è̂ abituato; 
heir Agronomia ^ 

( 2 ) , N o n faprei come meglio far intendere eofa 
Vógliafi dire /'rfj^ proporzionale a" tempi ^ che ukur 
do ie parole d' un grande Scrittore che avendo 

uni-

J 
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Per la difuguàglia'ilèà rttòtó yertì della tèr-v 

r,a i e del moi^ appaiente, dèi Sole , l' èceeflo deli 
tempo della tivoluzione del Sole fopra il tempo 
della rivoliizione: delle Fifle. farà maggiore dopo il 
Sòlftizio d'Itivernó, che d^jpo'l Solftizio d' Eftàte.. 
' Combinando tutt'è due le cagioni ^ cioè riiièli-

tìà^iòne dell' Eclittica all' Equatore , e la difùluà-
glìali-

^ f i " -ì" >•;» 
ùftità la chiarezza dell' efprèlTione alla giuftezza 
dèllè idee onòl-a moltiffirho. la noftra Italia , e più 
ancora qiie'Prncipì, d'olt^rernohti che '1 vòlleró alla 
lorò Córte 5 é 'I tennero ili gran pregio . Il Conte, 
Algarottì; dunque ilei 1. tomo ^ dell e Tue opere, dià-
logo 5- fópra 1 Ottica Nevytoniana così fcrivè; Fi-
gUìratevì un corpo che girà intórno ad. uni altro y ^hé 
dèi fhomato fi può , dire U e\ 
girVnon già per un cerchio perf^ttàmente^ toiìdo ì thà 
che abbia un pò del bislungo y di maniera che 'ejjo 
centro 'non^fia giujìo nel . mezzo del cerchio y ma f ri" 
manga/un poco da un lato . Segniamo ora colla fan-
tafia un/punto 'del, cerchio , dove in que^ ifiante fi^ 
trò'Ot ìfi corpo che gira. Da quel puntò figu/d^ 
tato, Ufi filo j ó fi a 'una iinèa,. al centro ; fimf^éfttt, 
dal punto dove farà, per. efethpto, due ore apprójfby tì- " 
rÀtene: un^ àlira Quello fpazió iriangoìare che rèfià, 
còMprefi^ tra le due linei'thè fi ftèndono dal cotpo 
cf)8^ira fino al cèntro , e là porzione di cerchio dà 
iui corfa nelle due Ore , chìamafi ajà . B, quefiè tali^ 

• i^ yche girandofi il corpo]ono^formate h tempi tiguà^ 
li i fono uguali tra loro. Così, che mi chiatàiiien^ 
de tè. Madama y ch'effo ora vapiàj vèlòce. ^ è órà^rfiè-
t7o, e in tempi eguali non avrà già corfo, due pùrziò-
ni dì cerchiò eugùàli j ma duè. porzioni di cerchio tali, 
che le aje ^ formate nel mds che abbiam dettò y vèr^^ 
raHnù ad uguaglìarfi tfd 
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glianza del motò della terra > 1'ccceffo dèi tèmpo 
della rivolus^qge dèi Sole fopra il moto della rivó-
Inzione d'uiii rifTa, farà il marìimo nel Solftiziod* 
Inverno V minore nel Sólftiziò d'Eftate 5 e'I mini- -
mó negli Equfnqzj, ^ . ' " 
^ Però imputando i giorni da un ^iiesizo giorno 
all'altrò, fa/à il giorno lunghilTìmo nel Solftiziod' 
Inverno, più corto nel Solftizio ? e còrtif^ 
fimo nel tempo degli Equinozi . Quindi "i mefi dì 
Novembre, è Dicembre prefi infieme Toncipiù lun-' 
ghi di S7' mingiti, che q^é'di Settembre, ed Otto-
bre, benché vi fja egualmente 61. giorni dalle, dite 
parti . I giorni medj tra i più lunghi, ed ì piùcor-t 
ti fono agli II. Febbrajo, Tv Maggio 25.' Luglio , 
e primo di Novembre» 

Un Orivoio eiattilTimQ.v il cui ago fia nel gior-
Hó I. di Kòvembre fui punto ^ , oppure fegni le 
ore 12, al vero mezzo dì , feguitando a muoverfi 
fenz'alteràzionc, agli Febbrajo fegnef-à il mez-
zo giói-nò minuti SI. circa , 0 incirca ima mezÈ* 
ora prima che ila j cioè ihdiclierà il mezzo giornò 
quando veramente doyrebbon'effere ore, 11. . , 
Dunque dal" I. Novembre agli 11. Febbrajo, da Urt 
mezzo giorno all'altro , v'è fempre più di I4. ofe^ 
ed i giorni più lunghi dell'anno fonò' veffo il Sol-
ftizio d'Inverno ; poiché il Sole allora impiega yen-
riquattr'ore e mezzo minuto, p ore 25. ó • so» ' 
da un punto air altro dallo ftefìTo Meridiano ; d'oiidé 
nafce che la mafTima differenza dell' Orologiorego-
lato col mezzo di è , che in tre mefi ritarda una 
mezz'ora;, e da un giorno all'altro la maffimadif-
ferenza è d'un mezzo minuto ( i ) . 

Un 

( i ) Intende quì> e dappoi per tempo di 24.bre 
quel 
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, Uà.ÒrìvoIo agglu'ftato col vero meriggiò alJi rr. . 

jFebfeir̂ o j Teguitando a, muoverfi regoìàrmente fino 
^ alti 1,5; Maggio , r Orologìo fegnefà il mezzo dì 

quando, farà già paflaro di minuti 18. ' 48. " cioè , 
allora farà il vero mezzo giorno quando fulr Oro-
logio faranno ore 11̂  41. ^ 1 2 . , c i o è , allora da 
un mezzo dì all'altro vi farà meno d'ore 24, .; e., 
verfo li 25. Niarzo vi farà differenza da nn giorno 
aii'altro minuti o ' ip. 
• . AHI i5y Marzo un Orivoìo meffo col véro me-
riggio 5 muovendofi fino à' 25. Luglio, j fegnerà il 
mezzo dt quando non farà ancora arrivato , è vi 
iiiancheranno dieci minuti, cioè allorà" da. Un mez-
zo gioT^o air altro vi farà più di 24... ore 3 e verfo 
il Solftizio'•di Giugno vi farà differenza . da un 
giprno all'altro di minuti p. ' 15. " . , ' 

, L' Orologio regolato col rnezzo dì alii ió. Lu-
glio, ai primo diNovernbre fegnerà il mezzogior-
no .̂ quando farà già paftato di minuti 22. ' t* " > 
cioè 'allora fafà i[ vero meriggio q'uando l'Orivoìo 

, indicherà ore 11. 37. ' 55. " ; cioè allora da un 
meriggio all' altro vi farà meno d' ore 24. ; e la 
maggior differensia in quello tempo da uii giorno 
all'altro farà verfo li 20. Novembre, ed allora un 
giorno farà più corto dell'altro dì o. ' a i . 

Dunque dal i . Novembre alli 11. Febbfajo i l 
mezzo dì ritarda minuti 50. ' circa. 

Dagli II. Febbrajo alli 15, Ndaggio avanza mi-
nuti 18. ' circa. , , 

".Dal-

q,uel.tempo che palTa da un mezzo dì all'altro ne* 
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Dàlli i 5# Maggio ajliV 25-. Lùglip; rkardà 

10^circa-; • ' '.̂ ''.v 
• Dalli 25. Luglio al i. -Nòvembi'e avanza 

minuti-22. ^ ^ • ' ' 
Vedefì da ciò che l'Oi^ivolo all' ci tre montana 

varia bensì nelle dìverle ftàgiòni,, ma le fuè varia-
zioni fi compenfano T una GOM- altra ed alla' fine 
dell' arino T Orologio ' tornerà a feghare giufto il 
mezzo, -dì. ' - ; ' -- . V' ' • ', 
- In'coltre il- Sole pròprfamente fèinbrà deftrivere 
uria fpirale intornò la terrà , ed e/Tehdo e/To nel 
Solftizio d'Inverno più vicinò alla terrà di circa 

'un millione dì- Leghe FraHcelì , che nel Solftizio 
d'Eftàtèj i circoli diurni che descrive dal Sòlftizio 
d'-Inverno a queMo iì'"vanno fempré^ pivi 
dilatando 3 e- dal Solitièio; d''Eftat>;a'queìfe d'In-
verno vannofi riftringendo . Ciò fa che dal Solfti-
zio d'Invernò a quello d' Eftate è più breve 1' ar-
co: ; 'che deve' il'Solé ';fcòrréré dal naicer fuo al mez<-
zo dì , che dal meri'ggiò"al tramontare , e per là 
ftefìTa i^ ióne dal Solfi:i2io d" Eftate a quello d-
ve'rriovV'è più di ftrad'aV ò dicàri di tempó dalna-
ÌGe-r' >ai mezzo -giorno , the da! mezzo dì ài tra-
montare^ v Quella differenzà'nòn è gran fatto ren-
fibile ma da qui ancora ne deriva alla fine sba-
glio 'negli O-rivòli , che noi' fempré accufiamo d;' 
irregolarità , bench' elFa debbafì quafì f&mpre impU'? 
tare alla- varietà de' m.oti della terra. 

Abbiamo veduto il giro delia terra noji effere éqiia> 
bile, poichè-la terra non db-fcrive un cerchio intorno 
al Sole 5 ma fi bene una Eliflì ^ e la maffima differenza 
deirOrivolo dal Sole effere c|ì minuti circa ? 4 
Per rimediare a quefl'inconveniente s' è confor-
mato il 'moto degli Orologi a quel della terrà , 
iegueudo il fuonaoto medio, o più uniforme, cioè 

preiî  



pre^de?i4a .un mezzo ;fra le ii^eguaglian|à; del fuo 
movimento, o per erprimermì più chiaro , 1' Qrì-
voIo> Oltreii^ontano foolfi regp are fuU'efattiflìmo 
punto del ?neriggio , ma iu iin tèmpo,mèdio ; e 
(jccome in alcuni tempi jaccèjera l' àp.|vaî ente fuo 
niotoi lo Htàrda in, altri j fingéfj dagli Aftronomi 
un Sole che all^ fine dell'ÀNIIQ faccia tutta-la ri-
Yolùzión folarej mà fémprècon mgt̂ ^̂  Col 
giro immaginàrio di quefto Solè regòlanò efiTi il 
^orfo de'lorò Orivolij thè in tal manièri iion an-
tjÌGÌp^nó fui mezzo dì. che di minuti 14 • 44> " e 
^Qtì ntàrdano che di 16. ' / 

^ Per non lafciare a chi non è Matematicor cofa 
9;lcu.na a defide^are , fon yeiiuto in p̂ arê e di qui 
inferire il rifultató d* una Tavola detta Equa-
zianê  (̂ rp/oĵ /̂  à che indichi ìa differènza del 
tempo Vero al tempo medio j coll'ajuto della qua-
le .fi fappià; feome regolare' un Ori volp i perchè fe-
gni éf^ttamente il tempo medio. Ma perchè l'an^^ 
nue rivoluzioni ioìari: riQri fi terminano, tutte in 
x\n dato, teiKipOa. alc\ìn^,^nnì perciò fono più corti 
a^gli , altri Jienclaà 4* Un^ .̂ iccQUiriióa.' quantità ; 
ìion fi pu6 fpertantQ toftruire una giufta tavola 
i\niV.èrfa|e. Vedo in^fatti che Mr.B.èrthou.d' ( i ) po-
ne quàttro difeentì tavole d'E<Juazione , una per, 
gli a,nni b,ìfèftì j la feconda jper il primo anno che 
ÌUccede al bifeftile,, la terza jper il fecondo anno 
in apprefib al bifefto , la; quarta per 1' anno che 
precedeil bifeftile. Vedo in oltre, che lo fteHoMr. 
^ertljoud nell' articolo dèli' Enciclopedia , Equattoa 

, Ho-

( 1 ) Effai fur r Horlogerie t. I. tab. I. II. IIL 
e W., 



'ÌJoroicgerte ( ì ) preferì ve un^ tavolìi differente fen .̂ 
^a fififare l'anno in cui -abbia a fervire . Vedo cèe; 
X^r.^araldì.C^)vfornìrc^. tavole differenti da tut-
te! quelle, di..Mr/.Ber.tihAui \ Vedo. cbs. Mr. de: la 
Lande Tuecèlirorè del;;M\%ràldî  (J ) né dà una diflì-
mile da tutte le altre. E. rifletto in fine tutte 
fte differènze non ìmoht^rè che à pochi minùtì fej-t 
condì,, ciop non arrivaré àlla mèt^ d* una feffan^ 
tefima .parte'd' un-̂̂ ^̂^ V ,Perciò, ftinio 'meglio fer--
virmi,,della "tavola inrerità nell'Ènciclopeliià j éfpo-
nendóla in un modo: più facile a concepìffiy Se v* 
è/sbagiio, s npn farà , fenfihile^.che. a .chi fi fei-Ve d̂  
un efattiffimp pénduiovper gii ufi aftronokici, i è 
Sion, è a tal tor'tà d- Uomini jiché io. qui parlo • 
Solamente àggìungó che la riiaffima differenza deU 
Ja tavola d i Mr. dè . là Lande per 1 ' anno . r765;. 
dal hiotò,ve.ro del Sole al mòto mèdio:,'è;àglÌ M.. 
Febbr:ajo ^i minuti 14.' 40. '.' che 1' Orivolo^ antì̂ ri 
cipà fui meriggio, e alli 2. Navembre 'tìié ritarda 
di minuti ì'èi " 9 , " ritardo,, che dev* effer. precifar 
jmente ta.lé per tutto quafi il fecolo 18. . Simili à 
uri diprelifó, fono le tavole di Mr. Berthoud heì fuo 
Efifi fur i' UorU£èriéi , ; 

L', Orivolo ^diinqué il giorho primo di Gennajò 
fegni quando è mezzo giornòj ore o , min. ' ','i 
Lì due Gennàjo 1' Orològio anticipi fui mezzo dì 
min. 4. ' 28 " . Li là. Febbrajo V prologio;ànti-
tipi dì 14.' 45 "i Gli i l . Febbraio anticipi di 

44^ 
•(ii^ 

( i ) Vedi ii detto Articolo, che fuccedè à quel-
lo, de Mn d'Alembert. 

( 2 ) Gonnóiflàncé des tèmsi 
i l ) Connonìffancé des hioùvemehs Cèleftes. 



a*̂  i;ai''aittìcrpl df| • ' . L i . s i / M^rzè^ 
anticipi >'dì. 'foli 7. '14^' ' . Li i j . d* Aprile antìtipl 
di 0 / 2 1 ' L i . 14. anticipi di o.' 6 ' 
Orologio fegni- il meèzo ; dì quando è '^ìk 'p'a'flata: 
di o. ' p • ' , e vada ferhpre ritài-dando fui ' mezzo, 
giorno, in m«)d'o che i giorfii 14̂  e 15. Maggio fe-
gni al meriggio ore 11. 55.' 56 "'.-Vada poi (ce-
mandò il ritardo dell'Ori volo fino a'15; Giugno 

n e l quai giorno al meriggio marchi ore i>i. 59. '' 
55' ' . Indi cominci di nuòvo!ad aiiticipare:>fol'mo-
to del Sole in maniera^ctié ii giórno i^. Giugno 
àhticipi fui'giorno 15. di'13. ' ' , cioè fegni 8 " pili; 
del vero merigio . A' i r . Giugno anticipi di i.i ' 
i5. ' !vL'C>rivolo anticipi ferapre più fuK mòto véró-
del Sole fino a che li 15. e 15. Luglio anticipi-di 
,5>,' 56 l.'. .Queft' .anticipàzióne ritardi finó^ a^"50. 
Agofto , Ced allora antitipi- ' di fòH o.' ' i o. " J o i 
cominci a ritardare a fìcchè al meriggio dèlti 1 
Agofto fegni: ore i-i.. 55?. ^2'' . Al meriggio de-
^i;. Sett6n[ihre indichi ore • 11. 52.' ($ ' ' . Seguiti poi 
a ritardare, ed i giorni j i ; Ottobre, primo;-è fe-
con%>i di'Novembre, fegni orè- 11. 45. ' f^t' Il ri-
tardo decrefca in modo ch'ai merìggio, d e ' D i ^ 
cembre'hoti ore II. 59. ' 56" , ed il'giorno 24. 
Dicembre, ricominci ad anticipare fui mezzo dì 

: Vedali da quella tavola d' equaziorte- il merig-, 
gìo vero accordarfì col meriggio feghato! dall'Ori-
volo quattro volte l'anno , cioè li 15. Aprile, 15. 
Giugno, SI* Agofto, Dicembre ; vedafi in ol-
tre che dopo l'Equinozio di Marzo per alcuni gior-
ni il Sole ritarda d' un giorno all' altro di 15?. " , 
Ghe,daIIii5. allÌ2Ì:. Giugno v* è differenza nel mo-
to del Sole d'un giorno all'altro di 1?."', che-ali* 
Equinozio di Settembre il Sole avanza da uiì; gior-
no all'altro min. 0 / 21»"' , che dalli iS* alli 28-. 

Di-



'4SI 
Dicembre II moto del Sole varia, da ua giorno all' 
^Itro di 5-0. " . Vedefr per fine che T Orivolo Gl-
tremontano gli n . Febbrajo avanza dì 1 4 . ' 4 4 
ritardag li 15. Maggio di 4 / 4 " , avanza li 2 5 . 
Luglio dì 5./ 56" , ritarda il primo di Novenibiie 

- / / / ' 
J S . P . 

Allor.quando, dico, che l'OrivoIo avanza, ori-
tarda:, inténdafi il Sole avanzare, o ritardare, la 
quantità indicata. 

Converrà dunque in principio allentare, o affret-
tare, i l moto degli. OrivoH , poiché dopo elTer dif-
pofti un giorno colla tavola , fegnino poi coftan-
temente, come ho di fopra accennato , cioè rego-
larmente fcorra 1' Orivolo tre minuti primi , cin-
qua'ntafei' fecondi per compiere • le 24. ore fopra l* 
arrivo d'una Fififa allo ftefifo meridiano. 

L' ultimo sforzo della mecanica era certamente 
vquella. di, formar OrivoH cosi;, regòlarmente irrego-
lari, ch,e s'adattaflero al vario incoftaiiLte. mqtodel 
Sole . Come mai potevafì ottenere una tal màc-
china fuppofte le tante cagioni già rapportate del-
le,, inftabili^ differenze da un giorno all'altro? Pure 
â  che. non giunge inai la fagace induftria d'arte-
fici oftjnatamente determinati dalla gloria , e da', 

•prem) dovuti a' ritrovatori d' ordigni utili per la 
.-Società> Fino dairanno L Ó P P . , rapporta Sully ( T ) , 
elTerfi;. ritrovato un tale Orivolo , che chìamafì d' 
equazione , nel gabinetto di Carlo II. Re di Spa-
gna i Indi, il' Pf A.leflandro C 2 ) l'anno feguente in-
legnò il metodo di conftruire.unpeadulo che lem-

. Tmo L M k pre 

. . . 1 ; . , I " ,1 1IIII1IU.PIIIIJ1I I 

^ ) Regie artificiellé. du tems. 
2 ) Traitè general des Horloges 



pre fegnalTe il vero moto del Sole i Queflà riiàc-
chinà fu trovata di troppo difficile efeGuzioney per-
chè troppo complicata .11 Signor d'^Rivaz ne fug-
gerì un* altra mèno efatta-, ma ,pî t jacile . _ Altre 
ne efponé Mr.Thiout e dopo effo Mr. Dàii'thìau, 
le Rei e r ingegnofo Mr. Berthoud fabbi'iearono 
Orologi d'equazione , ne'quali l' efattezza compo-
nefi coi numero 5 è varietà degli ordigni necefla-
ri ( 3 3 - ' , . . . . . . 

Pafìfiamo brà ad efamlnare V Onvolo Italiano , 
é dipòi ne faremo il paragone coli' CDItremonta-
no. 

•Noi nei Solftizio d' Eftaté a' 21. Giugno abbià-

iiio il meriggio alle ore 15 I' . Nel Solfi;,izio d'In-
verno a'22. Dicembrel è alle oré 15? j » La diffe-
renza dall'ora del meriggio d'Eftate a quella d'In---
verno, cioè In fei rnefi, è d'ore *. 

S'è veduto la maffimà differenza dell'Oltremoii-
tànò regolato col meriggio noil afceridereche ad una 
mezz' ora nello fpazio di circa tré nrtefl Novem-
bre, Dicembre , e Genhajò i qiiàle viené tompen-
fata ili grati parté dalli' iSi minuti ; fómmà del 
ritardo dell'^ Orologio dagli 11. Febbràjo alli 15. 
Maggio ^ onde da Novèmbre alla metà di Maggio' 
sbaglid rOrivòlo oltrémoiitaiio, di minuti 12. , 

Ne'fei meli, circa dagli 11. Febrajo alli 2 f.''Lù-
glio sbagliai di minuti 8. V o . 

Ne' 

( s ) Vedi Tliìout, Berthoud, é Tarticolo- È^ua-^' 
nell'Enciclopedia,. 
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Ne'Tei mefi circ'a dalli 15. Maggio al primo No"̂  

vembre sbaglia minuti 12. 
Ne'lei mefi circa dalli 25. Luglio agli i i , Feb-/ 

brajo sbaglia minuti 8. 
Dunque il maflìmò sbaglio dell'Orologio Oltre-

montano in Tei mefi è dì minuti 12. Dunque la' 
diflferaiza dell'oltrérn'ontanp all'ttaliaiio in terìipi 
eguali è come minuti 12. a ore 5. é rrìezzo, ^ co-
me 12. a 210. o come 2. a J5. e' il mafiìmo> sba-
glio dell'Orivolo oltremontano in tre mefi è al 
maflìmo sbaglio deli' Italiano in Tei , come' uno a' 
fette. 

Ma ficco me l'OrivoIo oltremontano fi! regola net 
tempo medio, e di tre in tre'mefi legna il merig-
gio col Soleo ne fegue che" lo sbaglio' delle'ore' 

3 dell' Orivolo Italiano ìri fei mefi' gli è tutto' 
Imputabile ; Senche poi Io sSagIio\ maflìmo ddl*' 
Orivolo oltremontano fia per efempio il di' primo' 
Novemh-e di minuti 16, e così' lo sbaglio dell'QI-
tremontano allo^ sbaglia dell' Italiano fia' i. a 14.-

In fatti per conoFcére lo sbaglio dell'Italiano 
bafta prendere la differenza della Iiinghezza de'gibr-
ni , e dividérlai per metà ,' una delle quali metà' 
nori contafiy perchè cade fui nafcer del Sole, l'al-
tra metà indicherà la' variazione del tramontare 
Ne* noftri giorni' più lunghi fta il Sole fui rioftro' 

orizzonte ore' ; Ne'più corti S-̂  s trafcurate le' 2 2 
nienome differenze" per rifrazione od altro . Dalle' 
Sfa l le 15-̂  vi fono ore 7. la cui metà' fpetta ai 
tramontare . Alla qu'at fomma ŝ  aggiunga la' diffe-
renza della durata de' crepufcoli, giacché noi re-
goliamo l'Orivolo non al tramontar d l̂ Sole ma 
ad un'incerta ofcuricà» 

H h 2 La 



La fuccenn^ta 4î êl•el̂ a!a d' ore j - n a f c e perché 
jl Sole tramonta da iiii giorno altro liòn iri diver-
fi putjti dell'Orizzonte» e 1* arco defcrittò dal So-
le fopra 1' Orizzonte fi muta da un giorno all' al-
tro. La differenza di quefti archi diurni è maflima 
negli Equinozj, quando il Sole muta renfibilmente 
deciinazioner da un giorno all'altro; è minima ne' 
^olftizj, quando il Sole andando paralello ì̂ ' Tro-
pici , la lua declinazione è minima'. 

Quell'anno nel Solftizio di Giugno il giorno in 
Milano , cioè all'̂  elevazioi^e di Polo di gradi 45. 

farà lungo ore 16. , trafcurati nel conir 
puto ì rotti. 

Dal giorno di quello Solftizio a dieci giorni do-
po , il dì farà più corto di minuti 2,' 24."9 ed il , 
inezzo dì del riioto medio avanzerà fui moto ver 
ro di piinuti 7.'' , cioè dal giorno in cui ac-
caderà il Solftizio di Giugno al dì fegijente il gior-
no diminuirà itilenfibilmente , e 1 mezzo dì del 
'jnoto medio avanzerà fui moto vero fecondi 13". 

Nel Solftizio di Dicembre il giorno farà lungo 
ore 7. ' , trafcurati come fopra i rotti . Dal 
giorno di quefto Solftizio a dieci giorni dopo , il 
dì crefcerà minuti 12. ' , ed il mezzo giorno 
del moto medio avanzerà fui moto. vero minuti 
5 4^.' ' , cioè dal giorni di quefto Solftizio al dì 
{èguente il giorno crefcerà inlenfibilnVente , ed il 
iTiezjio dì del moto medio avanzerà fuì moto ve-
ì-ò fecondi 30". 

Dal giorno dell' Equinozio di Marzo al giorno 
dopo, il dì crefcerà minuti 5.' 16." , e iì mezzo 
(dì del iinoto medio ritarderà fui motò vero fecon-
^i 18" . 

Dal giorno dell'Equinozio di Settembre al dì 
fegeiite, il giornp diiiiìmiirà minuti 5. ' 12 . ' ! , ed 

il' 



il ni,e22o dì del moto medio riarderà fui riio^d' 
véro fecondi 20 " . 

Tutto ciò è computato per il Meridiano, 6 per 
la latitudine di Milano in quéft'ahno 17^5. 

DunquelJn queft' anno regolando in Milanp co! 
Sole due Oriyoli egualmente giufti ; uno all'Ita-
liana 5 altro air Oltrempntana , farà la ijiedia 
loro differenza dal moto diurno della tèrra,, cioè' 
la media diurna differenza dell'Oìtremontano alla 
inedia diurna dell'Ita^lianò, come l y ^ " A 
Cioè il medio sbaglio dell' Ori volo Òlt'remontanò» 
da un giorno all'altro è di minuti fe'c. i j ^ e' 
lì medio sbaglio dell'Òrofogio Italiano da un gior.-
1 1 0 all'altro è di minuti fecondi 2/54". 
; Apparirà molto più fenfibife la grande inftabi^ 
lità dell' Orivolb Italiano , ,fe ritengali il già det-

H h i to 

( I ) rio calcolata k lunghezzà de'giorni ne'SoI-
illzjy e negli Equìnozj per l'Orizzonte Aftronomi^ 
co di Milano , non per il noftro ©rizzonte tìfico y 
Se pér^ alla lunghezza de'giorni da me indicata 
'lì aggiunga circa tre quarti d' ora negli Équinozj , 
ed Un'ora circa ne'Solftizj, principalmente a quel-
lo dì Dicembre , s' avrà la lunghezza de' giorni 
lapparénte in qu'elle ftagìoni.'ladiVerfìtà delle ac-
cennate quantità di tempo, che devefì aggiungere 
al giorno Agronomico per avere la quantità giu-
i la dèi giorno apparènte, proviene dalla differenza' 
delle rifrazioni orizzontali dell'Atmosfera terraft^ej' 
maggiore in Invériibr che in Eftate, . 



486-
ito che effà tutta :dipende dalla lunghezza degh* ar-
.chi diurni, ^ .cfie qijefta varia fempre , onde fem-
pre deve yarjare .1' ora del tramontar del Sole ; e 
riflfrt.^fi in óltre che b rco;;rere "che f i iri$óie fu 
.quefti molti (fi mi archi'sì ineguali, niente roglie al-
la giuftezza del mezzo giorno; pojchè le '] Sole , 
apprpflìmandofi' la ftate , deve fare'iin giro lunso 
.quaniro ]' arcp diurno del giórno pafTato , e di più 
,déve fcorrere un altro pezzetto d' arco per arriva-
re Tuo occ^fo perchè s'innalza fopra di noi ̂  
jie viene che il tramontar, del Sole non fegurrà che 
dopo jl tempo neceflario a pafTare quel refto d'ar-
co diurno ^Tiaggiore ddl'arco diurno del giorno 
pallato « Riiguardo poi al meriggio nulla importa 
.che il ,3ole Tcorra fu .archji diurni più" o meno lun-
ghi , ppìche^ allora' egiialmente farà meriggio , 
quando è nel piano del Meridiano , che rade , e 
tàglia .tut^tigli archi 3 e li divide in ,due parti egua-
l i . c o r t i , o lunghi ch' elfi fiano. 

Noi allora iblo vediamo il Sole .quando è fopra 
n noftró "Orizzonte , Se il Spie fi ferma poco tem-
po fopra d' effo, p fia fe r arco che v] defcrive è 
piccolo^ fparifce preftó da nói. Ma fé j'arco diur-
jio è più lungo 5 cioè fe il Sole fi tràttjene gioito 
fui noftro prizzonte , allora il giorno è più lun-
g o . L'Orizzonte degli abitatori della Zona tor-
rida taglia egualmente tutt' i! circoli diurni 3 che 
il Sole defcrive dal tropico del Cancro^ e quel dì 
Capricorno j onde per effi il Sole , che lóro ^ fo-
pra a perpendicolo5 deicrive in tutto l'anno archi 
eguali V, i loro giórni j .e le lorp notì:i dunque fo-
no fempre eguali cioè di 12. ore ; cioè il Sóle 
jiafce-, e tramonta preffo a poco all' i.ftefs' ora , ed 
^vi 1' Qrplogjo Italiano non avrebbe che gì'incon-
venienti dell' Pltremontanp. ' 

•• Noi 



Noi cKé riceviamo il Sole cbbliquo , e che fiaraq 

lontani dall' Equatore gradi 45 , offia minuti'2 
. ...LI- ' • ' \ ' 

( i ) , .abbiamo un Orizzonte che ftendéfi di là dal 
Polo^ Artico e riftringefii verlb V Antartico , e 
però diverfamente. taglia] i circoli, diurni, rima-
nendo il. Sole/d'.. Inverno fui noftro Orizzonte 7, 
ore menò che non faccia d*'Eftate .' I Groenlan-
defi , i Samojedi > i Lapponi al Cerchio, Polare , 
che, rono.'difi:anti dall''Equatore ' óiJé gradi hanno 
un Orizzonterpiù inclinato all' Equatore e. che 
sì diverCamente taglia gli "archi diurni , che. elH 
non vedono il Sole nel Solftizio d' Inverno- per lo 
fpaziojdi 24. ore", e nel Solftizio .d' Eftate.lo ve-
dono 24. ore di.. (eguito 3' cioè: per. 24. pre . il, Sole 
lìon tramonta mai, ma gira, loro all'intorno., Sot-
p il Polo r Orizzonte.è lo ftefTo Equatore ; onde 
per. tutto'i l , tempo" che pafTa dall' Equinozio di 
Primavera a quello d' Autunno , cioè per i fei 
me.fi'che il Sole fa il fuo'giro di qua dall' Equa-
tore,, v^ifo il Tropico di Cancro , loro fempre è 
vifibile,"^ 

Ora prendiamo un poco quefto noftro Orologio 
Italiano , che pur p'btrebbe.pafìTare fotto 1' Equa-
tore Ji' e.trafportiamolo jal , cerchio Polare . Come 
lo regoleremo, noi. volendo, che fegni giufto, il tra-! 
montar'del Spie , che.fta'ivi nafcofto per24. ore, 
e per altrettaiite è vifibile j Come ce ne.potremo 
aioi fervire vicino al Polo con un giorno di qua-

' H h 4 . fi fei • 

( i ) Ogni cerchio,dividefi in 360. gradi. Ogni 
grado in 60. minuti primi . Ognuno di quelli in 
60. minuti fecondi. " 



fi fei mefi $ Quantò piti dim^e H fcoftramo dal:̂  
la Zona torrida , tanto più inftabile riefce il tra-
inòntàr del Sole , ed inutile 1' ufo dell' Orologio 
Italiano . -All' incontro 1' Oltfemontarro *è fem^pré 
eguale così fotto la Zona torrida, come vicino al 
Poloy fiafì r artico , o 1' antartico ; poiché o ve-
dali il Sole per 12. ore come fotto 1' Equatoré , a 
per quindici e inezzo come in Lombardia , o per 
ventiquattr' ore come al Polo , b per altrettan^ 
tempo fliafi egli nafcofto fotto 1' Orizzonte , fem-
pre però ia il fuo giro apparente, e fempre impie-
ga quel tempo che di fopra accennammo a com-
piere il fuo corfo i ed a ritornaré al. meridiano d* 
ond'„era partito. 

Sembrami d'averedimoftrati gli avvantaggi dell* 
Orìvolo Oltremontano , e la variazione dell' Ita-
liano con quella maggior chiarezza ché poffaiì ave-
re dove trattafi d* Aftronomia ; Ora abbandono la 
Sfera , e mi faccio a confiderare qual delle due 
maniere dì mifurar il tempo abbia più comodi an-, 
che nel calo che foffero egualmente efatte. 

Ho dì fopra paragonata 1' epoca della mifura 
del tempo a* linguaggi. Ora richiamo di bel nuo-
vo quefto paragone 5 ed interrogo: Se tutti gli 
Europei3 eccettuatane folo una Nazione, fi fervif-
fei'O d' un medefimo linguaggio, non larebbe ìrra-
gìonevol cofa il riggettarlo , e 1' oftinarci a fer-
virci d' un altro , il quale quantunque foffe Egual-
mente efpreffivoj non farebbe mai univerfale ? E 
poiché niente ci coderebbe d'incomodo 1' addotta-
re r Orologio oltremontano , perchè mai vorremo 
•uCar del noftro , che a nulla più ferve , appena 
paflati gli angufti confinì del noftro Staro ? Non 
fono i foli Oltremontani che per principio della 
mifura del giorno prendano >1 meriggio Quali 
tutti i popoli a noi vicini fe ne prevalgono - Al« 
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icuiii Stati tanche dell' Iraira hanno faputo. ftendere 
1 comodi della vita anche fnlla mifura del tempo." 
Gol mezzo giorno regolanfi gli Orologi nel grati 
Ducato dij Tofcana negli Stati di Modena , è 
Reggio 5 in tutto il Piemonte, î e' Ducati di Pàr-
tna 5 e Piacenza . E quefì:a sì utile mutazione s' è 
da poco tempo introdotta con tutta la facilità , e 
col]'univerfale approvazione.. 

Ma qui taluno degli oftinati atìoratori dégìi ufì 
ereditati] fe leggefTe,il Ca^ehenchè moflo ^dalle 
addotte incontraftabili ragioni nell'interno delì'anU 
imo , pure con un rifb indicatore di difprézzo , o 
Compatimento efclamerebbe : fe chè mai, ci vienè 
coftui a parlare di. facilità di regolar ì'Orivplo 
col mezzo dì ? Paffi perciò che rifguarda ìà 
ftezza d' eflo ; Il vplér i)erò diifcorreré î i facilità 
di/egplarlo è una fomma impudenza . Chi non 
yede che iìj popolo non arriverà mài ad intenda^ 
l'^ore all'oltremontana ? Chi non vede la difficoltà 
di regolar l'Orivoìo col meriggio che da nifTùho fi 
fcorge ? Laddove il tramontar detl Sole, è l'òfcurii 
tà della notte fono un puntofenfìbile e cèrto. Pó-̂  
iremmo , è vero, prevalerci delle Meridiane,;-mà 
dove trovajfle efatte ? Dove rinvenirle ili viftà al 
iPubbìico ? Dove trovarle ne'Villaggi j é nelle Mon-
tagne ? Come a regolar ci avremo ne' giorni nu-
volofi sì frequenti in quello noftro Clima ? Lafcjà-
iiio una voltai quekyizio di biaìimare gli fiàbìlìi 
in enti antichi , e d'introdur nuove ufanze , fénî » 
pre deteflabili perchè nuòve j e poiché abbiamo co-
sì vifTuto fin' ora , potremo bene cohtihùàre ful-
lo flefTp piede. 

Sottili ragionaménti fono codefti, e provano cer-
tamente in chi li produce una rara perfpicacia di 
fpirito . Io confelTo, la novità di qualunque cofa 
comecché ottima dovere da certuni biafìmarfì», Per 
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^Ttró ife 1 virtuofi iioflrì Antenati aveflfero uiitQ^ 
àbborrita la per efìfi \niiova" introduzione de' cam-"̂  
mini da fuòco/, dil ben riparati ed adagiati coc-
c h i , di ufci fineftre, più, adattate, dell' ufo del-
la Tcoi'za del, Perù , chiamta China ; dell', unzione 
del Mercurio ben preparato', dell'ago magnetico 
per: la navigazione ; Te , per finirla-, aveflero co-̂ ^ 
ftante'mente rigettate quelle novità , noi 'ci fcal-
ìlèreninld , o. piuttofto ci afflimichereirimo ad un 
feòcb, pòfto in mezzo d' una ftanza incomodi 
rómrtiàment& fa,rebberg i npftri viaggi; e fiàfi for-
tendp da cafa , o in. cafa 'ancora non, farebbévi 
iì{)aro^ cóntro ! la inclemenzà della ftagion'e 3 nè a 
rioitra" voglia guarirebbefi dalla febbre terzana , é., 
d' altri, malóri^ ; hè ad. appagare, la mGltitudìhe de' 
rìollri; ;bifòghi fattizj ci a^ a yilv prezzo 
il fifcuro M'arinato lê  Droghe , e "derratè. ftraniére, ' 
\ Ma poiché l'ufo di mifurar il giorno col merig-V 
giò'non. è nuovo in'Europa, e l'utilità d'una cor 
fà deve; confid'erarfi 5 non lai fua antichità i profé-, 
gui'arnò ad efai:pinaré,fenza parzialità, gli. avvàn-
taggiV.'e i ^̂ ^̂ ^ due. raifure, del "tempo'. 
' Se l'uniforrnità è lempre defiderabile . in qualitiì;^ 
que' fiafi./.cofa 5 fembràÌTii che p^ 
a Vicercapfì ' nella dtftribuzione delle ore ; in, modo 
che. in ogni'ftaèióne lo ftefifo numero d'ore ci av-' 
vi.fàfle de'doveri airegnativi.' Ora io confiderò tut-' 
te'le: pubbliche incurnbenze fòlerfi in tutti i 'mefî  
dell 'anno fpedire alcune ore. prima, o dopo il mez-' 
20 giorno , nè v'è a mia notizia uffizio alcuno che 
fogliafi fempre fare poco prima , o poco dopo^ le 
ventiquattr' ore, .e quand'anche ve ne aveffe. qualr 
cuno , la fera ci avvertirebbe più ficuramente che 
ì nòftri Oriv^oli npn pofTano., fare , Yaria è fi'a nor 
l'ora di recitàr Mattutino, e celebrare, r-ultimo Sa-
crifizio della Meffa , ficchè -ed i noflri Ecelefìaftici-
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hanno feropre a confultare il 'Caleiidario. , é gli ò 
fovverchiamente pigri o troppo affac^eiidatì, fono ili / 
un' inquieta incerte??» del qvi.ià|ido, dit;airi l' ultima, ( 
Santa Melfa i e nelle pvitólìch.e converfazÌGni, de'Gior 
vedi , de'Sabbati, e nelle Vigilie fi tiene, fémpreurt 
Almanacco in mano per yedere fin a quarprapof-
fanfi mangiare cibi graffi, 0, quando termini là per 
alcuni importvina .giurii^izione .^el Sabbato, è dél-̂  
le Vigilie; e,, contende fi dell'ora preciCa della tpéz-
za: nòtte. .Tutto, d ò fammi, féntire il btfcfgnp'd'èft 
fer avvertiti de' diie punti ^ meriggio, e; mezzanòt-
te. Punti che fono certi, e iion yifibili. al yolgjo;, 
e allo, fteflo volgo necefTarj a faperfi. Laddoyé inu-
tile ci è l'avvilo dell'approffi;iiiarfi la notte, puli-
to vifibile per fe , e vario ed. incoftanté., a fegiib' 
che alle ore 23. e minuti 50.. egualmente come 
d.ìeci , e venti minuti ancora dappoi, feiitel^ dirè 
efiere yentiquatty'ore, / ^ 

Che fe parlafi della "difficoltà d' intendei-e'̂  quella 
nuova pàrn'zione di tempo , è di rinvenire il pun-
to del meriggio ; non è egli cofa ridicola il trovar 
difficile jn- Milano cip .che sì.facilmente praticafi^ 
per tutta; l'Europa, e s'è recentemente ili trQ^pttpi^ 
molti Stati d'Italia? Non p egli,vero, c'hé qùe' che 
abiratio, al Palazzo pucale, od al Coltello, così bè-
ne comprendono le ore Qltrempntane che yi fup-
niino, .foiTie. farebb.e un Tedefco , od uh FrancefC?' 
Nè qui in Milano, o in altre.Città, d'Italia, mari-
cano Meridiane, e quando una fola ve.ne folTeper' 
Città , efia darebbe'regola ad un Orologio , che 
fervirebbe di modello a tutti gli altri ; e fe pur 
anche non ve ne fofTe alcvina, ia neceffità d'aver-
la ne farebbe delineare quante fi vuole. Che fevo-
gliafi provedere al comodo, degli abitatori. delle 
Campagne, porzione la piCi utile, e più rifpettabi-; 
le della Nazione, con quài facilità' non coftruii-eb-
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fefì un Orologio a Sofe fui le pareti della Parroc-
chia j che regolale l'OrìvoIp a carn|)aìià)jE come 
tipn yì s' introdurrebbe queft' ufanza , giacché efll 
per lo più non fogliono mi furare il tempo co' no-
ftVi Orivoli j ma col contare tante ore prima., o 
dopo il meriggio, e la rnezza notte ^ Quanti lot^ 
tilitìlmi mezzi non ci fomminiftra T Aftronomia 
per ifcópriré il primo col Sole , è la feconda colle 
FiìTe > E per una irrefragabile prova di ciò piace-
ni;ì;dì qui foggiùngere una fpedita non meno che 
fìcura maniera di rinvenire il mezzo di ( i ) . 

Su d'un piano orÌ2i!ontaIe éfpofto al merìggio ŝ  
àjlzì un ago perpendicolarej e i intorno ad elbpre-
Ì6 per centro fi deferiva uno, o per maggior cau-
tela due, ó tfe èerchj . Quello cerchio fia di tal 
grandezza che allorché è mezzo giorno, ed i l So-
ie più finito reilderà più tòrta l'ombra del Gnomo-
ne , quella abbia a cadere dentro il circolo . Alla 
ip^ttìna ,, ed alla fera l' ombra farà tanto eftefa 
che càdèra^ fuòri d'efiTo. Quell'ombra verrà dunque 
nel' fuO giro «a tagliare in due punti il cerchio, 
tonò 4 l a mattina, l'altro alla fera. Verfo il fot fi: i-
kìo d'Eftate per dare alla lìnea una perfetta deter-
inìfiazione 5 perché allora le altezze del Sole fono 
l!enfibìlmehte le medefime in punti egualmente di-
fìanti dal meriggio , fi notino i due punti già ac-
cennati, e da quelli tirinfi due linee al centro. L' 
angolo da éHTe formato fi divida per metà con 
una linea , che anderà a tagliare per metà l'arco 
cbmprefo tra i due punti fegnati. Quella linea fa-
' ' • ' • rà 

,( i'), Vedi des Chales Qjtomómtca t. j . trai!;. 27. 
&! lib. I. propplt 17. traii» 



rà lina meridiana, alta cui" glùftezza. non manche^ 
rà che di ripetere Io ftefTp erperimento per due^ Ò 
tre volte, per accertarfi d'averlo ereguito con tutta 
refattezza. 

Io tion pretendo d'avere feritto per gli'Uomini 
còki: Queft'è il motivo per cui hoTacrificato tut-
to alla chiarezza , ed hommi fempre propofto d' 
effer piuttofto diflPufo, che ofcuro. Che quefte mie 
rifleffiioni ottengano cambiamento nel!' Epoca degli 
Orológj, o non l'ottengano, a nje nulla importà> 
Io fono della qualunque fiafi mia fatica nello fteni-
-derle abbaftanza ricompenfato coli' avvantaggio d' 
avere fviluppate , e difpofte con qualche metodo 
qilelle idee che avevafopra quefìa materia. Lamia 
jftruzione farà lempre lV unico immancal)ile fcopò>. 
c premio de'miei ftudj. 

Le Mafchere de/Zu Commedia Italiana i 

IL nóftro buon Demetrio fi é lagnato con noi, » 
perchè da tanto tempo non faccia piCi menzio-i 

ne della fua perfona in quefti fògli; e per dirla il 
hoftro buóii Demetrio , che ci dà un Caffé si fqui-
fito tutti 1 giorni ; che è tanto ragionevole e dif-
creto con tutti , ha ragione dì lagnarfl della di-
menticanza noftra . Nella fcorfà fettimana fi ven-
ne a parlare nella . bottega della Compagnia de' 
Commedianti, delle: diverfe rapprefèntazioni che fi 
fono 'fin'ora fatte , di quelle che fi devon fare , é 
cofe fimili . Siete per altro curiofi voi altri Italia-
ni , prete a dire Demetrio^ t per verità non fo, co-
me poflìate giuftificare il gufto voftro nella feeltà 
delle Mafchere che avete ripofte fui Teatro . La-? 
fciamo a parte il 'T ama Zone, chQ •almeno è unafi^-
gura caricata bensì, ma finalmente figura um^na5 

ma 
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ma come v'è venuta In capo la fantasìa di veilire 
dùe' peiTonaggi in guifa che abbiano la tefta da 
Moro, e 1? niani da bianco, e che qiieftì due Mo-
rì Ììého due Originar) Bergamafchì ? Come malan-
no v'è venuto in capò, di fare lin Dottore che ha 
nero il hafo, é là fronte j é bianco il reftante del 
volto? Per verità j roggiimfej non fo trovare né ra-
gionévòlézza, nè origine di sì fat^i moftri che ave-
te .fiflTati fu i Teatri , è che pure, fu ì Teatri rap-
prefenta'iio là parte di Uoiirtirii * Bel bello" 5 amico 
èemeirìo , rifpos; io j voi fieté Greco , è voi altri 
Grecia è particolarmente Greci Cafifettiéri in fatto 
di erudizione non potete vantarvi di faperne molr 
jà . Afcoltatemi per poco che potrò forfè foddis-
faryii 

,L' ,ùfo di rapprefentaré fui Teatro colla Mafche-
ra al vifo è della più remota antichità Teatrale , 
^ nella voftra Grècia ftefla ne'fiioi bei giorni nef-
fùn atto fi prefentavà fulle. fcene altrimenti che 
colla Màfchèra . Di più . Neil' antica Commedia 
èrano le .Mafchéré taìmeilte coftànti , che v'era la 
Mafchera déirAvaro, la Màfchèra del Parafito, la 
Mafchera del Servo, fedele i la Mafchéra del Servo 
àftùlo ; coficchè aì folò prefentairfi 1' Attore fullà 
leena con quella Mafchéra , prima anche che par-
lafTe , fapevaifì il pérfonaggió che doveva rappre-
ientare ; ficcòiiié appunto anche fra di noi , tutte 
le Mafchere d'Arlecchirio haliìio la medefima figu-
rà, tutte leMafchere dì Brighella, Dottore, e Pan-
talone fi rafìTomigliaiio per tal modo , che neffuno 
s''afp.etta delle dappocaggini dal Brighella, o dellè 
aftiizié dall'Arlecchino. Cominciamo dunque Deme-
trio ^ à ftabiljre che il coftumé d^aver Mafchere in-
variabili adattate li Un cèrto Carattere viene dalla 
veneranda Antichità de'Teatri Greci, e Romani , 
e cr^cjdiatemelo fu 11 a parola , fe non volete che vi 
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faccia yemi^perfla pofta una erudltifllma Diifif^i 
tazìone- con mille e più citazioni in margine, che 
ve Io provino. ^ v , , 
, ^ Èrano pre/To ì Romani antichi duè profeffioni 
diftinte, quelle del Commediante y è quella del M -
mo, l Mimi àvévario là, faccia nera 5 e :fi mortra^ 
vano Tal Teatro futigìns facìem obduBi y' nè acco-
ftuinayano : già e/Ti " di comparire . fùlià fcéiià .cotji 
calzari Hlevati come ì Comtpédiànti >/ma fibberiè 
Tenza taloni alle fcarpè 3 ,e perciò avevano^.il no-
me ài Mimo \ come ci attefta Diomede ; Vtkntpes 
Craée dìcitur Mìmus dutém . iatwé plampe^^ 
quod aBores pìanìs pedtbus profcemum . ìktroìrent 
Eccovi dunque D^w^y/o miòj che 1* Arlecchino 5, e 
il Brighella s'àftbmiglianp già a due Mimi ahticiii 
é per là fàccia bruna à e, per là immutabilità dèlia 
loro Mafchéras e per i calzari V M.a ciò noH tafta 
ancora i ndirete voi , convien-provarrni che aiiche V 
abito del corpo foffe fìniile jpreflb gli, antichi ; :Be-
niffimoj edjo vi proverò che deV M w j antichi ve 
n'erano veftiti appuntò come l'Ariecchiiio ^ hoftro; 
Leggete quel pafìfo d' ApuIejò_ dove .dice ; /2<[um 
"eo argumentare uti ime ùOTìfuevìjfe fragàidi Sifmaìe".^ 
Htflrioms Coccia Mirni Ceniuclo ', N o t a t e che al M i -
mo,fi dà per diftirìtivó il 5 GÌoè il Yéfti-
to di cénto; pèz&ì di, varj/colori , il veftito in .iohd-
mà d'Arlecchino; Di,più ancora ^jf^o nelle Infti-
tuzioni Poetiche , è' infegna che Sanìones Mìmùm 
àgeban't rajts capitibui 3 ^ e notate qui due cofe 1 ìà 
prima ^ che Sarìnio^ è Mimus erano dello fteiffo me-
ftiere; Jà feconda^ che l^Arlecchirìo ^ é il Brighel-
la fi chiaìiianp per aiitichiflìma tradiziohé anche à 
dì noftrj Zanni i ,e Zanni è lina, voce corrotta da 
Sàhnio. Prendetemi duiiqué un Mimo con cài3Ò ra-. 
fato, coii fàccia aiirìeritàj con veftitÒ di varj 
èì a più colorii con fcarpé piane^ dategli,il hotné 
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dì i come lo troviamo prelTò gli antichi , a. 
dubitate fe è pòffibile che quello Mwo non fia Jo 
fìefio. ftefliffimo del noftro Arlecchino. 

Pvnque , direte voi , potrem noi credere che ìt 
grave T^rzh Catone y il grave Marco Tullio Cicero-
ne e sì fatti- gravi Uomini abbiano veduto l' Ar-
lècchino fulle fcene di Roma ? Signor sì che Io po-
tremo, credere ; ne volete uria dimoftrazione che. 
c/cerane lo ha veduto? Leggete, il libro de Oratore, 
^dove defcrive T Arlecchino fecleiiffimamente con 
quefti termini : Q^uìd enìm potefi tam vìdìculum , 
quam Sannìo effe^ qtii ore i v u l t u , imìtaì^is motibus, 
voce , denìque corpore videtur ipfo ! Dubiterete voi 
'éopo ciò che i due Sannì , o Zanni della Comme-
dia noftra non fieno un avvanzo del Teatro anti-
co trafmefTòci fenza interruzione dai tempi della 
jf^epubblica fino ai nofì;n ? Potevano bensì reftar 
p|)preflrè e la Tragedia, e la buona Commedia dai 
Técoli della, barbarie a in cui fa avvolta l' Italia, 
'ina quel grpfToIano piacere , che ogni più rozza 
Nazione prova co'Tpettacoli mimici , non fi volle 
Inàì profcrivere nemmeno nei tempi della maggio-
re ignoranza , e pare molto verifimile che mentre 
li Teatro d'Italia fi perdeva, reftafìfero nondimeno 
l e buffonate mimiche 6 fulle piazze, o in qualche 
luogo dpftiriatp ai fpettacolJ,- e di ciò ne troviamo. 
Memoria rm.Q al fecolo XIL 

• ' • / " • Va ^ 
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( i ) Su di queft'argomento chi voglia èrudirfi 
più ampiamente vegga 'ì^ieuport: Kituutn qui apud 
'^omanos obtinuerunt, Dti Bos: Reftexionsfur laToe-
Ite la Tèìnture Tom» I I I . ed il Trattato fui Tea. 
tro Italiano del R/ci^ofio^f. ' 
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V a beiie,a difte allora Dffwetrh ; Voi m'avete im-

preiTa nel tóirrìo una profonda venerazione'per l* 
Arlecchino, é il Brighella , e rendo onore al vó-
ftro talento per fare le Genealogie, e nobilitare le 
origini: ma non vorrete già provarmi che il Dot-

. tore , e il Pantalone, fieno d* una sì antica Profa-
p i a . N o , Demefrhi rifpba^o. L'origine del Dotrò-? 
re "iioii oltrepa/Ta il fecolò duodecirnp , quando Ir-
^^io aprì, in Bologna la nuoya fcuòla della Giu-
rifprud'enza, fulla quale fi regge anche al di d'og-
gi buona parte dell'Europa. Io, credo nàta laiVlàf-
chera del D'ottpr? quando i due celeberrinii Dotto-
ri e Martino, difputàrono fe tutto il Mon-
do foSè dell'Imperatore'a folo titolo di. proprietà, 
ovvero anche di ufufrutto ; e certamente vi voleva 
iina Mafchera col nafo néro la fronte ner̂^̂^̂  e le 
guaiWiè rofie per rapprefentare al ; natijra le un Uó-
ano che dirpli'ta fe tutto T Qniverfó. fia d' un folo 
Uomo per proprietà, gvvero per ufufruLto; ed al-
cuni eruditi pretendono che il dono di quella Maf-
chera fia.ftato forfè il più fortunato che gli Uo-
mini abbiano ricevuto dalla" fcuola d'Irnerio. 

Dei Pantalone non ci avete fatto ri n) prò vero, o 
.p.emetriòi pure .per dirvène'una parola', io credo 
che verfo la fine del fecòlo, XiV. o al principio ^ 
derXV. fia fiata ^ccréfciuta al nofliro Teatro.que-
fl:a Mafchera nel tempo iii cui il vafiifiimp com-
merciò de'Veneziani faceva colare nello (òlo Stato 
dì Milànp l'annua fomma, di Zecchini ìeicento no-
vanta cinque mila per altrettanti lavori di lana , 
che fi trasmettevano a Venezia , d'onde fi vende-
vano poi in'Xevante j Del ' che potete aflìcurarvi 
leggendo la diTputa contemporanea del Doge Tow-
r^a/b Mofm^o riferita dal o Storico Sanudo nhj 

Itaìicar. Scriùtorcs :, Tm> X X l h p(tg, ^54. 
ÌTowa I. l i ' 



Demetfìo fi moftro perfuafo delje miei ragioni, è 
mi pregò dì rìporle nel foglio5. come, ho fatto. 

Îti tanto cine la Commedia efporrà fu i Teatri 
i viz) degli Uomini poco ne farà fempre il 

frutto. Dècìanìi, fin, che. vuole il. I^oetà, Gomìco, p 
i?ferzi tei terribile.flagellò del ridicolo T. Avaro, 1' 
Ipocritaj' il Sahguinìirio , il Giuotator di mala fe-
de ; nefTuhò di quefti V afcolta . Se n"è ftà 1' uno 
Gontàhdo le fué.monétè; le ne ftà l'altró col col-
lo torto truffahdó il fuo proflimo ; (Quelli fa un'in-
giufta pace di jparoli; quell'altro,caricàle fuepillo-
le hanno ben. altro^da fare coftórò ,, che veniré 
alla Corhmedia! Mèglio è , cred", io , il prender dì 
mira i difetti 3 non i viz) degli Ùomiaì^ 

io fono PVorHò ptà ìgmrantè ài tutti \ u n a ^ 
pofiziòne, quella che non può dire con verità che 
un folo Uonho al Mondo , è quel folo chie la po-
t̂rebbé dire con verità non la può penfare ; Chi fi 

ferve dunque dì quella pròpofizidné dice I0 fteffo che 
t J m ì l ì j f m ò , D ì v o t i j f m ò , ed Obbljgàtìjfìmo Servitole : 
lo fonò i' Uomo pìà ìllumìHàtò di tutti^ , è ùnà pro-
pofizioné quella che non ia può dire con vjsrità 
che uii folo Uomo al Mondo , e fe la diceffe prì-
ma che gli altri Uòmini, l'abbiali detta, forfè avreb-
be le falTate .' Vi fonò degli Uomini più i^norantidOni^ ì 
'Vt fonò degli Vomici più colti dì ine quella è la 
propofizione che devono^ péhfare e dire tutti gli 
XJomiiiì dell'̂  Univerfo trattine due Se t noftri: 

llu--



Hud) fono ben dìrettra mirura che vi dapplichia-s' 
ino, il numero dei più colti di noi va dìmiiluen-
do: fe i noftri ftad}'fotìo ma( diretti a' mifura che 
vi applichiamo , il numero'de'più colti di noi va 
crefcendo / tJn bambino appena nato; é ih im ftato 
di mèzzo fra l 'Uomo ben dotto, e l'tjpmo mala-
n i e n t e dotto, poiché fra la verità > é l'erróre può 
dirè che vi fia dì mezzo il zero Ogni nozione 
«màna é fémpre .incértà. fe non é: ftata preceduta 
dal dubbio, poi dall'efame, e ìì più dellé" volte da 
quefta ftefla traffila non ne ricavi che la' probabili-
tà L^ dimoftrazione' non s'eftende al.dì; là della 
convenienza, ô  difcónvenienza delle idee . Se cer-
chi dalle fcienze il pane' ti compiango | fé cerchi 
dalle" fcrenze una diftrazione alla noja ti' lodo ; fe' 
cerchi dalle (cienze i mézzi di renderti migliore ti 
onoro < Poco conoscerai le'cagioni , e' certamentè 
meno di quel che gir Uomini credono di conofcer-
l e , a mifura che la tua mente" farà progrefTì ^ Le' 
fcienze conducono a' ftabìlire i Limiti dell'intellet-
to umano' e a determinare quaì ricerche vi fi eoa-
tettghinò, e quali ne fian fuori. 

1 
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Ut Giovani d'wgC0o che temóne l T ì d a n t t i . -

T O credo che ciò che cpiiftituirce la mafTima dif-
4 fereiiza fi-alle beli'arti, e ]e arti meccàniche cià 

che per riufcire ecceUente in quelle fi richiegga 
lino fpirito che più ricerchi le bellezze dì quello» 
che non tema i difetti, laddove il talento che più 
teme i difetti, anzi che cercar le bellezze, è quel-
l o rhe Ta diftinguere nelle arti mecc2j:nicheC7a 
prologiaro , un Jvf-acchinifta qualunque deye prin-' 
cipàlraente 'curare che nelTuna 'parte fcabro/a , o 
trafcurata rimangi del ;,fuo ordigno anzi che .àidór-
-jiarlo d' altri ye,z^i nuovamente ritrovati j che fe 
tal legge Ila là norma dello Scultore del Pittore:, 
dei Poeta / e dello Scrittore tu vedi agghiacci.arii 
la-màno dell'ArtejGce, pen,tirfì, ripentirfi, e lafcia-
re alla fine im freddo , un affettato , un infipidp 
lavoro. Chi è deftinato ad operar colla lima ^ te-
ina, che ogni fuperficje non fia perfettamente levì-r 
gataV che ogni cofta non fia perfetràmente affilata 
e chiamando con o^ni sforzo tutta 1' anima - agli 
occh), lavori, e fudi, e non fi ftanchi per giunger 
falla perfeziofie ; ma colui che aififtito dalla natur 
ra di' un'anima più elevata, e d'una più fertileinx-
rnaginazione elercita una di quelle , che con unì-
verfale vocabolo chiamiamo belle arti, intraprenda 
ed ardifca , nè rema i difetti ferv il mente , ma f e -
condi quel caldo genio che lo agita , e vada con 
una fona di feroce talento a carpir le bellezze dell' 
arte. Le bellezze allogiano vicine ai difetti, egua-

, le più grgndi p tragiche elpreffioni 
del-
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'della pittura , le pli\ àppafljbnaté Jnfleffion delì.-̂  
jrtiiificày il fublhne in fqm'ma in ogni cofa d' im-
niagiiiazione è fempre all'orlo del, ridicolo , e , del-
ia taHcatura ; uh grado che vi fi' agg{ung;a ve la 
porta . Un tal linguaggio è fconofcì'uto a tutte le' 
ànime fredde ̂  o incallite lotto if giogo della ,pe-
danterìa i in vano cerchi da efle quel giudizio del-
coléa che nafce dalla'{quifìta fenfibilità, e da una 
forta dì reazion del cuore: Se di sì fatti princip) 
con effi fagionìa tii fai fo fìeffo che parlando di 
rnufica al fQrdo , o dì pittura al cieco ; manca 
in eflì il fenforioy ne il ragiònamento tuo lo può' 
far nflfceré". 

Nella orgarììzÉazìoné degli Uomini v'è gualche' 
cofa di limile a quello che la Fifica ci d'imoftra 
neir armonra , cioè che al fupiio d'una corda le 
altre" che con lei confonàno fremón tutte i ma fe' 
a quello fenomento ' fi prefehtì uno ftromentb d'if-

•corde non' né vedi alcun effetto. Prove'rem noi a' 
una corda ftonante; che ora e il tempo di fcuo-
terfi.'? Lo flielfo dì de'Pedanti generalmente . (jo-
ffcoro non s'indiicon mai a giudicar buona, o cat-
tiva lina cofa qualunque , perché provino al fùo' 
affetto una emozione aggradevole , ó difguftpra ; 
ma chiamàn Suono che che fomiglia a un tal mo-
dello 5 che fi fono prefiffo per il modello del buo-
no, chiaman cattivo tutto ciò che da quello ii al-
lontana.. 1 

Se alla voce d'un Oratore, fe ad una fceria di' 
Teatró tu vedi cader le lagrime agli uditori , 
fappi che quelle lagrime fono una mateniatica 
dimoftrazione dell'eloquenza dell'Oratoi'e, e della 
bellezza del Dramà . Lafcia pur che il Pedante' 
dì marmo rellì folo infenfibile , e ti citi una far-
ragine "̂ ì tefti 5 e d'Autori di lingua j làrcia pur 
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fiflie ti reagii contro ìe autorità mal mtefe d* (An-
fiàtìls, di ^u}}ìtWa}jo, Q d'Orazio 3 lafcialo fminuz-
^ar pezzo a pez^p l'prazione, e la favola , e tro-
varvi quelle macchie, le quali provano che ha de' 
difetti 3 quelle inacchie ^eHe quali Orazio non s' 
xDfìfendeva, non ego pauch offe?idar m^cults . Se do-
po ciò fi ripeta o V Orazione , o ' il Dramma .3 
vedrai il ghiacciato Pedante piarigei" di rabbia , 
perchè tutti ì fpettatori piangono una fecónda 
•volta di tenerezza. 

Ma fe tu tremi e fe colla penila in mano 
non fei tu il primo commolTo da quel fentimèrito, 
che vuoi eccitare in altrui , come potrai mai far-
lo nafcere ? ,Se mentre neir agitata fantasìa ti" fi 
devono deflar le idee j U gelato flagello della pe-
•danreria ti fìfchia fui capo , e t'innoridifcì per te-
ma di non derogar con qualche vocabolo , con 

..qiìalcbe frafe all' implacabile autorità de Parola] 3 
.come potrai mai follevarti dalla mediocrità? 

Un Uomo , che avea le gambe ^attratte dalla 
.podagra 5 sì che giacca immobile da più anni .afe-
,dere; fcri.fTe un compiuto trattato full' arte di bal-
lare, e .con fomma fatica s' ingegnò di dimoftrare 
x]iial ufo ,doye0e farti ora del tendine d' Achille ; 
.ora d'altro mufcolo , e come il centro di gravità 
.del corpo umano cader doyelTe ora fui calcagno , 
ed ora fulla parte più molle della pianta del pie-
de, ,e cosi dicendo . Si fec'jegli portar in Teatro , 
dove un eccellente Ballerino ignórantiffimo nella 

Scienza de' mw^coli , e della ftalica rapiva gli ap-
plaufi di ognuno cpllagrazia, e colla maeftriadell' 
<irte ; il povero podagrofo cercava di far popolo ^ 
.e flri.llava, e citava/ e dicea molte villanie ili .bno-
na lingua ; ma gli rpeuatori ,abbandonav,anfi alla 
fedu.sipne de.U'eccelIence Pfintóniimo , e lafciàvano 
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^iffertar foto fui Ballo, l 'Uomo delle gambe farcia-
te ; per if che prèfe al Gottofo talènto di fcrivèfe 
un libro , e gli diè il fono,ro titolo' La Cannonata 
Teatrale. QMq libro fu/ripieno 41 affai podagrp-
fe idee, e/di,'affai lepidijillogifnii , co'punti ^ e vir-
gole/reljgipfa mente, a lor luogo ; per lo che pom-
pplamente" vi {piccava maeftà Grammaticale-. 
Eì;'nel fuo libro s' era propofto d'infègnare la véra 
arte,dèi Ballo a tutta 1' ItaliaV e 1' Italia impàrò 
la vera arte dì, riderei. Ma come la unifonjiitàdei 
ridicolo', anrioja, fui punto in cui jftavano i Leggi-
tori^ per provar, queft! ulrimp fentimento , gli ri-
raoncò. la,'podagra fino alle màni, e cefsò di fcri-
vere. Fortuna, per il Ballo che i Pedanti Ballerini 
fon rari, quanto frequenti fono i Pedanti delle Let-
tere - ^ ' •• ••• • " • ; 
' Chiunque fi determina a coltivar quaich'-una 

delle artî ':, fe/non; ha quella,, delicata, leiifibilità , 
che fa pfovare. un raccapriccio , e fcorrere per le 
yene.un dolce freddo in tributo ai colpi, maeftri 
deli: arte / non farà, mai. nulla di. buono . Nelle 
icienze e..ne{le..-cpfe 4j P"ro ragionamento,il mi-
glior, giudizio^ è quello ' che . fi dà, dopo ..un maturo 
efame j ma fe. neìl' eloquenza nella póefia , nella 
pittura , nella mufica.tu penfi prima di erdamare 
ÌDCHO! buono,!{o l'artefice non vale, o non vali tu 
ftelToj; poiché, fuccede lo fle(fo,effetto ,o che tu fia 
fìranierp.. alle.cofe,, o che.le cofe'fieno ftraniere a 
teTNon vi perdete, oGiovani, di talento, a com-
pilar, precetti, non fiate paurofi. nelle bell'arti, la-
fc^iate.che sfuggano alcuni difetti, purché : fieno ri-
compenfati da molte bellezze. I tratti, che. vi pro-
poiiete.da' imitare fian,quelli , che. fan nafcere in 
voi rempziónè ;'non temete , e non badate a q\ie' 
fgherri, a quegli, affafnni della Letteratura , ch' io 
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cbiamo Pedanti, feguite /rancidi il buon gènio .che 
vi guida3 e fia-quefto coftantemente l'ìntimo fen-
tìmeiitp : Non v' arroffite dì far degli errori ; le 
più belle cofe degli Uomini ne hanno; le fole me-»-, 
diocri polibno non • averne , per^e le mediocri fo-
le fon fatte a fangue freddo; lafciate ai Meccanici 
temer gli errori, voi temete ì precetti de'Pedanti, 
e contenti dì quella Jvenuftà che danno fempre lé 
buone idee allo ftile , e di, quella coltura che àl-
Jbntanì ia lingua noftra dalla barbarie, fcrivete, è 
attraverfo dei gracchiare di que'i^edantì, che cer-
carono d'avvilire Orazio, che giiihfero a far im-
pazzire il troppo compiacente Torquato Ta^fo ^ 
feguite tranquillamente la yoftra carriera. Hoc 
het ingenium humanum ut cum ad folìda mn fuffc^ 
cèrìt, in mcuts futìlihus fe alterat Bac. dé 

Seien. , 
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Lo Spìnto di Società, 

'BiGceàe in te ìpfum quantum potes ^ cum hìs con-. 
ver fare qui te meìiorem faBuri fum : Seneca • 

Epifl:. 7., . n 

^RA le tante cofe utili alla Società degli Uo-. 
mìni 5 che ha prodotte T univerfale coltura: 

del Secolo prefente , deve annov.erarfi una " :cei'ta,, 
fratellanza che s'è introdotta da Uomo'a Uomo,.: 
I nollrì ' ruvidi Antenati fe ne /lavano racchitifi^ 
neVfolitar) loro Caftelli fempre Guelfi o Ghibli-, 
lini 5 anche ceflato che fu il bollore di quelle,.Qr-
rende fazioni j "<he per più di due fecoli furono; jir, 
più feria delle noftre pazzie . Pieni di (elvàtichejzr^r 
za 5 e d' ignoranza fi guatavano 1' un- T altro fóf-' 
pettofamence ; nefluno fpirito di focietà a nefTu-nà-
dolcezza di coftumi, nelìuria amorevolezza ; o pu-
litezza di maniere fembra che regnafle fra loro . 
Sicarj , veneficj , clande-ftini mafifacri-, ineftingui-
bili inimicizie furono le impreie de' più potenti in 
que' fecoli di barbarie, eh' altri chiamano i tempi 
della buona, fede . La Nobiltà tutta d' Europa 
aveva tai coftumi verfo il fecolo millefimo , e li 
coniervò per lungo tempo dipoi . Di un' ingiuria, 
di uni privato atto d' inimicizia ne trafmetteva il 
Padre la vendetta a'.fuoi defcendenti ; quindi da 
famiglia a famiglia riffe , e contefe crudeli fenza 
fine . Sanno gli Eruditi che a tal fegno giiiinfero 
quefte inimicizie private chiamateJF/I/̂ ^? negli an-
tichi Cronifli , che dovettero i Concilj intimare ^i 
tempo in tempo le Triegue 'dì Dìo, così dette peiv 
che facevan tregua alle private vendette , che fòr 
levano -proibire per alcun tempo. Quefte Tregue di 
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J)io fi proclamavano per̂  lo più o nelle occafionì 
di qualche pubblica letizia , o ne'tempi deftinatì 
particolarmente alla divozione , come di Quarefi-
Bià, Giiibilei , nozze di Principi, e fimili. Le an-
tiche cafe di tampagha de' Nobili hanno tuttavia 
le ruine della pafìfata crudeltà , cioè de' traboc-
chelli a che ora grazie al Cielo ad altro non Cer-
vone che di monumento efecrabile della barbarie 
de' noftri antichi Padri . Nè^ moltiffimo fono da 
noi diftanti que' tempi funefti : ognun fa dì quale 
umore fofle ìì Conte Torrone, la di cui vita é ftam-
pàta , é ciò che v' è di {ingoiare in efla fi è , che 
r.iftefTo Autore, che racconta le non poche di lui. 
crudeltà, le difende ancora , e ne fa 1' elogio co-
«lé frutti d'un animo generofo . Tal'era l'^idea 
del giufto , e dell' onefto , che in faccia al pub-
blicò vaniva autorizzata colle ftampe. Ora a gran 
fortuna del lecolo V umanità ha riprefi i fuoi di-
ritti . Ma non vi farebbe perj avventura qualche 
altro male in quella novella maniera di vivere ? 
Siamo bén lungi dagli ftiletti, e dal veleno, e dai 
trabocchelli ; e faccia il Cielo che più non ritor-
slino si moftruofe invenzioni ; ma fonofi cangiati 
gli orridi coftumi antichi così vantaggiofamente > 
che non fi abbia fe non fe guadagnato nella 
mutazione > Quefta domaiida mi fa rifovvenire d' 
tina efpreflione del Signorie la Bruyere, ed è che 
gli Uomini fono talvolta come i marmi ben ta_ 
gliatì , cioè lilci lifci , ma duri . Con che vuoi 
egli dire ^ che non fempre vera e reale è la col-
tura-, e l'umanità de' coftumi, ma bensì apparen-
te . Per me altro non dico , fe non fe , che non 
può chiamarfi vero fpirito di foci età quello che in 
altro non confifta che in un continuo diflTipamen-
to di noi fteffi, ma bensì quello che ha per mira 

quel-
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quella onefta comunicaztone^fra gli Uommi , per 
cui tendono a renderfi vicendevolmente la vitapià 
dolcé, pìCl aggradevole , e più felice . Onde non 
tenderà a tal fine né il continuo rumoreggiare del-
la grande Società, nè que'folenni perditempo chia-
mati convenienze , offic) e pefi neceffarj per chi 
vive in fociétà ; ma al contrario quello fpinto 
qirafi direi di famìglia , e quella urbanità di ma-
niere ché iiafce dalla voglia di piacere altrui . On-
de fe gli Antichi erano troppo felvaggi , forte i 
Moderni fono troppo focievoli ; perchè il cuore 
umano è capace di una data quantità di benevo-
lenza' ; che Te quefta benevolenza è troppo efpan-̂  
fi va di le , s' ella troppo fi foctodivide in minimè 
porzioni j conviene eh' efTa manchi talvolta dov'ef-
ier vi dovrebbe, e che vi fia dove non vi dovrèbb' 
effere. Io mi fpiego. Un Uomo che faccia profef-
fione d'efìfer inrimo amico di cento perfoné , con-
viene che non lo fia veramente dineffuna « Da qui 
ne viene che lo fpirito dì amicizia, dolciflimo fen-
timento , e uno de' pochi innocenti beni di quag-
giù, non fia per Io più che un nome vano ; che 
tanti oflequiofiffimi (ervitori, tanti diVoti^imi fcltìa^ 
vi 5 tanti rifpettofifiìmi, ed amvcìffimi {̂ no alle cé-
neri non fiano che indìfferentififime creature 3 che 
vanno ripetendo metodicamente per profeifione que-
fte iuperlative menzogne : Da qui ancora ne vièfte 
che Io fpirito di famiglia s'annienta, e s'eftingue'; 
jpoichè gli affetti racchiufi una volta o nelle do-
meftiche mura, od in un pìccolo, e fcelto cerchiò 
d'amici , ora dìfFufi per tutti i canti della Città , 
in tutte le cale, e fopra tutto il genere umano ffe 
fofìfe poflibile , hanno fciolti que' fagrofanti nodi , 
quelle 'umaniffime benevolenze di famiglia , ché 
tanto rendono il cuore umano buono, e benèfico; 
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Dove 3 per fine , faffj profeffione fenza fcelta , e 
fenza fine dì'.farfì un amico in tutti gli Uomini 
non Te ne può fare veramente nefifuno ; e. perciò 
ne' Paefi , ne.'quali fi fa guftare il piacere deU'ami-
cizia e i deila, focietà , non fi ritrova quella sfré-
Hàtiffima fmania d'effer l'.amico univerfalcì Non 
fonò fuori dei mio propofito le rifleffioni di uil 
Selvaggio del Ganadà . andato a Pekino . Quello 
vedendo per la prima cofa ìnginqcchipne que'Citta-
dini nella pubblica piazza di quella Capitale uno in 
faccia dell' altro domandandòfi milk fcufe , e mil-
le perdoni ^ eeremoniandofi come fconci fcimlotti : 
O h , difle quel Selvaggio, vedi quanto bene fi vo-
gliono quelle creature-, che fian pur benedette! Gli 
Uomini del mio paefe non s' amano in tal guifa; 
ella è pure una bella- ccfa l* elTer Pekinefe ! U n 
fuò amico Pekinefe', eh' era con lui gti " rifpofe : 
Oh voi y' ingannate , Signor D. Ganadà . Vedete 
là quei due , che s' abbracciano teneramente ^ e fi 
ilroffinano il vifo co' baci ì Quei due là vedete , 
quei due ifteffi cercano ambo una carica nel Con-
iiglìo di quella Città, fono due rivali giuratifTimi, 
fono due nemici mortali. Finiti che avranno i lo-
ro teneri abbracciamenti andranno ciafcuno da 
qualche PekinelTa a lacerarli vicendevolmente l'uii 
l' altro i gli vedrefte allora mutati a legno di non 
conofcergli più. Óh flravaganza, replicò quel buon 
Canada , perchè fingono elfi adunque un fenti-
mento che non hanno ? Amico caro , gli rifpofé 
il Pekinefe , quella voftra maffima vale nulla af-
fatto fra di noi altri Uomini civilizzati , e la la-
fcii^mo tutta a voi poveri felvaggi. Poiché fe que-
lla voftra afifatto (Irana dottrina fi comincialTe ad 
Introdurre, come la vorrebbero ammettere tanti 
jgrioranti che. non vogliono ìentirfi dire che fono 
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Ignoranti, tantimormoraton che noii' vogllon ten-; 
tìrfi direj che fono mormoratori i tanti debitori' 
che non vogliono fentirfi dire che è inginfia cofo^ 
e degna d' effer punita dalle Leggi, il vivere deli-
gioramente de' pianti altrui , e 'I banchettare a 
fpefe della fame , e della fquallida miferia de'cre-
ditori ; Voi vedete bene, quanto fìa necelTario il 
non dir loro sì fatte ingiurie . Tali ragionamenti 
faceva colui (ulla piazza di Pekino , e li faceva 
fotto voce, perchè anche colà non fi poiTon fem-
ore dire' tai cofe impunemente . Ma quel Pekinefe 
per far nafcere nel fuo Selvaggio Alunno altre 
idee un pò più focievolì , lo pregò di feco andare" 
in una Adunanza dove avrebbe veduto come iviì 
fi vivefìTe . Lo veftì adunque alla Chinefé , e lo 
conduflTe in Cafa dì im Madarino , in. cui fi dava 
quella fera una veglia . Fu colpito il Canada dal--
Ja magnifi-enza che ivi regnava , dallo fplendore' 
fattizzio di una vada fala che ivi imitava la lu-
ce del Sole j che già aveva abbandonato 1' oriz-
zonte ; da' profumi ond' era imbalfamata foave-
mente 1' atmosfera ; dallo sfoggio di feftoni , dì' 
fregi, di tappezzerie, dallo fplendore , e dalU va-̂  
rietà de'veftiti y in fomma gli parve dì effer piut-
tofiio che fra gli Uomini fra gli Dei . Tant' era» 
nuovo per lui fpettacolo-sì giocondo a vederfi , e 
maravigliofo . Un confuto inceflante mormorio dì 
voci gravi, mezzane , ed acute cominciò ad arre-
ftarlo per ammirazione fulla porta .j E che mai c 
quefto rumore , difs' egli > tale ne fa il mare nel' 
mio paele quando cominciano i venti a turbarlo ?• 
Eh nulla.,affatto, rifpofegli il Pekinefe , quelli Si-
gnori hanno stante cofe da dirfi ^ che non altri-
menti può finir la facenda fe non parlano tutti 
in una volta. In quella fala, vedete, fi andrà po-
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co a poco addenfandol'aria per le folteinezltf, ché 
•vanno fortendodì mano in mano da tutte qiièfte boc-
che , finché inzuppata _ ad un certo fegno fi farà 
grave e narcotica ^ quindi comincieranno gli sba-
digli, poi il foimo . Quelli Signori probabiltneme 
.diranno male di quelli che fono affenti , e pàrtiti 
eglino 3 fopravvenendo alt-ri renderanno loro la pa-
riglia . Poi verfo la fine ridotti a piccolo cerchio 
gli amici intimi della Gafa avranno due orette di 
yiviffima converfazione , nella quale fi faranno le 
pili fpiritoie j e gentili maldicenze del Mondo fu 
di tutti quanti. Così l'un l'altro fi vanno ajutan-
.do a paffare alla meglio che fi può quel mornen-
to di mirerà vita che refpiriamo fu quello globo . 
¥ o i mi dite cofe affai ftranej diffe il Canada, Ne 
vedrete forfè di ancor più (Irane rifpofe i' amico 
Pekinefè , e glielo dilfe a tempo poiché paffandó 
in quel momento una Pekinerfa , che elciva dall' 
Adunanza , guatato Don Canada con due vivilTi-
mi occhj dimandò ad un vicino chi e quella jcon-
eia figura ^ Egli è un Canada', le rifpofe 1' Ami-
co: ho r onore di prefentawelo Madama y oÌ7 co» 
ma! Skte di quella raz%acagnefca che abita V Ame-
rica Settentrionale P Sì , rifpofe pon Canadà . Si 
vede bene , ripigliò la Pekineifa , che fiete di quei 
paefe , perche non fapete le creanze , e fe le avefte 
fapute non ignorerefie , che alla foavìjfima e rìfplen-
(dentìjftma moglie del Trincipe di Vcam non fi r//-
ponde fenza darle i fuoì titoli ; e poi difpettofetta 
fe ne andò . Penfate come reftalfe il povero Sel-
vaggio 3 e quanto ftrana trovaffe T ira di Madama 
la Pekineffa ! Ma 1' Amico lo tolfe alle fue riflef-
fioni facendolo attraverfare là fra gli urti, e Tam^ 
mirazione quelli che lo guatavano come 

animale dell'altro'Mondoj lo prefeiitò allaPar-
dro-
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dl'ona di cafa , che fe ne flav^ àgìatà fit di 
Sofà . Ella era attonfiata cja ù'rt cerchio di perfo-
ile à gli Gcch) de' quali furorio tutti rivolti in nrf 
punto,.fulla figura del Selvaggio . Chi può'dire le' 
wfleflìoni che fuccedettero' ad un breve filenzio ? 
Ghi è quella figura ? cJìi é quel Babuìiio ? chi è 
quéi brutto Animale ? altro non udivàfi rifonare 
per tutta 1' Adunanza. L'Amico Pekinefe era beit 
mortificato di tale accoglienza . È come ; tale c 
rofpitalità de'Pekinéfi, di/Te all'of-ecchio all'Ami-
co il Canada,? M a , gli rifpofe, bifogna fapereche 
qui non fi fono nfrai veduti Americani. Ebbene gli 
hanno da difeggiare perciò . . . , , ? Senza dub-
bio, rifpofe l'Àmico. Gli Domini focievoli hanno 
una sì fatta convulfione ne' nefvi riforj , che rido-
no fempre anche quando fono divorati nel profon-
do^dell' anima da' più trifli rancori . Ma intanto' 
^he tal Dialogo facevano que'due, fi avanzò uno, 
e chiamò di grazia il Signore di che paefe c? Ca-
nada gli difìfe. Oh bella , Canada è Voftra Eccel-
lenza, efclamò un bello fpirito ! Oh , di/Té un al-
tro, che diamine dr figura ! Èh Signor Confufio y 
diffe un altro tale, lenta, quello Signore è Cana-
dà ! Oh miferia! Canadà ! E così a poco a poco^ 
tutti quanti efclamarono un Canadà ! Un Cana-
dà! Siete curìofi voi altri Pekinefi , di'fle natural-
mente l'Americano; fe uno di voi veniffe al mio 
paefe , non vi farebbe alcuno che fi maravigliafife 
di fua perfona, come ora voi fate d ime. Vi guar-
deremmo come un animale diyerfo da noi 4' abi-
t o , e di colore, e nuHa più, e vi lafceremmo vi-
vere in pace . Oh quella è bella , dilTe un lepido 
ingegno della compagnia, volete paragonarvi a 
noi voi Signor Selvaggio ? E -già il povero Don 
Ganadà cominciava ad avere 1' idea della noja , 
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iQiide lo falvò dall' altrui iiidlfcretezza il Tuo ami-. 
.co traendolo in diiparte?^ e per .fua confolazioiie 
gli di(fe: Sappiate, amico caro, che vi fono certi 
Uomini fra di no i , che fi chiamano Filofofi-, cioè 
amanti del/a writà ; quefti ' tali fanno a quefto 
Biondo la figura che fate voi in queft' adunanza : 
Quella ammirazione che reca un Selvaggio da noi 
lo reca ancora un Filofofo . Ma intanto che que-
sta converfazione fi tenea da loro in difparte , fi 
portarono-nella lala alcuni giuochi . Cefsò a poco 
à poco il tumulto delie garrule voci , e quafi tut-
ti a due , a tre , a quattro , a cinque in varie 
parti intorno le tavole fi raunarono . SuccelTe un 
penfierofo, e trillo filenzio al furore della lingua. 
Rimale a tal cangiamento attonito Don Canada; 
mifurò con uno fguardo que' diverfi manipoli de' 
giuocatori , e rivolto al fuo Pekinefe : cos'è que-
ìlo filenzio , diffegli 5 agitali" forfè qualche ferio 
affare di (tato? Non già , rifpofegli, quelli Signo-
i'i fono occupati al giuoco . E che è mai quefto , 
ridifliy Don Canada ; Ma quefto , lui difìe 1' ami-
co , é una fpezie di commercio , nel quale fi può 
perdere, e vincere danaroV fecondo la buona, o 
cattiva fortuna , quefto divertimento piace tanto 
che alcuni vi ruinano sè , e la loro famiglia. E 
quefto lo chiamate divertimento , diffe con fofpre-
ia r Americano , e come lo può e/Ter quello in 
cui v' è pericolo di ufcirne 'mendico per tutta la 
vita ? Ma che volete che faccia tutta quefta gen-
te , gli difìfe ancora il Pekinefe, qui tutta fta not-
te ? Parlano, urlano , ridono^ j s' annojano, fi la-
mentano del caldo , e della cattiva ftagione, con-
tano novellette, tutti le odono sbadigliando, e poi 
turco in un tratto ce fifa no le idee , e che fare? 
Quelle, ed altra cofe diflc quel buon Pekinefe per 
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lua cònfolazìohe al Canada,; ed Intanto dall'àdu-
sian'za ambi furtivamente fortirono , ed altrove fi 

.portarono, non fo fé con animo dì ritornarvi ari-/ 
torà . Tali erano .le"; rifleflìoni; dì un Americano 
fulla maniera dì vivere in focietà de'Pekinefi ; e 
fcenchè in tutta confidenza io leabbìa faptite, non 
temò .dì cotnimicarle a' miei, dìfcreti Lettori ;, per-
chè alla fine fi fa che Pekììlo è poi lontano le 
buone centìnaja e centinaia dì leghe , è. che nòn 
faprannó mai quello che di loro fi fcrìve ^quì da 
noi : E poi fe mai lo fapefferò, fon cosi buoni què' 
Pekinefi ! 

In fomma, pèr tornare daPekì'no a noi , vi fo-
lio due. efì:remì , per mip avVÌfo , egualmente vì-
ziofi neir umano commercio, la felvatìchezza e '1 
diflìpamehto . La priba prbduce la rozzezza de' 
pfturhi , é là ferocia, ancora ; il fecondo fa gli 
iUo'minì indifferenti , e pòco capaci di verà àmi-
cìzia , e di guftarné le delizie . Scegli , efamiha 
chi ti fla d'intorno, noti f'àbbandona fra le brac-
cia di qualunque incontri per vìa . RiferVà ì fèn-
timentì a chi gli mérìtat, fia la dolcezza de' tuoi 
coftumì l-eale 5 non apparente foltantó . Compifcì 
jgli doveri della focietà, ma non fatti un nieftìeré 
di {pendere ih*inutili céìcj tutto il tuoteirlpo. Sia 
per fine nè Americano, nè Pekihefè, che quefto e 
il v'ero Ipirito di focietà ; 
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tAt teitori dì quefti fo^li, 

^Ran pazienza che è ftata la. mia, Signori itiiéi^, 
1 di lafciare che tutti qufsV che frequentane^ 

la mia bottega' per lo rpazio d' un anno iiàrapaf-
fero il mio riverito nome , le mie.fenfate opinio-
ni', le rifleflìoni che mi haiinp pofte."^ 
fenza che mai una foL volta io mi fià prefa là li-
bertà di parlare al pubblico un pò, da me.ftelTo , 
e (armi intendere fenza interprete . Ma in queft' 
ultimo foglio almeno io voglio che viglia qualche 
cofa del "mio, . . . » Ma ultimo fogliò , direte voi 
I-ewprî  cortefi, ultimo foglio ; e non fe. ile vedran « 
no più altri ì. Non è così. $ignorì. miei , Qiiefto è 
l^ultimo foglio dei ^rimo Tonio; mà dppp qùeft' 
ultimo fogììo del .primo Tomo vedrete a cpiiipa-
rire il primo foglio del Tomo fecondo, ; anzi ..que'-
galantuòmini , che., fi radunano nel . mio Caffè han-
no più \lena prefentemente ' per.' .yicomìnciare, ' un 
nuovo anno (Catotifta, diqueUp che non he avef-
fero ,al bei principio ; e di ciò cagione ne fiere vo2 
Lettori 3 che avete, decifo tanto, favorevolmente 
delle dìverfe cofe che vi hanno prefentate in queft* 
anno . Una Bottega di Caffè, è una vera Enciclo-
pedìa air occafione , tanto è univerfalifiìma la fe-
rie delle, cofe fulJe quali accajde di ragionare ; nè 
V* ^ pericolo che manchi giammai, la. materia a 
chi ftiayi fpettatore con qualche accprgimento.. Ip̂  
vi pronietto. Lettori miei^ che farò bere agli Au-
tori di quell' ottimo Caffè alla Greca, fenza. falfi-
ficarlo mai; e fe a qi^egli Autori è sfuggito qual-
che buon tratto dalla penna fon perfuafilfimo eh; 
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egli è partito dal fondo della mia Caffetteria. Che 
Nettare j che Ambrofia che inezie, della favola 
antica l v i vpol altro a far bollire la fantafia d* 
uno Scrittore ; il Falerno forfè rifvegliava le men-
ti al tempo d'Augufto, ma le addoi'nienta ai no-
ftri , Caffè , Caftè vi vuole ; ed . io ho fatta la 
fperienza che alcune cofe, che gli. Scrittori del. fo-
glio hanno voluto fcrivere la mattina prima di 
bere il mio Caffè , fono d' una. tempra" ben, di-
verfa da quelle altre che fcriffero alla fera . Farò 
dunque il poffibile. Lettori miei, per tenere in fi-
fìema il foglio , e vedrò d' indurre i miei Scritto-
ri a non prendere mai la penna fe non fcorre lo-
ro per vene T pdprofo vivacìHìmo mio Caffé 
profumato col legno d' Alpe . Devo altresì dichia-
rare al Pubblico j che ho fatto il pollibile per per-
fuadere efTì Scrittori a dar ragione d' ogni dìfcorfo 
che pubblicavano 3 e come folte nato nella botte-
ga y e d' onde venutoj Ma, Lettori miei , fe ave-
re-mai in vita vpftra avutp a fare con Uomini 
di lettere , avrete potuto accorgervi che' hanno 
per particolare diftintivp di voler di raro fare a 
modo degli altri godi 1' amico col fuo difetto . 
Un'altra dichiarazione pure fai'ò, e ,fia quefta per 
Ja pura verità in difcolpa de' miei Scrittori del 
foglio , cioè che fe fonp • trafcprfi molti erróri di 
ftampa , non è certamente da attribuirli ad altra 
cagione , fe non fe a ciò che ^li Autori del Caf-
f é fono in Milano , e la ftampa è ftata fatta in 
Crefcia,' lupppnete che un errore sfugga dalla pen-
na all' Autore, due altri ye ne aggiunge a dir po-
co il Copifta , tre p,er ìq meno .ye ne accrefce il 
Cpmpofitqre dellaj jfbampai,^ f>4"nlnate , c fono feì 
fpropofiti i voglio conceder^' che il Correttore ne 
tolga.tre, reflano tre da difiribuirfi al Lettori col 
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foglio. In quefta materia poi ìb Ko feinpre vedu-
to che il torto càde fui conto dello Stampatorè , 
com' c di ragione 5 poiché .gli Autori fcrivono le' 
loro difcolpe, e lo Stampatore fedelmente le ftam-
p a , iènza aggiun^rvi nulla del proprio ; e con 
quefta lumìnom verità J3ibliografica io mi prendo 
congedo da' miei Lettori , e ^hiudò quello primoi 
Tomo. 

i^me de/ Vvìmo fomO * 

; . / • 
,• V. •! 

^eflo Volume vale Li 5 Veneie. 
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N O I R I F Ò K M A T O R I 

Dello Studio di Padova, 

AVendo veduto per la Fede di Revifione, 
'^ed Approvazione del P. Filippo Rofot 

Z/̂ iwsi Inquifitor General del Santo Officio di 
Venezia nel Libro intitolato : Il Caffè 0 fia 
brevi 5 e ^yarj difcorfi dijìribmti in Fogli perio-. 
dici da Gii4gno a tutto Maggio 

/Tomo L Rampato , non v' efler cofa alcuna 
contro la ..Santa Fede Cattolica , e parimen-
ti per Atteftato del Segretario Nof tro , nien-
te contro Principi , e buoni coftumi conce-r 
diamo Licenza Pietro Fizzplato ^tampator 
di Venezia^ che polfi effere ftampato , offer-
vando gii ordini i)i materia di Stampe , e 
preientando le foUte Copie alle Publiclie {-«i-̂  
bririe di V e n e z i a e di Padova . 

Data li 5. Novembre 1755, 

( Angelo Contarini Pr. Rif, 
(Andrea Tron K, Rif. 
( Girolamo Grimani I^if, 
Ixegiftr^to in Libro a Carte 259» N. I5S7» 

Davidde Marchefìni Seg. 
Adi 5. Marzo 1766. 

Regiftrato^ nel Magiftrato Eccell. degli Efer' 
cutori c o W o la Beftemmia. 

/ JFrancefco Gadaldini'Seg, 
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